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PresentaZione

andrea Barlucchi, franco franceschi

il casentino è l’unica conca appenninica toscana che abbia sviluppato nel
corso dei secoli una industria tessile consistente e robusta al punto di giun-
gere praticamente fino ai nostri giorni e capace di realizzare un suo panno
tipico che oggi sta riscuotendo un rinnovato gradimento di mercato. Baste-
rebbero queste considerazioni per stimolare lo storico ad indagare sulle ra-
gioni di una così lunga e radicata tradizione, ma affinché la ricerca non si tra-
duca in semplice esercizio erudito sarà necessario delinearne le coordinate sto-
riografiche.

l’immagine che si ha comunemente del casentino, veicolata anche in chia-
ve turistica, è quella di una conca appenninica fortemente connotata da bo-
schi maestosi, principalmente di castagno, e punteggiata da turriti castelli si-
gnorili; terra di allevamento di bestiame e transumanza, in una parola un’a-
rea dal profilo tipicamente agro-silvo-pastorale. un quadro fascinoso e che
indubbiamente contiene una buona dose di veridicità, ma non va dimentica-
to che in parallelo a questo è esistito anche un altro casentino fatto di ope-
rosità e ingegno artigiano e mercantile assolutamente degno di indagine. da
tempo è nota, per il versante occidentale della vallata che sale verso il Pra-
tomagno, l’importante attività di trasformazione del ferro praticata in numerosi
opifici mossi da energia idraulica, attività nata nei secoli del pieno sviluppo
medievale e proseguita in epoca moderna all’interno del sistema incentrato
sulla magona granducale. ma il settore tessile, principale industria dei secoli
passati, appare essere stato per l’economia casentinese ancora più importan-
te e longevo di quello metallurgico; si può addirittura ipotizzare una sorta
di ‘staffetta’ fra i due avvenuta fra Quattro e cinquecento a seguito della qua-
le il comparto della lana superò decisamente quello del ferro, condannato ad
una lenta ma costante decadenza anche a seguito della mancata ricezione dei
progressi tecnici intervenuti. al confronto, il notevole incremento della pra-

L’industria della lana in Casentino. Produzione e lavorazione dal Medioevo all’Età contemporanea, a cura di a. Barlucchi, f. franceschi, firenze,
associazione di studi storici elio conti, 2022, pp. 9-12. 
isBn 979-12-80675-13-2 (edizione cartacea), isBn 978-88-942319-9-1 (edizione elettronica), 
http://www.asstor.it, http://dx.medra.org/10.23759/009.001
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tica della transumanza in maremma di cui si ha notizia nel medesimo torno
di tempo è testimonianza eloquente della volontà di investire nella produ-
zione laniera, dal momento che, come la ricerca ha ormai ampiamente di-
mostrato, la molla che spingeva a trasferire così lontano enormi greggi di pe-
core era essenzialmente il desiderio di ottenere lana qualitativamente migliore.
da questo punto di vista l’allevamento, il trait-d’union fra le attività agricole
e quelle manifatturiere, appare funzionale a queste ultime, quindi deve essere
preso in considerazione e studiato in quanto elemento di un sistema proto-
industriale, non come espressione di una economia agro-silvo-pastorale.

il concetto di ‘protoindustria’ al quale si fa riferimento è quello messo a
punto a partire dagli anni ’70 del novecento dalla storiografia internazio-
nale (in particolare dagli studi di mendels, Kriedte, medick e schlumbohm)
per indicare il fenomeno plurisecolare di diffusione nelle campagne di pro-
cessi produttivi dotati di una identità propria, non semplici derivati o appendici
di lavorazioni urbane: il casentino, quale emerge dagli studi degli ultimi anni
cui vanno ad aggiungersi quelli raccolti nel presente volume, risulta area di
precoce e robusto sviluppo protoindustriale che affonda le sue origini nel bas-
so medioevo.

il volume quindi si allaccia programmaticamente a queste tematiche del-
la grande storiografia internazionale e intende seguire attraverso i secoli il
filo rosso delle attività ruotanti in casentino intorno alla lana: dall’allevamento
del bestiame e dalla transumanza all’edificazione e diffusione degli impian-
ti di follatura mossi da energia idraulica; dalle prime figure di lanaioli me-
dievali, all’organizzazione della manifattura secondo i criteri della ‘fabbrica
disseminata’ (Verlagssystem) e poi di quella accentrata; dalla produttività del-
l’industria tessile locale in età moderna indagata sulla base delle grandi in-
chieste di epoca lorenese e napoleonica, al notevole sviluppo del distretto in-
dustriale avvenuto fra otto e novecento. 

Particolare attenzione viene dedicata al cosiddetto ‘panno casentino’ di
cui si hanno le prime attestazioni documentarie agli inizi del XiV secolo. trat-
tandosi di un tessuto ottenuto con lane nostrali, quindi di qualità non ec-
celsa a confronto con altre italiane (per non dire di quelle estere), il panno
casentino era un prodotto che rientrava nella categoria merceologica dei ‘pan-
ni grossi’, adatto alla confezione di tende o mantelli; questo almeno in ori-
gine, perché nel tempo, pur mantenendo costanti caratteristiche di grosso-
lanità, divenne oggetto di sperimentazioni e tentativi di farne un prodotto
più raffinato. tale processo giunse a compimento solo in epoca moderna.

il volume, che raccoglie dieci dei dodici contributi presentati nelle gior-
nate di studio 2018 e 2019 dei colloqui di raggiolo, conta tre saggi dedi-
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cati al medioevo, quattro all’età moderna, uno a cavallo fra i due periodi, due
relativi all’età contemporanea. l’indagine prende in considerazione le diver-
se attività connesse ai processi produttivi e lavorativi della lana in casenti-
no interrogandosi in primo luogo sullo spessore temporale che è possibile at-
tribuire loro. nonostante i forti limiti imposti dalla carenza di fonti, già la
documentazione medievale consente di tracciare per la nostra vallata il pro-
filo di una intensa attività laniera gestita da imprenditori dotati di un baga-
glio tecnico che niente aveva da invidiare a quello degli omologhi cittadini e
legati anche al circuito economico urbano. da questo momento si dipana un
filo ininterrotto che giunge, fra alti e bassi, fino ai nostri giorni.

alcuni saggi sono dedicati al processo di reperimento della materia prima,
cioè all’allevamento delle pecore e alla pratica della transumanza, che tanta im-
portanza ha assunto fino alla metà del novecento nell’economia e più in ge-
nerale nella vita e nella cultura della popolazione casentinese. come già ac-
cennato, l’argomento non è visto come elemento di un sistema agro-silvo-pa-
storale ma inserito nel contesto economico di un’industria laniera orientata
al mercato. sfruttando gli studi più recenti e documentazione inedita, che per
le origini del fenomeno transumanza risale alla metà del XiV secolo, il volu-
me segue la pratica dell’allevamento e della transumanza periodo per perio-
do (saggi di cristoferi, Visonà, Zagli, mineccia e lusini). il potenziale pro-
duttivo rappresentato dalle gualchiere collocate sugli impetuosi torrenti ca-
sentinesi è illustrato dal contributo di moreno massaini, che fra medioevo e
prima età moderna giunge a contare 36 impianti, individuandoli anche nella
loro collocazione sul terreno. le diverse tipologie di pannilana realizzati sono
presentate nei saggi di Giacchetto, Barlucchi, Parigino, Zagli e Grisolini. a cau-
sa delle carenze documentarie, i livelli produttivi complessivi sono indicati in
due dei contributi sull’epoca moderna, visto che si dispone di dati sufficien-
ti soltanto a partire da questo momento storico (Zagli, mineccia). alcuni in-
terventi si soffermano a tratteggiare figure di imprenditori locali e i criteri di
organizzazione del lavoro adottati, che risultano analoghi a quelli praticati nel-
le aziende cittadine dello stesso settore (Barlucchi, Parigino, Zagli e Griso-
lini). completa il volume un contributo sulle origini del lanificio di stia nel-
l’ottocento e sull’associazionismo operaio ad esso collegato (Grisolini).

il quadro restituito disegna, per la prima volta per l’area casentinese, il pro-
filo complessivo di questo importante settore economico, indagato dal re-
perimento della materia prima al prodotto finito e, per certi momenti, an-
che nei suoi sbocchi commerciali; naturalmente non si tratta di un quadro
esaustivo, perché molti aspetti restano da approfondire, primo fra tutti il rap-
porto fra lo sviluppo di questa produzione proto-industriale e l’andamento
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demografico locale, aspetto da sempre all’attenzione di coloro che si sono oc-
cupati del tema a causa delle possibili interconnessioni fra l’uno e l’altro ar-
gomento. inoltre è venuto a mancare, per vari e giustificatissimi motivi, il con-
tributo dell’economista francesco musotti, presentato a raggiolo nell’edi-
zione del 2019, che analizzava il distretto industriale casentinese organiz-
zato intorno al settore laniero nel novecento. non è stato inoltre possibile
avere neppure il saggio di nicoletta Baldini, che avrebbe illustrato l’attività
di produzione di panni svolta autonomamente dal convento  di la Verna, dove
si confezionavano tessuti per l’intero ordine francescano.

nonostante questi limiti, che potranno essere colmati in futuro (il lavo-
ro di francesco musotti è atteso in uscita in altra sede) riteniamo che il vo-
lume riesca a far percepire tutta la rilevanza che ha avuto per l’economia e la
società casentinese il settore laniero, ininterrottamente dal medioevo ad oggi:
un importante patrimonio storico da conoscere nel suo spessore economico
e culturale e da preservare per il futuro.
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all’oriGine della lana casentinese: 
la transumanZa Verso la maremma 

alla fine del medioeVo

davide cristoferi

1. il filo sPeZZato: transumanZa e ProduZione laniera

nel 1357 il casentinese Giovanni del rosso di lonnano, detto mangia,
vendette a Gerio di Piero di nipozzano, abitante a Poppi, 600 libbre di lana
«magesis et agnelline bene lote, siche et munde quam tondi et haberi con-
tingerit ex suis ovibus quas habet in maritima», promettendo di consegnar-
le a sue spese all’acquirente entro il mese di maggio, in cambio di 30 fiorini
d’oro1. la compravendita fra mangia e Gerio di Piero è una delle poche evi-
denze note fino ad ora, per il casentino medievale, del legame, certo esisti-
to, fra transumanza – intesa come allevamento del bestiame, prevalentemente
ovino, tramite la migrazione a vario raggio fra pascoli estivi (a monte) e in-
vernali (a valle) – e produzione laniera2. infatti, nonostante, la transuman-
za abbia fatto parte, anche se non esclusivamente, della filiera della produ-
zione, trasformazione e commercio della lana nelle società del passato, non-
dimeno è assai problematico identificare i vari passaggi, gli attori, le dinamiche
e i prezzi di questo percorso produttivo. ciò per la difficile reperibilità del-
le fonti relative, non solo per il casentino, dovuta al naufragio documenta-
rio oltre che al carattere orale e alla limitatezza temporale di molte delle ope-

1 archivio di stato di firenze (d’ora in poi asfi), Notarile Antecosimiano, 9480, c. 8v,
1357, citato in marco BiccHierai, Ai confini della Repubblica di Firenze. Poppi dalla signoria dei
conti guidi al vicariato del Casentino, firenze, olschki, 2005, p. 62.

2 Per una definizione di transumanza, si veda: fernand Braudel, Civiltà e imperi del
Mediterraneo nell’età di Filippo II, i, torino, einaudi, 1986, pp. 73-93.

L’industria della lana in Casentino. Produzione e lavorazione dal Medioevo all’Età contemporanea, a cura di a. Barlucchi, f. franceschi, firenze,
associazione di studi storici elio conti, 2022, pp. 13-41. 
isBn 979-12-80675-13-2 (edizione cartacea), isBn 978-88-942319-9-1 (edizione elettronica), 
http://www.asstor.it, http://dx.medra.org/10.23759/009.002
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razioni tipiche dell’allevamento e della produzione della lana3. nella medie-
vistica italiana, non a caso, si è ricercato e trovato notizie di greggi transumanti
da un lato e di imprenditori, impianti e panni di lana dall’altro, senza ne-
cessariamente osservare all’unisono due ambiti naturalmente, anche se non
sempre, connessi, ma privilegiando spesso l’uno o l’altro4. dunque, un filo
(storiografico), il più delle volte, spezzato.

le pagine che seguono intendono contribuire a riannodare questo filo per
il casentino, ricostruendo lo sviluppo, il paesaggio, l’economia e le migra-
zioni stagionali della transumanza che da qui si recava in maremma e che sen-
za dubbio contribuì – quanto, resta ancora da stabilire – alla produzione la-
niera – ma anche di pelli e cuoiame, carne e formaggi – sia dell’alta valle del-
l’arno, sia, è bene ricordarlo, della città e del distretto aretino e di firenze.
il casentino, infatti, fu uno dei principali, se non il principale, bacino di al-
levamento del bestiame ovino e bovino transumante in toscana fra medioe-
vo ed età moderna, insieme alle aree confinanti della Valtiberina e dell’ap-
pennino romagnolo5. la maremma grossetana, a sua volta, fu il punto di ar-
rivo di buona parte delle migrazioni stagionali di bestiame provenienti da que-
ste zone fino al secondo conflitto mondiale (figura 1)6. 

3 si veda la discussione in: daVide cristoferi, «…In passaggio, andando e tornando…»:
per un quadro delle transumanze in Toscana tra XII e XV secolo, «rivista di storia
dell’agricoltura», liX/1, 2019, pp. 3-82: 4-7. Per l’area casentinese, si vedano le ricerche
di marco Bicchierai nel fondo notarile antecosimiano dell’archivio di stato di firenze,
in particolare alla nota 1.

4 a ciò ha contribuito, inoltre, per la toscana tardomedievale, la maggiore attenzione
per la produzione tessile alta e medio-alta, basata sopratutto sull’importazione di lana pre-
giata estera (inglese, iberica, provenzale, berbera), superiore in qualità a quella della
Penisola. di conseguenza, sono stati per lo più esplorati i legami fra allevamento, com-
mercio e trasformazione della lana a livello europeo e mediterraneo piuttosto che locale.
si vedano, ad esempio, i saggi in: La lana come materia prima. I fenomeni della sua produzione e
circolazione nei secoli XIII-XVII, atti della Prima settimana di studi presso l’istituto
internazionale di storia economica «f. datini» di Prato, a cura di m. spallanzani, firenze,
olschki, 1974; Produzione, commercio e consumo dei panni di lana, atti della seconda settimana
di studi presso l’istituto internazionale di storia economica «f. datini» di Prato, a cura di
m. spallanzani, firenze, olschki, 1976.

5 si veda in questo volume il contributo di mara Visonà e, più ampiamente: moreno

massaini, Transumanza. Dal Casentino alla Maremma storie di uomini ed armenti lungo le antiche
dogane, roma, aldo sara editore, 2005.

6 si veda: Paolo marcaccini, lidia calZolai, I percorsi della transumanza in Toscana,
firenze, Polistampa, 2003.
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Figura 1. la transumanza in toscana e casentino, Xii-XX secolo.
fonte: P. marcaccini, l. calZolai, I percorsi della transumanza cit.
e la carta 5 in d. cristoferi, «…In passaggio, andando e tornando…» cit., pp. 76-79.
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studiare la transumanza casentinese implica dunque, necessariamente, osservare
uomini, bestiami e capitali in movimento fra questi due territori e paesaggi, fra
loro complementari. non solo, questa duplice prospettiva – a monte e a valle –
ha permesso di superare, per quanto possibile, i vuoti informativi per la trans-
umanza di età medievale, combinando le informazioni, spesso puntuali e minute,
vagliate dalla storiografia sui movimenti di pecore e uomini dal casentino e dal-
le aree limitrofe con gli esiti di un recente studio sulla costruzione della doga-
na dei Paschi (cioè i pascoli) di siena nella maremma grossetana7.

2. lo sViluPPo della transumanZa in toscana e casentino (Xii-XVi sec.)

all’origine della transumanza, come è noto, vi sono ragioni climatico-am-
bientali, economiche, di costruzione statuale e di governo del territorio8. in
toscana, in assenza di serie numeriche estese fino alla fine del XVi secolo,
la distribuzione geografica, quantitativa e cronologica delle fonti scritte co-
stituisce la principale misura utilizzabile per ricostruire le linee di sviluppo
della transumanza9. si identificano così circa tre fasi (1150 ca.-1250 ca., 1250
ca.-1348, 1348-1572) legate all’aumentare progressivo del pascolo transumante
e al variare delle sue modalità di gestione, fino alla riforma della dogana dei
Paschi maremmani di età medicea10. la transumanza casentinese, che possiamo
definire come inversa, cioè basata a monte, si inquadra perfettamente all’in-
terno di questo percorso di crescita a tappe. ciò a fronte delle poche noti-

7 si veda: d. cristoferi, Il «reame» di Siena. La costruzione della Dogana dei Paschi e la svol-
ta del tardo Medioevo in Maremma (metà XIV-inizi XV secolo), roma, istituto storico italiano
per il medioevo, 2021. Per motivi di sintesi, si riprenderà e si farà riferimento, per le pagi-
ne seguenti, ad alcuni passaggi già in: id., «…In passaggio, andando e tornando…» cit.

8 si veda il riferimento sopra alla nota 2.
9 esistono tracce di spostamenti stagionali di greggi e mandrie per la toscana preceden-

ti, in particolare per i secoli Viii e iX: cinZio Violante, Una transumanza dalla Versilia alla
Maremma nel secolo VIII, in L’Abbazia di San Pietro in Palazzuolo e il comune di Monteverdi, a cura di
P.P.s. scalfati, Pisa, Pacini, 2000, pp. 5-7; cHris WicKHam, La montagna e la città. L’Appennino
toscano nell’alto medioevo, torino, scriptorium, 1997, pp. 34-35, 66-68. Per il casentino, in
particolare, si veda la discussione in: m. massaini, Transumanza cit., pp. 31-43.

10 si veda sulla dogana medicea e la transumanza toscana di età moderna: danilo

Barsanti, Allevamento e transumanza in Toscana: pastori, bestiami e pascoli nei secoli XV-XIX,
firenze, medicea, 1987 e Statuti della Dogana dei Paschi di Siena del 1419 e del 1572, a cura di d.
cristoferi, firenze, associazione studi storici elio conti - editpress, 2021, pp. 21-84.
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zie disponibili, e per le quali è impossibile stimare l’evoluzione dei capi di
bestiame fino al XVi-XVii secolo. a quell’epoca, il casentino, con la Valti-
berina, emergerà chiaramente come il primo distretto pastorale durante l’e-
tà dell’oro della transumanza toscana11.

la prima fase, come si è detto, inizia alla metà del Xii secolo e, sopra-
tutto, prende forza in quello successivo, quando si moltiplicano le notizie,
nelle fonti pubbliche e private, di transumanze di bestiame, in particolare ovi-
no, tra l’intero arco appenninico, a partire dalla Garfagnana, e le maremme
pisane, volterrane e grossetane12. Per la valle del casentino la prima attesta-
zione risale al 1239, quando un vasto gregge di 4.600 fra pecore e capre ven-
ne lasciato in eredità da un conte Guidi, figlio di Gualdrada13. Pur in assen-
za di riferimenti espliciti alle modalità di allevamento di questi animali, il loro
alto numero e le successive società di bestiame cui parteciparono i conti, han-
no indotto a pensare che l’eredità del 1239 si riferisse proprio a bestiame trans-
umante14.

l’aumento delle attestazioni a partire dai secoli Xii-Xiii non si spiega solo
con la maggiore produzione e conservazione delle fonti scritte. il legato gui-
dingo del 1239 mostra come all’origine della transumanza toscana, al pari,

11 tra 1573 e 1690 il numero di ovini-caprini provenienti dal casentino nei pascoli di
siena in maremma si aggira intorno ai 70.000 capi l’anno: d. cristoferi, m. Visonà,
Les animaux de rente comme sources pour une histoire de la transhumance en Toscane (14e-18e siècles),
«traverse. revue d’histoire», 2, 2021, pp. 56-70: 62-63.

12 si veda: d. cristoferi, «…In passaggio, andando e tornando…» cit., pp. 9 e 66, fig. 1.
una delle prime attestazioni è il lodo emesso dall’arcivescovo di Pisa nel gennaio 1149 sullo
sfruttamento del diritto di pascolo del feudo di Populonia, dato dal vescovo di massa
marittima ai Gherardeschi, introducendovi pecore forestiere: maria luisa ceccarelli

lemut, La maremma populoniese nel Medioevo, in Campiglia Marittima. Un castello e il suo territorio.
I. Ricerca storica, a cura di G. Bianchi, firenze, all’insegna del Giglio, 2004, pp. 1-116: 8.

13 GioVanni cHeruBini, La società dell’Appennino settentrionale (secoli XIII-XV), in id.,
Signori contadini borghesi, firenze, la nuova italia, 1974, pp. 121-142: 129.

14 nel 1309 il conte fazio di modigliana e ugo figlio del conte Guido da Battifolle si
misero in società per inviare bestiame ovino al pascolo presso talamone, marta e magliano
con una quota di capitale per ciascuno di 120 lire per coprire le spese di salario, erbatico ed
affitto dei pascoli (m. BiccHierai, Il castello di Raggiolo e i conti Guidi. Signoria e società nella mon-
tagna casentinese del Trecento, città di castello-raggiolo, editori del Grifo, 1994, p. 36). una
posizione più critica sul valore economico dell’eredità del 1239 è sostenuta da simone m.
collaVini, Le basi economiche e materiali della signoria guidinga (1075 ca.-1230 ca.), in La lunga storia
di una stirpe comitale. I conti Guidi tra Romagna e Toscana, atti del convegno (modigliana-Poppi,
28-31 agosto 2003), a cura di f. canaccini, firenze, olschki, 2009, pp. 315-348.



15 in particolare, in maremma, gli aldobrandeschi, i Gherardeschi e il vescovo di massa
marittima, i signori di rosignano, di torniella, di scarlino e gli ardengheschi, e in
mugello, gli ubaldini. Per la bibliografia relativa si veda: d. cristoferi, «…In passaggio,
andando e tornando…» cit., pp. 11-12 e relative note. Per il casentino si veda più avanti.
sulle origini della transumanza castigliana si veda: cH. WicKHam, Pastoralism and underde-
velopment in the Early Middle Ages, in L’uomo di fronte al mondo animale nell’Alto Medioevo, atti del
convegno (spoleto, 7-13 aprile 1983), spoleto, cisam, 1985, pp. 400-455.

16 una sintesi dell’economia della transumanza nel medioevo è stata proposta recente-
mente da: laurent feller, L’economia di transumanza durante il Medioevo, in Le vie della comu-
nicazione nel Medioevo. Livelli, soggetti e spazi d’intervento nei cambiamenti sociali e politici, roma,
cerm, 2019, pp. 391-412. sulla penetrazione dei capitali cittadini nelle campagne per
l’allevamento: Giuliano Pinto, Allevamento stanziale e transumanza in una terra di città: Toscana
(secoli XIII-XV), in Uomini Paesaggi Storie. Studi in onore di Giovanni Cherubini, a cura di d.
Balestracci, a. Barlucchi, f. franceschi, P. nanni, G. Piccinni, a. Zorzi, ii, siena,
salvietti&Barabuffi, 2012, pp. 467-479. sull’integrazione commerciale a livello regionale
si vedano le pagine dedicate alla toscana in stePHan r. ePstein, L’economia italiana nel qua-
dro europeo, in Il Rinascimento italiano e l’Europa. IV. Commercio e cultura mercantile, a cura di f.
franceschi, r.c. Goldthwaite, r.c. mueller, treviso, angelo colla, 2007, pp. 3-48.

17 Per un quadro generale si veda: La crescita economica dell’occidente medievale. Un tema stori-
co non ancora esaurito, atti del convegno (Pistoia, 14-17 maggio 2015), roma, Viella,
2017, e, in particolare, elisaBetH crouZet PaVan, Croissance et développement urbain:
quelques propositions, pp. 197-220.

18 Gli inverni rigidi e nevosi lungo la catena appenninica, e, all’opposto, umidi e tem-
perati nelle piane costiere, seguiti in entrambe le aree da estati siccitose, erano incapaci di
assicurare la fienagione necessaria a mantenervi l’allevamento stabulare per tutto l’anno. si
veda: G. Pinto, La Toscana nel tardo medioevo. Ambiente, economia rurale, società, firenze,
sansoni, 1982; G. cHeruBini, Risorse, paesaggio ed utilizzazione agricola del territorio della Toscana
sudoccidentale nei secc. XIV-XV, in Civiltà ed economia agricola in Toscana nei secc. XIV-XV: problemi
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ad esempio, di quella iberica, vi fossero i signori laici ed ecclesiastici, detentori
del capitale necessario in animali e diritti di pascolo ai due capi dei percor-
si regionali15. un ruolo decisivo, comunque, fu giocato dallo sviluppo eco-
nomico dei comuni cittadini e dal processo di specializzazione produttiva e
integrazione commerciale delle aree rurali16. i mercati urbani iniziavano a ri-
chiedere sempre più carne, lana, pelli, formaggi, cartapecora e grassi anima-
li per abitanti e attività produttive in rapida crescita17. lo sviluppo della trans-
umanza fu la risposta delle aree montane e costiere, delle loro élite politiche
ed economiche, alle sollecitazioni dei mercati urbani e alla penetrazione dei
capitali cittadini, sfruttando la complementarietà ambientale, demografica e
produttiva fra queste due sub-regioni ai confini della toscana delle città18. nel
1307, ad esempio, turino da siena affittò i pascoli di sua proprietà a turri
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e fornoli in maremma ad azzolino di stia, mentre nel 1316, il conte Gui-
do novello cedette in affitto annuale la gestione degli alpeggi di raggiolo,
Quorle, Prata e Garliano19.

nel corso del Xiii secolo, durante la seconda fase, i comuni cittadini (sie-
na, Pisa, Pistoia, Volterra, orvieto) affiancarono e superarono signori e co-
munità rurali nell’esazione del pedaggio sul bestiame transumante e nel con-
trollo e nell’affitto dei pascoli, divenuti ormai un bene economico strategi-
co e una ricca fonte di entrate20. nel 1263, la gabella delle «pecore garfagnine»
(cioè transumanti) del comune di siena registrò il passaggio di 21.900 capi
di bestiame21, di cui 3.500 (il 15%) di proprietà dei conti Guidi di modi-

della vita delle campagne del tardo medioevo, atti del convegno (Pistoia, 21-24, aprile 1979),
Pistoia, centro italiano di studi di storia e d’arte, 1981, pp. 91-115. Per un quadro geo-
grafico-ambientale e produttivo risalente dell’appennino casentinese, si veda: Guido

PontecorVo, Le condizioni dell’economia rurale nell’Appennino toscano, ii, Pratomagno e Appennino
Casentinese, firenze 1932, e della maremma: ildeBrando imBerciadori, Studi su Amiata e
maremma, a cura di Z. ciuffoletti, P. nanni, firenze, le lettere, 2002.

19 l. calZolai, Pratomagno e Maremma allevamento e transumanza, «annali aretini», XV-
XVi, 2007-2008, pp. 298 e 302.

20 nel 1225 a Pisa è attestato un «publico passegero sopra el bestiame», nel 1279 una
dogana pisana a calcinaia esigeva il pedaggio sul bestiame transumante che passava il
guado dell’arno: Paolo nanni, La transumanza dentro e attraverso la Valdinievole, in id.,
Uomini nelle campagne. Agricoltura ed economie rurali in Toscana (secoli XIV-XIX), firenze, le
lettere, 2012, pp. 125-144: 139. Volterra, attraversata da due direttrici della transuman-
za, esigeva anch’essa una gabella delle pecore garfagnine (calcolata sul centinaio di ovini)
e proteggeva il passaggio con castelli fortificati e guarnigioni con balestre entro il 1343:
alessandro furiesi, La gestione del territorio dagli statuti trecenteschi del comune di Volterra, in La
Maremma al tempo di Arrigo. Società e a paesaggio nel Trecento: continuità e trasformazioni, atti del
convegno (suvereto, 22-24 novembre 2013), a cura di i. del Punta, m. Paperini, livorno,
debatte editore, 2015, pp. 201-208: 204. orvieto, invece, nel 1223 si era fatta assicura-
re i crediti che vantava presso gli aldobrandeschi con i proventi della tassa sulle pecore gar-
fagnine: s.m. collaVini,“Honorabilis domus et spetiosissimus comitatus”: gli Aldobrandeschi da
conti a principi territoriali (secoli IX-XIII), Pisa, ets, 1998, p. 549. Pistoia già nel 1230 con-
trollava i flussi transumanti in entrata e in uscita e ne regolamentava il pascolo, P. nanni,
La transumanza dentro e attraverso la Valdinievole cit., p. 140.

21 così erano chiamate nel senese ed in maremma le pecore transumanti, identifican-
dole con la terra di origine (PatriZia anGelucci, L’Ardenghesca tra potere signorile e dominio
senese, secoli XI-XIV, napoli, edizioni scientifiche italiane, 2000, p. 20, nota 33): all’op-
posto, in casentino e mugello, erano chiamate «maremmane» (m. BiccHierai, Ai confini
della Repubblica cit., p. 78).



22 archivio di stato di stato di siena (d’ora in poi, assi), Biccherna, Entrata e Uscita, 36,
cc. 9v-10r, aprile-maggio 1263; 37, c. 3v, luglio 1263; 37, cc. 9v-10r, ottobre 1263.

23 d. cristoferi, Il «reame» di Siena cit., pp. 35-49.
24 nel 1307 nannuccio di corso delle Prata di castagno in casentino vendette a lapo

di ferraccio di san Godenzo 130 velli di lane ricavabili dalle bestie che aveva in maremma
in cambio di 3 soldi per ogni vello (asfi, Notarile Antecosimiano, 9494, c. 89r, 1307, cita-
to in m. BiccHierai, Il castello di Raggiolo cit., p. 36).

25 sull’impatto demografico ed ambientale della crisi tardomedievale in maremma, si
veda: cH. WicKHam, Paludi e miniere nella Maremma toscana, XI-XIII secolo, in Castrum 7: Zones
côtieres littorales dans le monde méditerranéen au Moyen Âge, roma-madrid, École française de
rome-casa de Velázquez, 2001, pp. 451-466 e d. cristoferi, Il «reame» di Siena cit., pp.
21-35. sulle trasformazioni agrarie, si veda in alfio cortonesi, GaBriella Piccinni,
Medioevo delle campagne. Rapporti di lavoro, politica agraria, protesta contadina, roma, Viella, 2006:
G. Piccinni, La politica agraria del comune di Siena, pp. 207-292 e ead., L’evoluzione della ren-
dita fondiaria in Italia: 1350-1450, pp. 57-94. sul cambiamenti dei consumi, si veda il recen-
te: Una nuova cultura del consumo? Paradigma italiano ed esperienze europee nel tardo Medioevo, atti
del convegno (Pistoia, 17-19 maggio 2019), roma, Viella, 2021.

26 nel 1404 matteo di rustichello e marco di Giovanni, entrambi dal casentino, furo-
no derubati alle porte di siena di 800 pecore grosse con agnelli, 12 vacche, 22 vitelli, 4
cavalle, 3 puledri, 1 somaro (assi, Consiglio Generale, Deliberazioni, 201, c. 177r, 21 dicem-
bre 1404). il catasto fiorentino del 1427 attesta che a Verghereto nella romagna toscana
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gliana22. sempre a siena, agli inizi del trecento, si cedeva in appalto a inve-
stitori privati senesi la gestione dei pascoli delle comunità maremmane sot-
tratte ai conti aldobrandeschi a partire dalla seconda metà del duecento23.
a quest’epoca risalgono inoltre le prime evidenze per il casentino del lega-
me fra produzione laniera e transumanza24.

la crisi dei secoli finali del medioevo, esplosa con l’epidemia di peste del
1348, accentuò e accelerò ulteriormente lo sviluppo della transumanza ed il suo
governo a fini fiscali: svuotò di uomini le maremme costiere, già caratterizza-
te da un precario equilibrio ecologico e demografico, rese vantaggioso l’alleva-
mento (più remunerativo a fronte della minore forza lavoro impiegata) rispetto
alla cerealicoltura, modificò i consumi, in particolare delle classi urbane, favo-
rì la ricerca di rendite sicure da parte di poteri statuali e investitori privati in
un periodo di forte incertezza25. anche il casentino e le aree circostanti par-
teciparono a questa terza fase espansiva, come dimostrano le numerose attestazioni
di greggi nel catasto fiorentino del 1427, nella documentazione senese del XiV
e XV secolo, in quella camaldolese e vallombrosana, nelle compravendite di lana
fra proprietari-allevatori e operatori locali26. in particolare, la documentazio-
ne superstite aiuta a comprendere come nella terza fase, almeno per il casen-
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tino, il pieno sviluppo sia da attribuire, con velocità diverse fra i vari enti e co-
munità coinvolti, al Quattrocento. così infatti sembrano esemplificare i casi
del monastero di camaldoli, in cui la documentazione legata all’allevamento
si conserva solo a partire dall’inizio del XV secolo, e della comunità di rag-
giolo, dove un lungo e violento processo di riconversione economica della pro-
prietà collettiva a bosco dalla produzione di carbone per le ferriere locali alla
transumanza ebbe termine solo alla fine del Quattrocento27.

È in questo contesto di grandi cambiamenti economico-sociali che il co-
mune di siena sviluppò in maremma, all’indomani della Peste nera, la co-
sidetta dogana dei Paschi, a sua volta, probabilmente, ‘motore’ della trans-
umanza toscana e casentinese. fra 1353 e 1419, gli appalti a privati del pe-
daggio sul bestiame transitante e dei pascoli delle comunità maremmane,
tipici della gestione senese ante 1348, vennero rivoluzionati per costruire
un monopolio pubblico – questo il significato del termine «dogana»28– del-
le pasture, dalle colline metallifere fino alle piane costiere presso capal-
bio29. lo scopo era sostenere le gravi necessità finanziarie senesi limitan-
do fortemente l’accesso alle risorse collettive delle spopolate comunità lo-
cali per dare più spazio – cioè erba – ai crescenti investimenti in capi di be-
stiame, allevati sui versanti appenninici, sull’amiata e in Val di chiana30.

si trovava un «borghese della montagna», nanni di Benedetto, con un imponibile di 1.060
fiorini, un patrimonio in bestiame valutato 439 fiorini e un lunghissimo elenco di crediti
per 500 fiorini (G. cHeruBini, Una comunità dell’Appennino dal XIII al XV secolo. Montecoronaro
dalla signoria dell’Abbazia del Trivio al dominio di Firenze, firenze, olschki, 1972, pp. 240-257).
il monastero di camaldoli, in quegli anni, recava in maremma 500 ovini (PHiliP Jones, Una
grande proprietà monastica nella Toscana tardomedievale: Camaldoli, in id., Economia e società nell’Italia
medievale, torino, einaudi, 1980, pp. 311-312) e così quello di Vallombrosa (francesco

salVestrini, Santa Maria di Vallombrosa. Patrimonio e vita economica di un grande monastero medie-
vale, firenze, olschki, 1998, pp. 238-239). Per le compravendite di lana, si veda la notizia
sopra alla nota 1 e m. BiccHierai, Ai confini della Repubblica cit., p. 62.

27 Per camaldoli si veda sotto alla nota 66. Per il caso di raggiolo si veda: andrea

BarluccHi, I còrsi di Raggiolo: la leggenda e la realtà storica, «ricerche storiche», Xlii/1, 2012,
pp. 57-74, alle pp. 61-67.

28 l’origine del termine dogana è dal persiano divân = ufficio pubblico contabile. la
parola fu poi mutuata dagli arabi (dīwān) in sicilia e introdotta sul continente in seguito
alla conquista normanna: divenne così dohana nel regno aragonese di napoli, dogana nello
stato della chiesa e a siena, dove assunse de iure et de facto il significato di monopolio pub-
blico: d. cristoferi, «…In passaggio, andando e tornando…» cit., p. 14.

29 si veda: id., Il «reame» di Siena cit., pp. 35-90.
30 ivi, pp. 91-144.
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nel 1419 lo statuto per il governo dei pascoli nel territorio della dogana
segnò il completamento di questo processo estrattivo e la definitiva affer-
mazione della transumanza nell’economia senese e regionale31. a quell’epoca,
i Paschi maremmani saranno frequentati da 60-90.000 capi ovini, laddo-
ve nella seconda metà del duecento le pecore di passaggio dal contado se-
nese si aggiravano sui 20-25.000 capi32.

all’interno di questo ormai ampio movimento transumante, il casenti-
no, ma anche la Valtiberina e l’appennino romagnolo risultano tra le prin-
cipali aree di provenienza e di estivaggio. a valle, lo statuto del 1419 asse-
gnò al bestiame casentinese e mugellano un ingresso privilegiato nel territorio
della dogana presso il capo (cioè il punto di arrivo) di Paganico, che inclu-
deva anche i pascoli di civitella, montecodano, Gello e montorsaio. ai greg-
gi romagnoli e faggiolani si consentiva l’accesso un poco più a meridione, pres-
so cinigiano33. a monte, fra trecento e Quattrocento, si moltiplicarono in-
vece le normative delle comunità casentinesi e non solo – come a fronzola
presso Poppi nel 1380, a moggiona nel 1382, a san Godenzo nel 1416, a
Pratovecchio nel 143734– per regolamentare (e tassare) il pascolo ed il pas-
saggio delle «bestie maremmane», al pari delle leggi e pedaggi implementati
da firenze e arezzo35. il pieno sviluppo, come si è detto, si ebbe comunque
nel corso del XV secolo fino all’esplosione delle attività pastorali e transumanti
nella seconda metà del cinquecento, come suggerito dai pochi dati quanti-
tativi a disposizione. se nel 1401-02, la «cassa pasture» del camerlengo di

31 Per l’edizione dello statuto si veda: i. imBerciadori, Il primo Statuto della Dogana dei
Paschi maremmani (1419), in id., Studi su Amiata e maremma cit., pp. 97-126 e la versione
aggiornata in Statuti della Dogana dei Paschi di Siena cit., pp. 87-114.

32 id., «…In passaggio, andando e tornando…» cit., pp. 10-11.
33 assi, Dogana dei Paschi, Statuti, 1, cc. 5r-5v, 14 marzo 1418 (1419), rr. 3-4.
34 si vedano, rispettivamente: m. BiccHierai, Ai confini della Repubblica cit., p. 78; G.

cHeruBini, Una comunità rurale della montagna casentinese ed il suo statuto: Moggiona 1382 e id.,
San Godenzo nei suoi statuti quattrocenteschi, entrambi in id., Fra Tevere, Arno, Appennino. Valli,
comunità, signori, firenze, editoriale tosca, 1992, pp. 149, 163-164; Beni comuni e usi civici
nella Toscana tardo medievale. Materiali per una ricerca, a cura di m. Bicchierai, Venezia, marsilio,
1995, p. 27.

35 nel 1468 la repubblica di firenze stabilì i passaggi delle pecore per «obviare alle
fraude del bestiame che andava et tornava a pasturarsi nelle maremme di qualunche luogo»,
fra cui i ponti a rignano e a signa per gli altri «luoghi distrettuali e circumstanti» e le
porte della città di arezzo per la romagna toscana, Verghereto e Bagno di romagna (asfi,
Provvisioni, Registri, 159, c. 54r, 8 giugno 1468).
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arezzo registrò 8.300 ovini di passaggio, settanta anni dopo, nel 1475, se
ne contarono 20.000, oltre a 3.000 bovini e 90 equini, di ritorno dalle ma-
remme36. cento anni dopo, nella toscana dei medici granduchi, casentino
e Valtiberina forniranno il 31% del totale del bestiame ovino recato in do-
gana, pari a 73.000 capi su un totale di oltre 230.00037.

3. in casentino: PaesaGGio ed economia della transumanZa

il paesaggio della transumanza casentinese prendeva vita in estate, al ri-
torno delle greggi dalla maremma, ma segnava anche i freddi mesi inverna-
li, quando i castelli e i villaggi si svuotavano, almeno in parte, di uomini e il
bestiame rimasto si divideva fra la stalla e i pascoli più prossimi38. era tut-
tavia un paesaggio marginale, a dispetto della rilevanza regionale di questo
distretto pastorale, ulteriore conferma della peculiare geografia economica del-
la montagna casentinese39. Gli insediamenti a prevalente vocazione pastora-
le costituivano circa un terzo dei castelli e abitati del casentino per il tre-
cento, una decina tra medi e piccoli, disposti prevalentemente a settentrio-
ne sui due versanti occidentale e orientale della vallata, prossimi a Pratoma-
gno, alpe fiorentina e appennino romagnolo (figura 2)40. 

36 la notizia è in: Bruno dini, Arezzo intorno al 1400. Produzioni e mercato, arezzo,
camera di commercio per l’industria e l’artigianato, 1984, pp. 37 e 195.

37 Per le dimensioni dei greggi casentinesi al 1573, si veda il contributo di mara Visonà
in questo volume. con il Granducato mediceo la dogana dei Paschi vide moltiplicato il
numero di ingressi per due e per quattro rispetto al XV secolo: dai 60-90.000 ovini sti-
mati nel 1417-19 agli oltre 200.000 in media, con punte di oltre 355.000 capi, raggiun-
ti fra 1576 e 1586. si veda: d. Barsanti, Allevamento e transumanza cit., p. 266; oVidio

dell’omodarme, La transumanza in Toscana nei secoli XVII e XVIII, «mélanges de l’École
française de rome. moyen-age, temps modernes», c/2, 1988, pp. 947-969.

38 si veda, per i secoli più recenti: m. massaini, Transumanza cit., pp. 154-158. Per il
rapporto fra transumanza ed emigrazione dall’appennino, si veda: renZo ZaGnoni, Alle
origini del fenomeno della migrazione: la transumanza dall’Appennino nel Medioevo, in Migranti
dall’Appennino, atti del convegno (capugnano, 7 settembre 2002), Pistoia, società
Pistoiese di storia Patria, 2004, pp. 11-26.

39 sul casentino nel medioevo, si veda: G. cHeruBini, Paesaggi, genti, poteri, economia del
Casentino negli ultimi secoli del Medioevo, riedito in id., Firenze e la Toscana. Scritti vari, Pisa,
Pacini, 2013, pp. 263-284.

40 ivi, pp. 263-264. Per la geografia del territorio, si veda anche: G. PontecorVo, Le
condizioni dell’economia rurale cit.
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Qualche secolo dopo, nel 1590, la diffusione dell’allevamento transumante
in casentino sembra aver coinvolto buona parte delle comunità della valle41.
i percorsi transumanti nascevano, attraversavano o lambivano diversi di que-
sti abitati, lungo i passi dei crinali e, sopratutto, seguendo il corso dei prin-
cipali fiumi e torrenti della valle per risalire, oltre la linea del castagneto (600-

41 si vedano le provenienze dei casentinesi iscritti a dogana nel 1590 (m. massaini,
Transumanza cit., pp. 71-76): Papiano (contea d’urbech), Vallucciole, Porciano, stia,
Gualdo e Ponticelli, Villa Pratiglioni (comunità di stia), rencine, Huom morto,
Pratovecchio, casalino, lonnano e Baserca, mandrioli (Pratovecchio), Quorle e Pezza,
Poppi, ragginopoli, Greppi, Badia Prataglia (Poppi), camaldoli, moggiona, asqua
(camaldoli), Giampereta, rocca di chiusi, compito, corezzo, montefatucchio, sarna,
frassineta, Biforco (chiusi), Bibbiena, marciano, soci, Giona, serravalle (Bibbiena),
cascesi, Garliano, cetica, strada, castel s. niccolò (castel s. niccolò), Battifolle,
caiano, montemignaio (montemignaio), ortignano, Badia terga (ortignano), raggiolo
(raggiolo), castel focognano, Pontenao, faltona, talla, capraia. carda, calleta, salutio
(castel focognano), chitignano (chitignano), s. mama, Valenzano, Vogognano
calbenzano, subbiano catenaia (subbiano).

Figura 2. luoghi della transumanza in casentino, Xiii-XV secolo.
fonte: P. marcaccini, l. calZolai, I percorsi della transumanza cit. 
e la carta 5 in d. cristoferi, «…In passaggio, andando e tornando…» cit., pp. 76-79.
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1.300 m.) e delle faggete (1.300 m.), alle praterie d’altura. nell’ottocen-
to, queste erano caratterizzate da una fitta flora graminacea con scarso va-
lore nutritivo, basse rese (circa a 2 quintali annui di fieno per ettaro) e sot-
toposte a rapido esaurimento (entro la metà di luglio). Per questo gli alpeggi
erano integrati spesso con il pascolo del bosco, che sopperiva alla mancanza
di foraggio e fieno in estate e in inverno42.

Gli insediamenti pastorali sul lato occidentale erano tra i principali alla
fine del medioevo: montemignaio, Battifolle, cetica e Garliano, come afferma
la quattrocentesca descrizione in versi del casentino – «chostor si mancano
di vino e di grano/ ma sono abondante di pecore et formaggio,/ e di molti
bestiami che in maremma vanno» – assieme a castel s. niccolò, Prata, Quor-
le e raggiolo43. Quest’ultima, come si è detto, arriverà solo alla fine del Quat-
trocento, più tardi di altre comunità, ad una economia-agro silvo-pastorale
in funzione della transumanza, avendo privilegiato le attività di estrazione
del carbone per la produzione metallurgica ben oltre la scomparsa delle fer-
riere locali44. la concentrazione di bestiame e pastori in quest’area era dovuta
principalmente alla povertà dei terreni, incapaci di produrre grano sufficiente
e l’apprezzato vino casentinese come invece presso stia, urbech, Poppi e Bib-
biena, e dunque sfruttati per il pascolo in alpeggio e il castagneto, che for-
niva il ‘pane’ ai pastori «infino al maggio»45. Presso Battifolle, gli stessi Gui-

42 si veda: G. PontecorVo, Le condizioni dell’economia rurale cit., pp. 92-99. significativa
è la vicenda della riconversione delle proprietà collettive a bosco di raggiolo dalla produ-
zione di carbone all’integrazione del pascolo, dove la prima attività necessitava «carbone e
particolari assortimenti per fonderia e miniere che si ottengono da cedui piuttosto fitti e
con turno allungato a 15-20 anni», mentre la seconda di «cedui a turni brevi, radi perché
ci fosse abbastanza di sottobosco, con qualche grossa matricina che producesse grandi
quantità di frutti». si veda: a. BarluccHi, I còrsi di Raggiolo cit., p. 63 e nota 23.

43 «monte mingnaio, bem che me dia storpo,/ con Battifolle, cieticha e Garliano/ met-
terglie vo’ con gli altri in questo corpo;/ chostor si mancano di vino e di grano/ ma sono
abondante di pecore et formaggio/ e di molti bestiami che in maremma vanno»: passo del
celebre poemetto in versi Madre di Cristo, di autore anonimo, citato in roBerto GreGGi,
Attraverso il Casentino. Una guida in versi del Quattrocento, in La Val di Bagno. Contributi per una
storia, atti del convegno (Bagno di romagna, 11 ottobre 1991), Bagno di romagna,
centro studi storici, 1995, pp. 131-167: 157 vv. 94-99.

44 a. BarluccHi, I còrsi di Raggiolo cit., pp. 57-70.
45 così continua il poemetto riferendosi ai pastori casentinesi: «nutriti di castangnie

infino al maggio,/ giorno e notte a guardare [...s]ereno/ chime gli strollaghi [...] pianeto il
traggio,/ dimoran con bestie; tu sai che Gallieno/ dicie che ll’uso si converte in natura/ e lla
natura fa suo corso apieno»: r. GreGGi, Attraverso il Casentino cit., vv. 99-105, pp. 157-158.
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di, come si è detto, si interessarono alla transumanza in quanto proprietari
di bestiame e detentori di diritti di uso46. i pascoli collettivi e signorili le-
gati alle comunità occidentali si estendevano fino al Pratomagno, confinan-
do con quelli di un grande centro allevatizio della zona, l’abbazia di Vallombrosa,
dove pascolavano d’estate circa 900 capi nel XV secolo47. da lì si poteva scen-
dere nel Valdarno superiore, verso rignano oppure, dal passo sul crinale più
a meridione, verso reggello. il Pratomagno e il vicino passo della consuma
erano connessi con un’altra direttrice transumante, quella che risaliva da di-
comano fino a san Godenzo, nel cuore dell’alpe fiorentina, con cui gli abi-
tanti del casentino intrattenevano scambi costanti48. ancora più a nord, si
raggiungeva modigliana, in romagna, altro centro pastorale e sede di un ramo
dei Guidi49.

sul lato orientale della valle casentinese, invece, si trovavano i centri di
castel castagnaio, lonnano e moggiona, non dissimili dai corrispettivi oc-
cidentali, assieme a quello di Pratovecchio, vicino a stia, dotato di una mag-
giore importanza economica, non solo pastorale, ma anche granaria, vitivi-
nicola e produttiva50. Presso Poppi e Bibbiena, abitate da una società più ar-
ticolata ed economicamente vivace, con una propria classe borghese e fore-
stieri residenti, si concentravano i piccoli-medi capitali di commercianti, ar-
tigiani e lanaioli, come il Gerio di Piero citato in apertura, che investivano
nella transumanza organizzata intorno agli insediamenti più a monte51. i din-
torni di questi centri maggiori erano intensamente coltivati, con vigneti e pic-
coli abitati sparsi come fronzola, presso Poppi, in cui non a caso, nel 1380,
si vietò a chiunque di far pascolare qualsiasi ovino «qui sit sollita ire in ma-
ritima vel qui appelletur bestia maremmana»52. Greggi e mandrie, comunque,
continuarono ad attraversare la fascia collinare e pianeggiante lungo l’arno
per poter poi risalire, ad oriente, le valli dell’archiano e del corsalone, rag-
giungere il monastero di camaldoli, altro grande proprietario di pascoli e be-

46 si veda sopra alle note 14 e 19.
47 si veda sopra la bibliografia alla nota 26.
48 si veda Figura 2 e P. marcaccini, l. calZolai, I percorsi della transumanza cit., pp. 72-78.
49 si veda sopra alle note 14 e 22.
50 G. cHeruBini, Paesaggi, genti, poteri, economia del Casentino cit., pp. 277-278. Per gli

scambi fra casentino e san Godenzo si veda sopra alle note 24 e 34.
51 si veda sopra alla nota 1. Per Bibbiena e Poppi si vedano: G. cHeruBini, Paesaggi, genti,

poteri, economia del Casentino cit., pp. 274-276 e m. BiccHierai, Ai confini della Repubblica cit.
52 ivi, p. 78.
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stiame, e, più oltre, il passo dei mandrioli e quello detto anticamente Varco
di romagna, porte di accesso all’altro versante dell’appennino53. là, si tro-
vavano i centri pastorali di Bagno di romagna, Verghereto e montecorona-
ro54. Più a meridione, infine, montedoglio in Valtiberina e l’area della fag-
giola costituivano altre due zone pastorali di rilievo, da cui, attraverso an-
ghiari, si scendeva verso arezzo e le maremme55.

il quadro descritto sopra trova conferma nel più antico registro delle fide
della dogana dei Paschi conservato, risalente al 1483: al netto dei 2.750 ovi-
ni ascritti genericamente a casentinesi, senza indicazione dell’abitato di pro-
venienza, troviamo una maggiore diffusione di greggi transumanti nelle co-
munità del versante occidentale (Garliano: ca. 1.800 ovini; montemignanio:
ca. 1.350; Poppi: ca. 900; raggiolo: 450; Battifolle: 104; ortignano: 92) ri-
spetto a quelle del versante orientale (castel castagnaio: 5.500; romena: ca.
900; lonnano: ca. 900; casalino: 260) che spiccano però per il maggior nu-
mero di animali56.

le notizie sul rapporto fra produzione laniera e migrazione stagiona-
le del bestiame sono scarse, come si è detto, né l’economia della transumanza,
anche casentinese, poteva considerarsi totalmente assorbita da quella tes-
sile. la transumanza aveva spesso, almeno per la toscana medievale, una
triplice vocazione produttiva: non solo lana, dunque, ma anche carne e for-
maggi, senza contare le rendite dall’affitto dei pascoli e dei diritti di pa-
scolo signorili, comunitativi e privati, non necessariamente legati al pos-
sesso di greggi e mandrie57. in questo senso, anche per casentino, Valti-
berina e appennino romagnolo è possibile individuare tre diverse tipolo-
gie di attori economici: a) l’aristocrazia signorile, con i vari rami dei con-
ti Guidi, b) gli enti ecclesiastici con i monasteri di camaldoli e Vallom-
brosa, infine c) i cosiddetti «mercatores bestiarum» e varie tipologie di in-

53 si veda P. marcaccini, l. calZolai, I percorsi della transumanza cit., pp. 79-88.
54 si veda: G. cHeruBini, Una comunità dell’Appennino cit., pp. 240-257.
55 nel 1430, tra le scritte di «Bartholomeo di Biagio di siena, mandato a rischuotare

nel contado di firenze di denari de paschi vecchi», si trovano, fra gli altri: nanni di
francesco, Jacomo di Bencento, antonio di nutano, nanni di francesco, francesco di
Pietro, Bartolomeo di Ghetto e Paolo di francesco, tutti da faggiola, frate Giovanni da
camaldoli e il vergaio del conte di montedoglio (assi, Regolatori, Revisioni, 7, cc. 87v-88r,
23 agosto 1430).

56 assi, Dogana dei Paschi, 31, 1483, citato in a. BarluccHi, I còrsi di Raggiolo cit., p. 62.
57 si veda a questo proposito: d. cristoferi, «…In passaggio, andando e tornando…» cit.,

pp. 42-43 e 48-65.
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vestitori locali58, oltre che fiorentini e aretini. a ciascuna categoria corri-
spondevano differenti esigenze, maggiori o minori capitali, e quindi de-
terminate strategie produttive e scelte gestionali, anche nell’ambito del-
la produzione della lana.

l’età dell’oro della partecipazione alla transumanza dei Guidi fu indubbia-
mente il duecento, quando si contano i greggi da migliaia di capi provenienti
da Battifolle e modigliana59. Per il secolo successivo, precedente alla fine della
signoria sul casentino avvenuta con la presa di Poppi da parte dei fiorentini nel
1440, si rarefanno le notizie di bestiami ed affiorano con maggiore insistenza
quelle relative alla gestione signorile delle pasture. l’ultima notizia fin qui riscontrata
di una società di bestiame fra i Guidi da modigliana e Battifolle è del 1309, quan-
do furono investiti diverse centinaia di lire per far svernare il bestiame a marta
e talamone60. successivamente, il ramo da Battifolle appare assai più coinvolto
nell’affitto degli alpeggi casentinesi e dei pascoli maremmani presso cana e ci-
nigiano, ottenuti per via matrimoniale e ceduti a siena entro il 140461. 

nel Quattrocento è Vallombrosa a spiccare per l’articolata organizzazio-
ne della transumanza ovina e bovina fra i propri pascoli estivi sul Pratoma-
gno, presso la sede abbaziale, e le pasture invernali a monteverdi in Val di cor-
nia, gestite tramite la commenda del monastero di s. Pietro in Palazzolo62.

58 assi, Dogana dei Paschi, Statuti, 1, c. 8r, 14 marzo 1418 (1419), r. 22. nel 1370 il
consiglio generale di siena parla di «multi mercatores tam de partibus casentini et
mugelli quam de aliis partibus» in grado di far svernare, ogni anno, «magnam quantitatem
bestiarum»: assi, Consiglio Generale, Deliberazioni, 180, c. 84r, 16 settembre 1370.

59 si vedano le note 13 e 22.
60 si veda sopra alla nota 14.
61 sull’affitto dei pascoli di raggiolo, Quorle, Prata e Garliano si veda sopra alla nota 19.

tra 1381 e 1404 il ramo dei Guidi da Battifolle tenne i castelli di cana e cinigiano, poi acqui-
stati da siena, in cambio di 3.000 fiorini, di cui circa 1.000 tra scomputi e contanti, 1.000
con permute di altre proprietà del comune di siena e 1.000 tramite le rendite dei pascoli.
nell’ambito delle negoziazioni fu rimesso alla nuova dominante «che de beni del conte
[roberto da Battifolle] esso ne debba e possa fructare e paschi tancto e le possessioni cioè
prati vigne e chiuse de terratichi e ficti» (assi, Capitoli, 116, doc. 1 cc. 1138r-1139v, 20
marzo 1402 (1403); doc. 2 1404).

62 si vedano: f. salVestrini, Santa Maria di Vallombrosa cit., pp. 238-239; l. calZolai,
Pratomagno e Maremma allevamento e transumanza, cit., p. 304. un documento senza data ma
riferibile alla fine del XiV secolo attesta che Vallombrosa aveva vaste proprietà presso il
monastero di s. Pietro in Palazzolo a monteverdi, concesso in commenda ecclesiastica nel
1298. lì, nella seconda metà del XV secolo, Vallombrosa vi recava a svernare gran parte
del proprio bestiame. si veda: asfi, Corporazioni religiose soppresse, 260.214, c. 43v (fine
XiV sec.); 260.181, cc. 1v-39v 1465-1468.
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la transumanza era effettuata da conversi e pastori specializzati, che riceve-
vano un salario e potevano imbrancare il proprio bestiame bovino con quel-
lo del monastero, in cambio di una quota di prodotti o in moneta; entrate e
uscite erano controllate dal camerlengo di Vallombrosa. il gregge, costitui-
to da 450 ovini, si recava anche nella maremma pisana e senese: i conversi
ricevevano lettere di cambio per il pagamento in fiorini delle pasture inver-
nali e per l’acquisto di suini da ingrasso, allevati poi da un porcaio sul Pra-
tomagno. Qui, in estate, il gregge era integrato con bestiame di altri proprietari
fino a 400 pecore, generando ulteriori entrate per il monastero63. la trans-
umanza vallombrosana produceva essenzialmente lana: il bestiame veniva to-
sato due volte l’anno, ad aprile e a settembre, mentre si estivavano solo le agnel-
le, le pecore e i montoni. Gli agnelli maschi e le femmine anziane («pecore
disuverate e altre che sono si vecchie») erano venduti dal vergaio in marem-
ma e destinati alla macellazione. la lana prodotta era destinata all’autocon-
sumo, per il vestiario dei monaci e dei loro conversi, forse non della sola Val-
lombrosa: nel 1379 si segnalano le «spese facte per me frate symone abate
di Vallombrosa in conciatura et filatura la lana». una parte della produzio-
ne, grezza o lavorata, era anche venduta all’esterno64.

l’eremo e il monastero di camaldoli, in casentino, affittavano da aprile
a ottobre le proprie pasture ai grossi allevatori e agli abitanti delle comuni-
tà della signoria ecclesiastica: nel 1419 un fiorentino vi teneva 600 pecore,
mentre nel 1369 fu garantito al villaggio di casalino il pascolo di 40 bestie
grosse e 150 minute nei prati di asqua presso Poppi, in cambio di 170 lire65.
la partecipazione diretta di camaldoli alla transumanza, con un proprio greg-
ge di una certa consistenza (500 capi), si ebbe probabilmente solo a partire
dal XV secolo, come sembra suggerire la scarsità della documentazione re-
lativa nel corso del trecento66. nel corso del secolo successivo, infatti, il greg-
ge camaldolese era gestito come a Vallombrosa e recato nella dogana dei Pa-
schi di siena: nel 1430 frate Giovanni da camaldoli godette della garanzia

63 asfi, Corporazioni religiose soppresse, 260.214, c. 26v (1382); 260.181, cc. 1v-39v
1465-1468.

64 asfi, Corporazioni religiose soppresse, 260.214, c. 6r 1379; c. 26v (1382); 260.181, cc.
1v-39v 1465-1468.

65 PH. Jones, Una grande proprietà monastica cit., pp. 295-315: 312.
66 si vedano le riflessioni in: a. BarluccHi, Camaldoli nell’economia casentinese del Trecento,

in Camaldoli e l’ordine camaldolese dalle origini alla fine del XV secolo, atti del convegno interna-
zionale (camaldoli, 31 maggio-2 giugno 2012), a cura di c. caby, P. licciardello, cesena,
Badia di santa maria del monte, 2014, pp. 117-134, alle pp. 120, 132.
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di Pavolo di Ventura d’andrea a pagamento di 48 lire 2 soldi e 8 denari «de
paschi vecchi»67. entro il 1463 il sistema di gestione diretta della transumanza,
gravato probabilmente da pesanti uscite, venne rivoluzionato e il gregge ven-
ne dato per la maggior parte in soccida a un unico contraente68.

il legame fra produzione laniera e transumanza è maggiormente esplicito
all’interno della terza categoria, che racchiude piccoli e medi proprietari, al-
levatori, ma anche lanaioli e artigiani detentori di capitali, in primo luogo ca-
sentinesi, valtiberini e faggiolani, che facevano perno sui mercati locali (Pop-
pi, Bibbiena, Borgo s. sepolcro) e intrattenevano contatti con quelli maggiori
di firenze e arezzo69. Parte di questi dovevano costituire quei «multi merca-
tores tam de partibus casentini et mugelli quam de aliis partibus», in grado
di far svernare, ogni anno, «magnam quantitatem bestiarum» nei pascoli del-
la dogana e perciò particolarmente cari agli ufficiali della dogana senese70. di
questo variegato gruppo conosciamo alcuni personaggi, come nannuccio di
corso delle Prata di castagno in casentino, che vendette a lapo di ferraccio
di san Godenzo oltre un centinaio di velli ricavati dalle bestie che aveva in ma-
remma, i già citati Giovanni del rosso di lonnano, allevatore, e Gerio di Pie-
ro di nipozzano, probabilmente lanaiolo, infine il fabbro Piero di tinaccio di
Poppi71. Questi, nel 1388, stipulò una soccida con duccino di matuccio da
Garliano per recare un’ottantina di ovini in maremma72. nella Verghereto dei
primi del Quattrocento, invece, troviamo nanni di Benedetto, così agiato da
essere stato definito da Giovanni cherubini un «borghese della montagna»,
con un imponibile di 1.060 fiorini, un patrimonio in bestiame valutato 439
fiorini e crediti per 500 fiorini73. Borgo sansepolcro si caratterizzava piutto-
sto per numerose e piccole società «in arte et mercantia bobum et bestiarum»,
con investimenti che andavano da poche decine di fiorini a qualche centinaio,

67 si veda sopra alla nota 55 e PH. Jones, Una grande proprietà monastica cit., pp. 295-
315, a p. 312.

68 Ibid.
69 si veda: G. cHeruBini, Paesaggi, genti, poteri, economia del Casentino cit., pp. 274-276.

Per i piccoli e medi operatori economici delle campagne toscane, si veda: cHarles m. de

la ronciÈre, Firenze e le sue campagne nel Trecento: mercanti, produzioni e traffici, firenze,
olschki, 2005.

70 assi, Consiglio Generale, Deliberazioni, 180, c. 84r, 16 settembre 1370.
71 si veda sopra alle note 1 e 24.
72 asfi, Notarile Antecosimiano, 3370, c. 78v, giugno 1388 citato in m. BiccHierai, Ai

confini della Repubblica cit., p. 78.
73 si veda: G. cHeruBini, Una comunità dell’Appennino cit., pp. 240-257.
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finalizzate alla compravendita di animali e al rifornimento dell’attività con-
ciaria locale74. imprenditori della concia con interessi nella transumanza si ri-
trovano anche nello stesso casentino, come quel lorenzo di Biagio, detto «el
diserto», proprietario di una bottega di cuoiame con tre dipendenti come di
una mandria di 100 vacche, attivo nella compravendita di terreni come nel mer-
cato del credito locale e in quello del monte fiorentino75. la sua figura, di cui
sono note le vicende fra 1483 e 1509, mostra anche la mobilità a corto e me-
dio raggio di questi imprenditori: di origini poppiesi, «el diserto» costituì a
partire dal 1495 un discreto patrimonio fondiario a raggiolo, dove vi trasfe-
rì la residenza un anno prima della morte, per approfittare meglio dello svi-
luppo in senso pastorale della comunità e delle sue risorse boschive76. al fian-
co di queste figure, infine, troviamo, anche se in forma meno documentata,
operatori fiorentini e aretini, come i conduttori dei pascoli e dei greggi di ca-
maldoli, gli acquirenti della lana di Vallombrosa e i proprietari del bestiame
tassato alle porte di arezzo nel Quattrocento77.

la produzione di lana transumante, denominata, come le pecore, garfagnina
o maremmana, non si distingueva per quantità – probabilmente fra 0,6-1 kg
per ovino78– e soprattutto per qualità, se comparata con quella prodotta al-
trove in europa: ad arezzo, nel 1427, le lane «nostrali» erano pagate la metà
(3 f. per centinaio di libbre) di quelle spagnole di san matteo, considerate di
medio valore79. un secolo prima, i 130 velli ceduti da nannuccio di corso a
lapo di ferraccio valevano 3 soldi a vello, mentre la lana venduta da Giovan-
ni del rosso a Gerio di nipozzano valeva 5 f. il centinaio di libbre80. la pro-

74 franco francescHi, Economia e società nel tardo Medioevo, in La nostra storia: lezioni sulla
storia di Sansepolcro, 1, Antichità e Medioevo, a cura di a. czortek, sansepolcro, Graficonsul,
2010, pp. 355-380.

75 a. BarluccHi, I còrsi di Raggiolo cit., pp. 68-69.
76 Ibid.
77 si veda sopra alle note 63, 64 e 65.
78 un «quadernuccio di dare e avere» del senese don antonio tricerchi annota per il

1470-73 che i suoi 30 ovini rendevano in media fra le 60 e le 90 libbre di lana l’anno (20-
30 kg), da cui ricavava 16,5 braccia di panno bigello (circa 12 metri). ciascuna pecora ren-
deva dunque fra 0,6-1 kg di lana l’anno, fra la tosatura di maggio e quella di settembre
(assi, Notarile Antecosimiano, 559, cc. 62r-68v).

79 si veda: ilaria Becattini, L’economia aretina nei primi decenni del Quattrocento.
Manifattura, industria e commercio attraverso lo spoglio del catasto fiorentino del 1427, tesi di
dottorato, università di siena, a.a. 2011-12, tutor Prof. G. cherubini, pp. 119-137.

80 si veda sopra alle note 1 e 24.
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duzione, complice anche la riorganizzazione produttiva avviata dallo stato fio-
rentino nel Quattrocento, che riservava alla capitale le pregiate lane estere, era
assorbita principalmente nello stesso casentino, Valtiberina e ad arezzo81. Qui,
le lane «nostrali» costituivano il 22% della materia prima lavorata nelle bot-
teghe dei lanaioli e il 40% dei semilavorati acquistati, di cui il 16% era spe-
cificatamente di tipo garfagnino: da queste qualità si ricavavano oltre la metà
dei panni prodotti dalle aziende medio-piccole, specializzate in tessuti per i
ceti meno abbienti82.

a fianco della lana, dalla transumanza casentinese si ricavavano pellami,
carne e formaggi83. sempre ad arezzo, agli inizi del XV secolo, si importa-
vano ogni anno 35 quintali di pelli agnelline, provenienti dalle regioni vici-
ne, per l’attività conciaria84. negli stessi anni si ha la notizia di due branchi,
recati in maremma e provenienti dal casentino, da 200 e 600 «pecudes gros-
se» ciascuno, probabilmente destinate alla macellazione85. la denominazio-
ne «grosse» indica probabilmente un tentativo di selezione – allo scopo di
aumentare la taglia degli animali – per rispondere all’aumentata richiesta di
carne ovina delle città, in particolare montoni e castrati, oltre che agnelli, a
fronte della usuale bassa resa degli animali transumanti86. erano noti, infi-
ne, nella toscana tardomedievale, i formaggi ‘aretini’ e, sopratutto, il raveg-
giolo, ancora oggi prodotto in casentino fra ottobre e marzo con latte cru-
do di pecora, oltre che la ricotta, scarto della caseificazione vera e propria e
scambiata spesso nei luoghi di passaggio in cambio del pascolo e della sosta87.

81 si veda su questo tema il recente contributo di f. francescHi, Lane permesse e lane
proibite nella Toscana fiorentina dei secoli XIV-XV: logiche economiche e scelte “politiche”, in La pastori-
zia mediterranea. Storia e diritto (secoli XI-XX), a cura di a. mattone, P. simbula, roma,
carocci, 2011, pp. 878-889.

82 i. Becattini, L’economia aretina nei primi decenni del Quattrocento cit., pp. 119-137.
83 sulle dimensioni regionali di questa produzione, si veda: d. cristoferi, «…In pas-

saggio, andando e tornando…» cit., pp. 59-65.
84 B. dini, Il commercio dei cuoi e delle pelli nel Mediterraneo nel XIV secolo, in Il cuoio e le pelli

in Toscana: produzione e mercato nel Tardo Medioevo e nell’Età Moderna, atti del convegno (san
miniato, 22-23 febbraio 1998), a cura di s. Gensini, Pisa, Pacini, 1999, pp. 71-92: 89.

85 si veda sopra alla nota 26.
86 tentativi di selezione per aumentare la taglia del bestiame trovano una possibile con-

ferma nell’aumento della taglia nei resti di ovicaprini macellati a firenze fra la fine del
trecento e l’inizio del Quattrocento: cHiara a. corBino, “Dall’allevamento alle mense” la
Toscana tra il XIII e la prima metà del XV secolo. Analisi archeozoologiche, tesi di dottorato,
università di siena, a.a. 2009-2010, tutor. Prof. m. Valenti, pp. 77-82.

87 si veda: G. cHeruBini, I consumi di latte e formaggi in città, in La civiltà del latte. Fonti,
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4. in maremma: andata e ritorno

dal casentino, i greggi transumanti partivano per le maremme durante il
mese di settembre, raggiungendole in dieci-quindici giorni, stando a quan-
to noto per l’età moderna, sebbene, dalla partenza all’ingresso vero e proprio
in dogana potesse passare anche un mese o più88. in quest’ultimo caso, per
le tappe giornaliere, intervallate da soste anche di diversi giorni, si copriva-
no meno dei 20-25 km noti per il sette-ottocento, probabilmente tra gli 8-
15 km: in entrambi i casi, si procedeva lasciando pascolare il bestiame ai bor-
di della strada89. lunghezza e tragitto variavano a seconda delle caratteristi-
che della strada – la transumanza toscana, specialmente nei secoli finali del
medioevo, non aveva strade apposite, dette poi di dogana, ma utilizzava la
rete viaria di uso comune e la viabilità antica divenuta marginale –, dei pe-
daggi, delle eventuali situazioni di pericolo – brigantaggi e guerre esponevano
frequentemente i greggi alla razzia –, della disponibilità di luoghi di sosta e
delle possibilità di scambi90. in precedenza, fra giugno e settembre, proprie-

simboli e prodotti dal Tardoantico al Novecento, a cura di G. archetti, Brescia, fondazione civil-
tà bresciana, 2011, pp. 565-582; B. dini, La circolazione dei prodotti (secc. VI-XVIII), in Storia
dell’Agricoltura Italiana, ii, Il Medioevo e l’Età Moderna, a cura di G. Pinto, firenze, accademia
dei Georgofili, 2002; pp. 383-448, a p. 415. Per la produzione attuale del raveggiolo
casentinese, si veda: [10/21], <https://www.fondazioneslowfood.com/it/presidi-slow-
food/raviggiolo-dellappennino-tosco-romagnolo/>.

88 si veda: P. marcaccini, l. calZolai, I percorsi della transumanza cit., pp. 26, 37-38.
89 Ibid. nel 1471, la repubblica di firenze, per ovviare ai danni provocati dalle soste pro-

lungate (15-25 giorni) del bestiame transumante nel suo contado e distretto, vietò ai pastori
di sostare per più di due notti in qualsiasi località del contado e distretto di firenze e di sta-
bilirsi per la sosta successiva a più di 5 miglia dalla tappa precedente (asfi Provvisioni, Registri,
162, cc. 33r-34r, 26 aprile 1471). nel 1491 i priori di castiglione d’orcia intervennero con-
tro i danni arrecati alle colture dai pastori transumanti, che ad ogni passaggio sostavano nella
corte per 4-5 giorni (G. Piccinni, Ambiente, produzione e società della Valdorcia nel tardo medioevo, in
La Val d’Orcia nel medioevo e nei primi secoli dell’età moderna, atti del convegno (Pienza, 15-18 set-
tembre 1988), a cura di a. cortonesi, roma, Viella, 1990, pp. 33-58: 50).

90 Ibid. in toscana, la denominazione di vie di dogana come identificativo di specifiche
arterie stradali dedicate al passaggio del bestiame transumante fu utilizzata solo a partire
dal secolo XViii in maremma, nell’ambito della soppressione della dogana dei Paschi e
della ridefinizione dei diritti di uso e dei confini du queste strade. alcuni pastori, inoltre,
tendevano ad evitare con astuzie o colpi di mano i pedaggi posti lungo la strada: nel 1474
furono poste delle catene ai ponti di rignano e signa per evitare che i pastori transumanti
vi passassero nottetempo armati e senza chiamare le guardie per evitare di pagare la gabella
del passaggio (asfi, Provvisioni, Registri, 165, c. 28r, 26 aprile 1474). Per quanto riguarda il
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tari, allevatori e pastori erano visitati dagli ufficiali della dogana per nego-
ziare le condizioni della prossima fida invernale, cioè il contratto con cui la
dogana garantiva pascolo e sicurezza. in tali occasioni si specificava la per-
centuale di bestiame rilasciato (cioè non considerato nel pagamento finale)
nelle poste redatte dagli ufficiali e la percentuale di scomputo dell’erbatico in
caso di mancato utilizzo del pascolo o di razzia del bestiame91. in cambio, i
pastori si impegnavano a pagare una quota che variava a seconda del nume-
ro e della razza del bestiame: per gli ovini, tra i 5-6 fiorini ogni 100 capi92.
le dimensioni dei greggi, infatti, erano generalmente intorno ai 200-500 ovi-
ni, esclusi gli agnelli, sebbene alcuni raggiungessero dimensioni più ampie,
soprattutto nel Quattrocento, come quello da 2.900 capi inviato in maremma
da un proprietario fiorentino93.

i percorsi principali (Figura 1), come si è anticipato, si diramavano dal-
l’alpe fiorentina e dal Pratomagno verso il Valdarno superiore, dove nel Quat-
trocento, presso il ponte di rignano, il passaggio sull’arno era sottoposto a
pedaggio94. da lì si proseguiva attraverso il chianti, per giungere allo snodo
viario intorno a siena, da cui, lungo la val di merse, si arrivava fino a Petriolo
e poi, lungo l’ombrone, al capo di Paganico, dedicato a casentinesi e mugellani95.

pericolo delle razzie durante l’attraversamento delle regioni, rinvio al furto dei due malca-
pitati pastori casentinesi descritto sopra alla nota 26 oltre che alle deboli disposizioni sene-
si per la protezione del bestiame di passaggio nel suo territorio (d. cristoferi, Il «reame»
di Siena cit., pp. 145-164, 175-186). Per le soste, sono note quelle nei castelli e comunità
di passaggio, che spesso ne approfittavano per esigere un pedaggio, come a Gerfalco nel
1429, o presso alcune proprietà di senesi vicino a Petriolo, in questo caso con esiti negati-
vi su colture e boschi (ivi, pp. 135, 139). Per gli scambi dei prodotti della transumanza
presso i mercati lungo il tragitto, si veda ancora: id., «…In passaggio, andando e tornando…»
cit., pp. 64-65.

91 ivi, pp. 29-30.
92 si veda: id., Il «reame» di Siena cit., p. 297, tavola 18.
93 nel 1410 un certo Pighetta «de florentia», legato agli spini, recò in dogana circa

2.900 ovini: assi, Concistoro, Scritture concistoriali, 2141, c. 37r, 26 maggio 1410.
94 P. marcaccini, l. calZolai, I percorsi della transumanza cit., pp. 72-77 (dal mugello,

dalla romagna toscana e dal casentino occidentale), 104-107 (la viabilità maremmana ad
occidente del medio corso dell’arno e della chiana). Per il pedaggio del ponte di rignano
si veda sopra alla nota 35.

95 ivi, pp. 108-117 (verso il senese e la maremma grossetana attraverso l’area chianti-
giana), 119-120 (lo smistamento dei percorsi chiantigiani nel senese), 128-137 (da vie
maremmane a vie di dogana: i percorsi di transumanza all’interno del territorio grosseta-
no). Per il capo di Paganico, si veda sopra alla nota 33.
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i greggi dal casentino orientale, dall’appennino romagnolo, dalla Valtiberi-
na e dalla faggiola, invece, scendevano rispettivamente lungo la vallata del-
l’arno fino ad arezzo o da lì arrivavano attraverso Borgo s. sepolcro e an-
ghiari96. Presso la città aretina, nel Quattrocento, vi era un’altro pedaggio in
corrispondenza delle mura, dopo il quale si procedeva all’attraversamento del-
l’arno o della chiana97. da lì si proseguiva attraverso la Val d’ambra, la Val
d’asso e la Val d’orcia fino al capo di cinigiano, dedicato a romagnoli e fag-
giolani, allo sbocco del corridoio naturale fra il massiccio di montalcino e
quello dell’amiata. in precedenza, fra duecento e trecento, l’attraversamento
del senese avveniva sia in direzione nord-sud lungo il corridoio della val di
merse o guadando il farma, sia in direzione nord-ovest-sud-est, lungo la via
francigena, passando da lucignano d’arbia fino a Buonconvento, per poi en-
trare in maremma lungo la valle dell’ombrone verso montorsaio. un altro
tragitto, infine, raggiungeva la Val d’orcia più a sud, attraverso corsignano
(l’attuale Pienza) per accedere alla valle dell’albegna passando per castiglione
d’orcia e l’amiata98. un volta giunti in maremma, uomini e bestiame con-
tinuavano a spostarsi all’interno del territorio della dogana, secondo tem-
pistiche e accordi fra ufficiali senesi, pastori e comunità regolamentati uffi-
cialmente con lo statuto del 141999. fra settembre e ottobre si svolgeva la pri-
ma rendita, cioè il tempo del pascolo, nei capi di arrivo di Paganico, cinigia-

96 ivi, pp. 79-88 (dal casentino, dalle valli romagnole del Bidente e del savio, dal
faggiolano, dall’alta Valtiberina, dall’appennino pesarese verso la Val d’ambra o la Val di
chiana), 125-127 (i percorsi verso la maremma grossetana a sud del chianti), 128-137
(da vie maremmane a vie di dogana: i percorsi di transumanza all’interno del territorio
grossetano). Per il capo di cinigiano, si veda sopra alla nota 33.

97 ivi, pp. 79-88. Per il pedaggio presso le porte di arezzo, si veda sopra alle note 35 e 36.
98 diversi di questi centri furono utilizzati come luoghi di conta e riscossione della

«gabella delle pecore garfagnine» del comune di siena fra 1257 e 1346. si vedano: I Libri
dell’Entrata e dell’Uscita della Repubblica di Siena detti del Camerlengo e dei Quattro Provveditori della
Biccherna, siena, reale archivio di stato di siena, 1914-1942, XVii, pp. 19, 21; assi,
Gabella, Statuti, 2, cc. 78r-79r, 1346.

99 la riorganizzazione dell’accesso e dell’uso dei pascoli senesi in maremma sancita
dallo statuto del 1419, sebbene originale rispetto alla normativa ufficiale senese, propo-
neva, probabilmente, una serie di dinamiche e movimenti già osservati e/o guidati dagli
ufficiali senesi in maremma, poi schematizzati nel testo normativo. Per questo motivo si
ripropone tale riorganizzazione in queste pagine nonostante abbia avuto vita breve per la
continua violazione di tempi e confini da parte dei pastori. si veda: d. cristoferi, Il
«reame» di Siena cit., pp. 81-91.
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no e montemassi, lasciato a pistoiesi e garfagnini. durante la seconda rendi-
ta, da ottobre a dicembre, il bestiame scendeva verso la valle dell’ombrone,
mantenendosi lungo la riva destra o quella sinistra del fiume, a seconda dei
capi di arrivo. Verso dicembre, al termine della rendita, si svolgeva la calla, cioè
la conta del bestiame da cui sarebbe stato calcolato il costo dell’erbatico da
pagarsi a maggio, presso montecalvoli, oltre il guado dell’ombrone. con la
calla iniziava la terza rendita, durante la quale tutto il bestiame fidato dove-
va essere convogliato in un’unica vasta area, fra l’ombrone e l’albegna, fino
al 15 di gennaio. Gli animali pascolavano nei territori di collecchio, albe-
rese, talamone, montiano, Pereta e magliano, da cui, grazie ad un tratturo
largo circa 150 metri, si accedeva alla quarta rendita dall’albegna fino al fio-
ra, fra colline digradanti verso il mare e vaste piane in parte paludose100. tra
aprile e maggio, infine, si svolgeva il percorso inverso verso i pascoli appen-
ninici, non prima di aver svolto, all’uscita della dogana, il pagamento della
fida. in caso contrario, per i fraudolenti, che non mancavano, o per coloro
semplicemente impossibilitati a pagare, spesso per la perdita del bestiame, av-
veniva d’ufficio l’iscrizione nel registro dei debitori, da far rivalere durante
le negoziazioni estive o negli anni successivi101.

la transumanza verso la maremma era organizzata, già nei secoli finali del
medioevo, intorno alla figura del vergaio. con tale termine si intendeva il capo
di tutto il personale di custodia di un gregge, da cui derivò, per estensione
il termine vergaria, ovvero la comunità dei pastori transumanti fidati in do-
gana102. in un registro del 1422 il generale di s. maria di Vallombrosa spe-

100 si veda la Figura 1, località Santarello. la rubrica 16 dello statuto del 1419 prevede-
va di allargare la strada detta «del sanctarello», a spese della bandita di magliano, in pre-
cedenza affittata da siena, per formare una pista larga 300 braccia, circa 150 metri. la
ragione dell’allargamento, che testimonia l’unico tratturo progettato e probabilmente rea-
lizzato nella toscana tardomedievale, risiedeva nel nuovo sistema di rendite dello statuto,
che vi prevedeva, in uno spazio di tempo ristretto, il passaggio di migliaia di capi verso il
guado dell’albegna per accedere alla quarta rendita (Ibid.).

101 si veda: ivi, pp. 158-159. si veda anche la riscossione del 1430 citata sopra alla nota 55.
102 la specializzazione nella cura del bestiame ovino è implicita nel vocabolo originale

vervecarius = pastore specializzato nell’allevamento dei castroni (lat. vervex = castrone,
lessicografia della crusca in rete – lessicografia.it, ad vocem). il termine nella forma com-
piuta viene invece attribuito dal du cange a una figura di amministratore di beni, in par-
ticolare agricoli, sviluppata fra i camaldolesi (cHarles d. du canGe et al., Glossarium
mediae et infimae latinitatis, niort, l. favre, 1883-1887, ad vocem). Per l’uso del termine ver-
garia: assi, Dogana dei Paschi, Statuti, 1, cc. 1r-7v, 18 marzo 1418 (1419).
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cificò gli obblighi contrattuali di un vergaio, cui anni prima aveva dato un com-
penso di 80 fiorini per recare il bestiame in maremma e altri 25 fiorini e 32
lire per la gestione degli animali che già vi risiedevano103. si trattava di un am-
ministratore, cui erano delegate tutte le operazioni in maremma: assunzio-
ne e gestione dei pastori del gregge, organizzazione del viaggio di andate e
ritorno, gestione delle pratiche burocratiche e dei pagamenti con la dogana,
eventuale affitto dei pascoli privati, selezione e vendita del bestiame da ri-
produzione e da macellazione, produzione del formaggio, tosatura e vendi-
ta della lana104. anche camaldoli, i conti di montedoglio e i medici usufruirono
di questa figura che, nel caso di Vallombrosa, era controllata dal camerlen-
go del monastero solo per le vendite o gli introiti eccezionali: riceveva un com-
penso-budget da amministrare e ripartire fra i suoi sottoposti, in questo caso
altri pastori specializzati nell’allevamento del bestiame ovino105.

a fianco del vergaio, tipico dei grandi greggi, troviamo pecorai, vacca-
ri, custodi e guardiani, famuli, conduttori e soccidari, con distinti ruoli
e specializzazioni, alle dipendenze del primo oppure associati fra loro106.
fra le figure dipendenti, troviamo casentinesi, romagnoli, maremmani e,
nella seconda metà del Quattrocento, alcuni còrsi emigrati a quell’epoca
in maremma107. i soccidari, che prendevano il nome dal contratto – la soc-
cida – che stipulavano con un proprietario di bestiame, erano assai diffusi:
investitori locali e cittadini accedevano tramite questi contratti al pasco-
lo gratuito delle comunità maremmane o casentinesi cui i soccidari, spes-
so, avevano diritto108. Questi ultimi, infatti, ricevendo gli animali del pro-

103 asfi, Corporazioni religiose soppresse, 260.214, c. 26v (1382), citato in f. salVestrini,
Santa Maria di Vallombrosa cit., pp. 238-239.

104 si veda: Ibid. e d. cristoferi, «…In passaggio, andando e tornando…» cit., pp. 33-34.
105 Ibid. Per la figura del vergaio presso i camaldolesi, si veda: PH. Jones, Una grande

proprietà monastica cit., pp. 295-315); presso i medici: PHiliP e. foster, A study of Lorenzo
de Medici’s villa at Poggio a Caiano, new York, Garland, 1978, pp. 298-299; presso il conte
di montedoglio: si veda sopra alla nota 55.

106 si veda: d. cristoferi, «…In passaggio, andando e tornando…» cit., pp. 33-34. Per le
specializzazioni e l’organizzazione dell’azienda transumante di età moderna si veda: P.
marcaccini, l. calZolai, I percorsi della transumanza cit., pp. 37-43; m. massaini,
Transumanza cit., pp. 154-181.

107 sui còrsi si vedano: a. BarluccHi, I còrsi di Raggiolo cit., pp. 72-73; i. imBerciadori,
Economia corso-maremmana nel ’400, ora in Studi su Amiata e maremma cit., pp. 147-176.

108 a montorgiali, in maremma, il bestiame in soccida di proprietà di cittadini senesi
pagava la metà dell’erbatico previsto per il pascolo della corte, spesso a carico del soccida-
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prietario come capitale si impegnavano ad allevarli e custodirli a proprie
spese, sfruttando le pasture collettive109. alla fine del contratto, che du-
rava di norma da uno a cinque anni, capitale e frutti venivano ripartiti, in
natura o in moneta. la condivisione dei rischi, del capitale iniziale (con
un contributo in capi al gregge o l’accensione di un debito pagato con la
parte del contratto del soccidario) come la stessa divisione dei prodotti,
variava a seconda della forza contrattuale degli associati110. Vi erano infi-
ne anche figure a metà fra pastori e allevatori, piccoli proprietari dotati
di una certa importanza a livello locale grazie al proprio bestiame, al per-
sonale, tra salariati e familiari, che potevano mettere insieme, a ruoli di
rappresentanza nei consigli comunitativi e, talvolta, all’uso della forza, come
quel Jacopo di checco Bonfiglioli da raggiolo, protagonista di una faida
pluridecennale alla fine del Quattrocento111.

tanto gli spostamenti quanto i mesi invernali in maremma non erano esen-
ti da difficoltà e pericoli, per gli uomini e il bestiame, come testimoniato dal-
l’uso dei pastori di girare armati112. in primo luogo per il rischio di razzie –
da parte delle varie compagnie mercenarie che fra tre e Quattrocento im-
perversarono in toscana e, sopratutto, in maremma – e di furti – da parte
di altri pastori e di gruppi nobiliari in guerra con siena, come salimbeni e
orsini113. talvolta il bestiame fidato in dogana era sottratto dagli stessi se-

rio stesso: nel 1383 un tale agnolo di Ghino vi teneva a soccida 50 scrofe e 100 porcelli
per conto del senese agnolo di nuto (assi, Consiglio generale, Deliberazioni, 192, c. 88v 17
maggio 1383).

109 si veda il contratto di soccida fra i casentinesi Piero di tinaccio di Poppi e duccino
di matuccio da Garliano, in cui il secondo ricevette dal primo cinquantotto pecore e quat-
tro montoni per tre anni, cui doveva aggiungervi altre ventuno pecore, e recare tutto il greg-
ge in maremma, facendo a metà ogni anno degli agnelli maschi, della lana e del formaggio:
asfi, Notarile Antecosimiano, 3370, c. 78v, giugno 1388 citato in m. BiccHierai, Ai confini
della Repubblica cit., p. 78.

110 Per il contratto di soccida: a. cortonesi, Soccide e altri affidamenti di bestiame nell’Italia
medievale, in Contratti agrari e rapporti di lavoro nell’Europa medievale, atti del convegno
(montalcino, 20-22 settembre 2001), a cura di a. cortonesi, m. montanari, Bologna,
clueB, 2006, pp. 203-223.

111 a. BarluccHi, I còrsi di Raggiolo cit., pp. 62-68.
112 il porto d’armi abusivo era largamente praticato da allevatori e pastori anche in

casentino, per la protezione del bestiame come nelle faide che avevano al centro la gestio-
ne e la protezione delle risorse collettive di bosco e pascolo. si veda: Ibid.

113 nel 1377 e nel 1378 la compagnia mercenaria dei Bretoni razziò circa 20.000 ovini
e 600-800 bovini per volta: donato di neri, Cronaca senese, in Cronache senesi, a cura di a.
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nesi come rappresaglia o in caso di guerra con firenze e il suo distretto114. era-
no possibili inoltre scontri e risse fra pastori, o fra questi e contadini ma-
remmani, per la precedenza nell’accesso ai pascoli, la concorrenza fra bestia-
me locale e transumante e, sopratutto, i danneggiamenti alle colture e l’uti-
lizzo delle pasture comunitative115. altri rischi, costanti, riguardavano la mor-
talità degli ovini transumanti, relativamente alta sia durante gli spostamen-
ti sia in maremma, a causa di malattie ed epizoozie, attacchi dei lupi, per gli
stenti del viaggio o l’attraversamento di guadi116. i pastori, inoltre, doveva-

lisini, f. iacometti, Bologna, Zanichelli, 1931-1939, pp. 669-673. nel 1409 si ha noti-
zia di una scorreria a opera dello stesso orsini fino ai «porti di Grosseto» che fruttò un
bottino di 1.500 bestie tra grosse e minute, poi recate a orbetello (Cronaca di Bindino da
Travale (1315-1416), a cura di V. lusini, siena, tip. arciv. edit. s. Bernardino, 1900, p. 79).

114 nel 1391 il comune di siena requisì ai pastori fiorentini, cioè del contado e distret-
to di firenze, 1.400 pecore e 90 agnelli: assi, Regolatori, Revisioni, 4, cc. 371v-372r, 18
ottobre 1391.

115 Per un elenco di risse e fatti di sangue all’interno della vergheria in maremma,
rimando a: d. cristoferi, «…In passaggio, andando e tornando…» cit., p. 38, nota 150. il
caso più eclatante, è l’omicidio di un pastore, ranaldo di Bernardo pecoraio di Pistoia, ad
opera di un maremmano, Pietro di antonio detto fagiano, posto alla custodia di un campo
di grano presso Grosseto, nel 1421 (ivi, pp. 39-40). sui conflitti fra comunità marem-
mane e pastori e la concorrenza fra bestiame locale e transumante, si veda: id., I conflitti per
il controllo delle risorse collettive in un’area di dogana (Toscana meridionale, XIV-XV secolo),
«Quaderni storici», lii/2, 2017, pp. 317-347.

116 il tasso di mortalità di un gregge transumante poteva variare, fra tre e Quattrocento,
fra il 6-9% e il 38%, quest’ultimo attestato per un epizoozia (id., «…In passaggio, andando
e tornando…» cit., p. 46 e note). la transumanza in maremma, in particolare, favoriva sia
la contrazione di malattie degli ovini legate alla frequentazione di pascoli umidi come la
marciaia, sia la diffusione di epizoozie tramite l’incontro fra greggi diversi in occasione
della calla (Henri a. tessier, Istruzione sopra le pecore e sopra i merini, firenze, Guglielmo
Piatti, 1812, passim). sul rapporto fra lupo, allevamento e transumanza ovina si vedano:
G. cHeruBini, Lupo e mondo rurale nell’Italia del Medioevo, «ricerche storiche», Xiii, n. 3,
1983, pp. 1-35; m. marrese, m. caldarella, V. riZZi, m. Gioiosa, r. de iulio, m.
monteleone, Lineamenti storico-ambientali del rapporto fra il lupo appenninico e la transumanza,
in Vie degli animali. Vie degli uomini. Transumanza e altri spostamenti di animali nell’Europa tardoan-
tica e medievale, atti del convegno (foggia, 7 ottobre 2006), a cura di G. Volpe, a.
Buglione, G. de Venuto, Bari, edipuglia, 2011, pp. 141-144; riccardo rao, Il tempo dei
lupi, torino, utet, 2018, pp. 161-122. le fatiche e gli stenti del viaggio vengono indicati
ancora nel 1905 tra le principali cause di aborti spontanei e di decessi fra le pecore trans-
umanti (G. PasQuini, L’organizzazione della transumanza dei greggi dal Casentino in Maremma,
atti del convegno (Grosseto, 13-15 maggio 1905), firenze, comizio agrario di firenze,
1905, pp. 183-186). il rischio di perdere il bestiame per guadare l’ombrone in piena
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no far fronte al variare del costo della vita (in grano e vino) fra una stagio-
ne e l’altra, oltre che a quello dei prezzi sul mercato di lana, formaggi e car-
ne, la loro fonte di guadagno117. eventuali danneggiamenti economici pote-
vano infine essere procurati anche dalla stessa dogana, organizzata per estrar-
re più risorse possibili dall’affitto dei pascoli e per spenderne assai meno per
la difesa e l’assicurazione del bestiame che vi fidava118.

a tutto ciò, vergari, pastori e proprietari-allevatori rispondevano con vari
strumenti di pressione, oltre che con la violenza e una certa dose di furbizia.
Queste ultime erano sovente stigmatizzate come bestiali dalle fonti ‘cittadi-
ne’ senesi, secondo un meccanismo similare a quello della satira del villano o
del montanaro119. il principale strumento di pressione per i pastori era dato
dalla possibilità di recare il bestiame altrove – nei pascoli della concorrente do-
gana del Patrimonio di s. Pietro, o degli orsini, ad esempio – se le condizioni
della fida o di sicurezza della dogana senese non erano giudicate sufficien-
ti120. in questo modo, durante la carestia del 1370, casentinesi e mugellani ot-

motivò nel 1402 il rifiuto dei pastori di fare la calla presso Paganico: assi, Consiglio gene-
rale, Deliberazioni, 200, c. 134r, 15 novembre 1402.

117 nel 1419 i vergari fidati in dogana si lamentavano con gli ufficiali di non poter
pagare una sovrattassa, sostenendo che «et aviamo el grano el vino più charo, et dicono voi
sapete che quando voi ci veniste ad invitare a casa vostra voi ci prometteste che da voi arem-
mo più piacere che da officio che fusse gia buon tempo e ora è il contrario»: assi, Consiglio
generale, Deliberazioni, 208, c. 138r, 13 gennaio 1418 (1419).

118 si veda l’esempio alla nota precedente. la dogana senese era esplicitamente orga-
nizzata, con sovrattasse, vendite parallele di pascoli pregiati, affitto delle pasture estive in
esaurimento e taglio delle spese di personale, «quod de herba capiantur fructus plures
quam haberi possint pro comuni»: assi, Consiglio generale, Deliberazioni, 203, c. 61r, 17 gen-
naio 1407 (1408). su questo tema, si vedano le conclusioni in: d. cristoferi, Il «reame»
di Siena cit., pp. 187-190.

119 la bestialità dei pastori fu usata per motivare l'esercizio di una giustizia interna alla
vergaria da parte degli ufficiali della dogana dei Paschi fra 1356 e 1419. nello statuto si
dichiarava infatti che «per una loro lunga consuetudine, e loro costumi so’ simili a quelli
delle bestie e quali per niuna ragione se non per paura di pene con dovuti termini et freni
si governarebbero»: assi, Dogana dei Paschi, Statuti, 1, c. 8r, 18 marzo 1418 (1419), r. 22.

120 nel 1418 il consiglio generale di siena sostenne che «molti [pastori] rimangano
ne loro paschi e chi in altri paschi e non sono venuti a calla», e «per li inconvenienti usati
grande quantità di bestiame sono andati ne paschi del capitano tartallia [nel Patrimonio]
et in altri paschi»: assi, Consiglio generale, Deliberazioni, 208, cc. 127r-127v, 18 dicembre
1418. sulla concorrenza della dogana del Patrimonio di s. Pietro si veda: Jean claude

maire ViGueur, Les pâturages de l’Eglise et la douane du bétail dans la province du Patrimonio (XIV-
XV siècle), roma, istituto nazionale di studi romani, 1981, pp. 123-124.
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tennero che siena acquistasse e rivendesse il grano a prezzo calmierato per i
loro pastori121. altrimenti, se i pascoli si esaurivano troppo rapidamente, a cau-
sa dell’eccessivo numero di bestiame, poteva accadere che i greggi fuggissero,
senza pagare la fida, come accadeva anche in caso di guerra o di gravi perdite
del bestiame122. non solo, violazioni palesi dei confini dei pascoli o del mal
sopportato obbligo di vendita di parte del bestiame da carne sul mercato se-
nese erano spesso condotte con la complicità degli ufficiali dei Paschi123. non-
ostante le proteste del comune di siena, i pastori sapevano bene di godere di
una certa impunità, garantita dal fatto che la dogana fosse la rendita «migliore
che abbia el comuno» fra tre e Quattrocento124. il flusso di fiorini d’oro che
affluiva dalle pasture maremmane alle casse senesi poteva mantenersi tale se
il bestiame continuava a recarvisi, dal casentino come dagli altri distretti pa-
storali della toscana, al costo, per siena, di chiudere un occhio su alcune pra-
tiche o di garantire qualche vantaggio ai pastori125. allo stesso tempo, ciò per-

121 assi, Consiglio Generale, Deliberazioni, 180, c. 84r, 16 settembre 1370.
122 nel 1410 diversi pastori, ad esempio, «ruperunt plura pascua singularium personarum

sicut est stertignani, sticciani, lacterre et similium propter caristiam herbe»: assi, Consiglio
Generale, Deliberazioni, 204, cc. 86v-88r, 7 aprile 1410. una delle frodi più comuni era proprio
lo spostamento del bestiame fidato in dogana nei pascoli concorrenti evitando di pagare l’er-
batico: assi, Dogana dei Paschi, Statuti, c. 10r, 18 marzo 1418 (1419), r. 43. nel 1395 si
dichiarava che «per la guerra de Brettoni e per le condiçioni de tempi dubiose l’officio de la
dogana de paschi del comuno di siena in tucto è mancato e venuto ad niente»: assi, Consiglio
generale, Deliberazioni, 197, c. 154r, 10 settembre 1395. nel 1410 il gregge di Pighetta da
firenze fu introdotto e subito estratto dalla dogana appena avuta notizia della guerra tra siena
e il conte Bertoldo orsini: assi, Concistoro, Scritture concistoriali, 2141, c. 37r, 26 maggio 1410.

123 tra il 1353 e il 1367 gli ufficiali dei Paschi tentarono invano di costringere o indurre
i pastori a vendere un quarto del bestiame da carne fidato in dogana presso il mercato sene-
se: assi, Consiglio generale, Deliberazioni, 153, cc. 30v-31r, 8 ottobre 1353; Statuti di Siena, 31,
cc. 158v-160v, 6 agosto 1367. nel 1415 si constatò che in città scarseggiavano le bestie da
macello, nonostante nella maremma senese «semper est magna copia bestiaminis». la respon-
sabilità, secondo gli accusatori, era degli amministratori della dogana, che avevano permesso
al bestiame di lasciare il contado in cambio del pagamento di una tassa di esportazione: assi,
Consiglio generale, Deliberazioni, 207, cc. 6v-7r, 7 aprile 1415. nel 1420, infine, sono attestate
numerose violazioni di pascolo favorite dalla complicità degli ufficiali: assi, Consiglio generale,
Deliberazioni, 209, c. 79r, 8 novembre 1420; 209, c. 83v, 13 dicembre 1420.

124 così si dichiarava in un consiglio generale del 1419: assi, Consiglio generale,
Deliberazioni, 208, c. 138r, 13 gennaio 1418 (1419).

125 la dogana dei Paschi incamerò in quaranta esercizi fra XiV e XV secolo oltre
320.000 fiorini netti. si veda: d. cristoferi, Il «reame» di Siena cit., pp. 164-175, 237,
tavola 6.
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metteva di salvaguardare i greggi e, con esso, gli interessi dei proprietari – ca-
sentinesi, fiorentini, aretini, senesi – e delle varie filiere produttive, fra cui quel-
la della lana, che la transumanza dal casentino come dal resto dell’appenni-
no toscano contribuiva ad alimentare ogni anno.
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1 così si legge, per esempio, nel poema eroicomico de Il Malmantile racquistato pubblica-
to per la prima volta sul finire del XVii secolo. cfr. Perlone ZiPoli (lorenZo liPPi), Il
Malmantile racquistato, firenze, nella stamperia di francesco moücke, 1750, p. 22.

la diffusione di Pannilana e meZZelane 
aPPenninici alla fine del medioeVo: 

il Panno del casentino e il ProBlema 
del Panno ‘santernese’

marco Giacchetto

il panno del casentino, prim’ancora di divenire quel manufatto con la
superficie riccioluta che ancora al presente si produce, fu uno dei tanti
pannilana prodotti nella toscana bassomedievale. sebbene da una parte non
esistano approfonditi studi sul tema a queste altezze cronologiche, dall’altra,
invero, è certo che divenne famoso per la sua non eccelsa qualità. il processo
di follatura del panno, responsabile del restringimento della pezza e quindi
del suo ‘ritorno’, fu un elemento talmente distintivo che fin dalla modernità
con il detto «così panno sarà di casentino» s’indicò la volontà di vendicarsi1.
il presente lavoro cerca di riassumere le esigue acquisizioni storiografiche su
questa produzione nel basso medioevo nel tentativo di mettere sotto ai
riflettori una pista di ricerca inesplorata e meritevole di più approfonditi
studi nel quadro del più ampio contesto regionale e nazionale. come
vedremo, infatti, lo studio di questi manufatti apparentemente marginali ha
ricadute importanti sulle nostre conoscenze nel campo delle tipologie
produttive medievali. 

innanzitutto, ripercorrendo la ricerca condotta da Hoshino, ho tentato di
rintracciare il panno casentinese nelle fonti doganali di più città italiane. la
ricerca purtroppo si è rivelata infruttuosa: su ventisei centri, in un arco cro-
nologico che va dagli inizi del Xiii alla fine del XV secolo, ho riscontrato

L’industria della lana in Casentino. Produzione e lavorazione dal Medioevo all’Età contemporanea, a cura di a. Barlucchi, f. franceschi, firenze,
associazione di studi storici elio conti, 2022, pp. 41-56. 
isBn 979-12-80675-13-2 (edizione cartacea), isBn 978-88-942319-9-1 (edizione elettronica), 
http://www.asstor.it, http://dx.medra.org/10.23759/009.003
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solamente una tariffa doganale nella quale si citi espressamente il panno del
casentino2. si tratta della città d’arezzo, la quale prevedeva nel primo de-
cennio del trecento un dazio di 3 soldi per ogni soma di panni «casentini,
romagniuoli o altri panni grossi». al di sopra di questi vi erano, in ordine cre-
scente, i panni pratesi e mezzelane (6 soldi), i fiorentini e milanesi (10 sol-
di) e, infine, i costosi panni ‘franceschi’ o oltremontani (12 soldi3). sebbe-
ne le tariffe doganali fossero talvolta influenzate da politiche economiche atte
a colpire determinate produzioni in supporto della produzione interna, in que-
sto caso sembra chiaro il criterio adottato: il panno casentinese venne qua-
litativamente equiparato ai panni romagnoli e a quelli genericamente defini-
ti ‘grossi’, ossia quei panni realizzati con le grasse lane autoctone. un siffatto
tipo di panno, tra la fine del Xiii e l’inizio del XiV, veniva prodotto un po’
ovunque come, per esempio, a siena. in quella città l’arte della lana, negli

2 avendo ripercorso la pista metodologica tracciata da Hoshino, per non appesantire inu-
tilmente il lavoro, rimando alle note dello studioso giapponese per i numerosi riferimenti
relativi ai documenti editi: HidetosHi HosHino, L’arte della lana in Firenze nel basso Medioevo.
Il commercio della lana e il mercato dei panni fiorentini nei secoli XIII-XV, firenze, olschki, 1980,
pp. 61-63. conseguentemente di seguito verranno riportate solamente le città e le date pre-
senti nelle tabelle i, ii e iii (ivi, pp. 50-60): milano (1216, 1317, 1330), Viterbo (1251),
Palermo (1257), Bologna (1264, 1279, 1288, 1303, 1307, 1317, 1320); Venezia (1265,
sec. Xiii-XiV); s. Gimignano (1276); siena (1301-3); massa (1303); orvieto (1303, 1312,
1319); Paganico (1303); arezzo (1303); Pisa (1305, 1322, 1362, 1408); cremona (1306);
Genova (1307, 1429); modena (1307); talamone (1311, 1356); roma (1317, 1341, 1398);
cagliari (1318); Piacenza (1320-30 circa); udine (1324); ferrara (1326); imola (1334);
firenze (1335); fermo (1376); Perugia (1379); recanati (1405, 1421). a queste si sono
aggiunte le tariffe senesi presenti nei documenti conservati presso l’archivio di stato di sie-
na (da adesso ass): 1273 (Drappi, velluti, taffettà et altre cose: antichi tessuti a Siena e nel suo ter-
ritorio, a cura di m. ciatti, siena, nuova immagine, 1994, p. 245); 1342 (ass, Consiglio Ge-
nerale, 130, cc. 52v-58r, 62v); 1346 (ass, Gabella, 2, cc. 7r-15r); 1370 (ass, Consiglio Ge-
nerale, 180, cc. 135v-136v); 1388 (ass, Gabella, 4, cc. 10r-33r; ass, Gabella, 2, allegato
1); 1452 (ass, Gabella, 4, cc. 34v-37v); 1470 (ass, Consiglio Generale, 233, cc. 168v-170r;
Kislak center for special collections, rare Books and manuscripts university of Pennsyl-
vania, ms. codex 323, cc. 5v-28r); talamone 1470 (ivi, cc. 28v-30v); 1478 (ass, Gabel-
la, 10, cc. 2v-25v).

3 luciano BancHi, Statuti senesi scritti in volgare ne’ secoli XIII e XIV, vol. ii, Bologna, ro-
magnoli, 1871, p. 52. il tariffario di questa città fu trascritto in appendice a quello di sie-
na del 1301-1303 (ass, Gabella, 8) insieme a quello di lucca, Paganico, Bologna e orvie-
to. ciò fu fatto per ‘livellare’ le tariffe senesi con quelle di altre città così da poterle rive-
dere allorquando queste rincarassero (ivi, pp. 69-71).



45

la diffusione dei Pannilana aPPenninici alla fine del medioeVo

stessi anni, produceva essenzialmente tre tipi di panni: quelli di ‘Garbo’4, quel-
li grossi e le mezzelane. i primi venivano realizzati con lane provenienti dal-
le coste occidentali dell’africa, i secondi con lane autoctone mentre gli ul-
timi erano manufatti misti intessuti insieme al cotone. da questo tipo d’of-
ferta erano esclusi i panni ‘villaneschi’, ossia quei prodotti realizzati per l’au-
toconsumo, la cui lavorazione a siena presso le gualchiere corporative era proi-
bita5. il quadro senese al tempo non era dissimile da quello fiorentino, dove
proprio negli stessi anni la manifattura laniera aveva aumentato il consumo
di lana inglese nel tentativo di incrementare la produzione di panni pregia-
ti, sebbene la lana africana venisse ancora ampiamente utilizzata6. 

È possibile fin da subito evidenziare pertanto due elementi non di poco con-
to. il primo è che agli inizi del trecento il panno del casentino era già un pro-
dotto realizzato per il mercato, ai livelli di altri panni italiani e, quindi, al di so-
pra di quelli relegati all’autoconsumo come i ‘villaneschi’. il secondo è che l’as-
senza di questo manufatto negli elenchi doganali delle più disparate città ita-
liane è dovuta proprio alla sua ordinarietà. esso, in ragione della propria quali-
tà, rientrava sotto al ‘cappello’ dei generici panni grossi. certo è che il panno
del casentino, già nel primo decennio del XiV secolo, fu tra i panni grossi mag-
giormente smerciati ad arezzo se all’interno del tariffario cittadino venne riportato
insieme ai panni romagnoli. ciò, ovviamente, non esclude che arrivasse anche
in altri luoghi. infatti i tariffari doganali non potevano riportare tutte le merci
esistenti e ai manufatti non menzionati negli elenchi veniva applicato ugualmente
un dazio secondo il principio di somiglianza qualitativa. d’altra parte, è anche
vero che essendo prodotti ad alto consumo e a basso costo non era necessario
spingersi molto lontano per smerciare questa tipologia di panno. il trasporto ver-
so luoghi più remoti avrebbe infatti aumentato inutilmente il costo finale del
prodotto arrecando ai produttori perdite piuttosto che utili.

fortunatamente grazie agli studi di charles-marie de la roncière con-
dotti su alcune lacunose carte sopravvissute è possibile approfondire la ven-

4 Per una breve sintesi sul dibattito dei panni di Garbo vedi H. HosHino, L’arte della lana
in Firenze cit., pp. 123-126.

5 filiPPo luiGi Polidori, Statuti senesi scritti in volgare ne’ secoli XIII e XIV, vol. i, Bologna,
romagnoli, 1863, pp. 175-176, a p. 254. 

6 H. HosHino, L’arte della lana in Firenze cit., pp. 65-94. Per quanto riguarda siena tali
dinamiche sono nuovamente analizzate e approfondite in marco GiaccHetto, Siena città
manifatturiera. La produzione dei tessuti di lana e di seta nei secoli XIV e XV, tesi di dottorato, XXXiii
ciclo, tutor f. franceschi, università di firenze e siena, a.a. 2020-2021.
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dita e il consumo del panno casentinese nella prima metà del XiV secolo7.
tale documentazione ha goduto recentemente sia di una edizione filologica
sia d’una ulteriore analisi, in aggiunta a quella condotta da de la roncière,
in relazione alla contabilità delle imprese rurali toscane e ai quali mi permetto
di rimandare per maggiori approfondimenti8. ad ogni modo, nell’estate del
1324, il notaio ser Vanni di Buto e il mercante Balduccio di Vanni Votalar-
che misero su una compagnia dedita al traffico di stoffe. entrambi provenienti
da due località del mugello-Valdisieve, il primo da Pavanico mentre il secondo
da dicomano, decisero di aprire bottega proprio in quest’ultima località. con
un capitale totale di poco inferiore ai 60 fiorini i due si divisero i compiti:
al notaio sarebbe toccata la contabilità mentre a Balduccio – che con 31 fio-
rini risultò essere il maggiore investitore – la compravendita dei manufatti.
Questi erano principalmente tessuti di lana, nastri di seta ma anche capi d’ab-
bigliamenti finiti come cappucci e calze. la prima partita di merce – secon-
do de la roncière – si concentrò prevalentemente su panni di lana sempli-
ci e robusti prodotti nella regione: il panno grosso, il panno del santerno (‘san-
ternese’), panno d’agnello (‘agnellino’), il panno detto ‘borghese’ e il ‘tac-
colino’. dopo due mesi d’esercizio i due fecero nuovamente incetta di pan-
no ‘borghese’ e grosso9. l’attività di vendita, effettuata in bottega ma anche
attraverso ambulanti, fece registrare nell’arco di 36 giorni lavorativi acqui-
sti da parte di 111 clienti. attraverso le provenienze degli acquirenti è pos-
sibile circoscrivere un’area di smercio superiore alla decina di chilometri nel-
le valli vicine (Villore, castagneto, rostolena o castagno). le almeno 500
braccia di tessuto (292 metri) e i vari capi d’abbigliamento vennero compe-
rati da acquirenti diversi – raramente due vendite effettuate alla stessa per-
sona – per uso familiare, dato che il metraggio delle stoffe non superò mai
la decina di braccia10.

Prima di continuare ad approfondire l’analisi condotta da de la ronciè-
re sarà bene puntualizzare un aspetto non di poco conto. la tipologia di pan-

7 cHarles-marie de la ronciÈre, Firenze e le sue campagne nel Trecento. Mercanti, produ-
zione, traffici, firenze, olschki, 2005, pp. 303-308.

8 l’edizione della fonte si deve ad anna Bettarini Bruni, Sonetti in archivio dai registri di
Vanni di Buto da Ampinana, «studi di filologia italiana», liX, 2011, pp. 53-135, in part. pp.
82-96. ad andrea Barlucchi, che qui ringrazio pubblicamente per avermi permesso la sua
lettura in anteprima, si deve l’approfondimento che sarà pubblicato negli atti del progetto
europeo di ricerca ermo (entreprises rurales en mediterranée occidentale).

9 cH. de la ronciÈre, Firenze e le sue campagne cit., pp. 303-304.
10 ivi, pp. 305.
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ni acquistati dalla compagnia appare infatti sempre generica, senza alcuna spe-
cificazione riguardo alla provenienza dei prodotti, fatta eccezione per il pan-
no del santerno. se da una parte lo studioso non entrò nel merito del pan-
no maggiormente smerciato ossia il ‘borghese’, con il cui termine si faceva
riferimento invero agli articoli prodotti nei borghi e nei centri fortificati11,
dall’altra ritenne che il ‘santernese’ fosse originario dell’omonima valle. tut-
tavia, non si spiega perché un manufatto qualitativamente non eccelso e mol-
to diffuso sia stato l’unico prodotto connotato topograficamente. in realtà,
a mio avviso, il panno ‘santernese’ è da mettere in relazione con quello ‘san-
tellerese’, termine ricco di varianti nelle sue innumerevoli attestazioni. a ri-
prova di ciò vi sarebbe non solo l’assenza in altri autorevoli studi di altre at-
testazioni sulla presunta diffusione del panno del santerno ma altresì il con-
fronto con altri centri italiani12. 

il panno ‘santellerese’ – secondo alcuni studi – fu uno dei primi panni imi-
tati dalla manifattura laniera fiorentina. Questa ricostruzione ad opera di ro-
bert davidsohn, il quale aveva ipotizzato grazie ai rogiti lucchesi l’imitazione
del panno veronese di sant’ellero a opera di firenze13, venne ripresa da Hos-
hino14. Già evans, nella sua edizione della Pratica della Mercatura del Pegolot-
ti, fece riferimento per i panni ‘santelarezine’ all’attribuzione fatta dal da-
vidsohn ma altresì a quella di adolf schaube il quale15, rifacendosi a un al-
tro studio16, ipotizzò che il panno fosse originario di san ilario, vicino Ve-

11 così secondo adriano Politi,Dittionario toscano compilato dal Signor Adriano Politi, Gen-
tilhuomo Sanese. Di nuovo ristampato, corretto, et aggiuntovi assaissime voci, et Avvertimenti necessari per
il scrivere perfettamente Toscano, Venezia, a. Baba, 1628, p. 105. al termine dell’analisi che mi
accingo a intraprendere ritorneremo brevemente anche su questo tipo di panno.

12 Primo fra tutti H. HosHino, L’arte della lana in Firenze cit.; cfr. Giuliano Pinto, To-
scana medievale. Paesaggi e realtà sociali, firenze, le lettere, 1993, p. 29, nel quale si riporta però
il lavoro in questione.

13 roBert daVidsoHn, Geschichte von Florenz, iV, 8, Berlin, 1925, p. 67 in particolare la
nota 7.

14 H. HosHino, L’arte della lana in Firenze cit., p. 126.
15 francesco Balduccio PeGolotti, La pratica della mercatura, a cura di a. evans, cam-

bridge (massachusetts), the mediaeval academy of america, 1936, p. 429.
16 Hans Von Voltelini, Erster Teil der Südtiroler Notariats-Imbreviaturen des Dreizehnten Jahrhun-

derts in Acta Tirolensia. Urkundliche Quellen zur Geschichte Tirols, innsbruck, 1899, pp. 334 e 451,
in particolare i rogiti n. 679 e 876. il Voltelini però fece molta confusione ritenendo che il
panno ‘santellerese’ fosse analogo allo zendado, quest’ultimo, invece, tessuto in seta: cfr. ivi,
p. 596.
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nezia17. a rafforzare la prima ipotesi vi erano alcuni rogiti che dimostravano
la vendita di «santellere veronensis» sul mercato senese fin dal 122318 in con-
comitanza al fatto – notato anche dal davidsohn19 – che negli statuti di Ve-
rona del 1319 chiaramente si disponeva sulla produzione dei panni ‘sante-
lari’20. la mazzaoui, nel suo principale studio, non entrò nel dibattito delle
origini del panno parlando semplicemente di «santellari or mezzelane» e si li-
mitò a illustrare le caratteristiche della produzione veronese consolidando,
di fatto, la paternità di questo prodotto alla città di Verona21.

Pannilana o mezzelane e, soprattutto, originari di Verona o Venezia? nel
caso del ‘santellerese’ le fonti non evidenziano alcun processo imitativo ben-
sì, a mio avviso, una stratificazione di errori per mano di più studiosi i qua-
li, senza mai approfondire la questione, hanno dato per certe le acquisi-
zioni precedenti. sappiamo infatti che il nome di una stoffa può deriva-
re: 1) dal colore o dai motivi della stessa grazie al quale con il tempo si
comincia a designare il tessuto stesso; 2) dal luogo d’origine del tessuto;
3) dal materiale o dalla tecnica di fabbricazione22. nel nostro caso, come
abbiamo visto, la paternità del panno venne attribuita a Verona o a Vene-
zia in base a nomi di luoghi, rispettivamente sant’ellero o sant’ilario, che
avrebbero prodotto per primi questi manufatti. Per quanto ne sappiamo
però questa opinio communis non è stata avvalorata da alcuno studio o pro-
va documentaria bensì solo da un’attribuzione linguistica legata all’asso-
nanza di questi luoghi con il termine adoperato. similmente a quanto è
avvenuto per il panno ‘stanforte’ attribuito erroneamente alla città ingle-

17 adolf scHauBe, Handelsgeschichte der romanischen Völker des Mittelmeergebiets bis zum ende der
Kreuzzüge, monaco e Berlino 1906, p. 442, in particolare la nota 5.

18 alessandro lisini, Indice di due antichi libri di imbreviature notarili, siena, lazzeri, 1912, p. 187.
19 r. daVidsoHn, Gewerbe, Zunfte, Welthandel und Bankwesen, Berlin, 1925, p. 47.
20 luiGi simeoni, Gli antichi statuti delle arti veronesi secondo la revisione scaligera del 1319: con

una notizia sull’origine delle corporazioni a Verona, Venezia, deputazione Veneta di storia Patria,
1914, pp. 5-26. 

21 maureen fennell maZZaoui, The italian cotton industry, cambrige, cambridge uni-
versity Press, pp. 80, 83. anche lo studio successivo della Bianchi non entra nel merito del-
la questione: silVana anna BiancHi, Il lanificio veronese fra XIII e XIV secolo: strutture organiz-
zative, tecniche, prodotti, in Tessuti nel Veneto. Venezia e la Terraferma, a cura di G. ericani e P. frat-
taroli, Verona, 1993, pp. 57-86, in particolare pp. 66, 72.

22 Joel francesco VaucHer-de-la-croiX, Le parole nell’armadio: lessico della moda nella
Prammatica sulle vesti delle donne fiorentine, in Draghi rossi e querce azzurre: elenchi descrittivi di abiti
di lusso (Firenze, 1343-1345), trascrizione a cura di laurence Gérard-marchant, saggi introdut-
tivi di laurence Gérard-marchant ... [et al.], firenze, sismel, 2013, p. ciX.
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se di stamford23, questa ricostruzione, a opera di storici, non è dimostrabile
sia sul piano filologico sia su quello documentario. sappiamo, infatti, 

che il processo per denominare nelle lingue romanze stoffe provenienti dalle città dove
esse si fabbricano, si effettua in due casi: prima abbiamo una perifrasi colla prepo-
sizione de in cui figura il nome di luogo, che poi nella seconda fase diventa un nome
comune, cioè il nome del tessuto, per es. prima fase fr. escarlate de Bruxelles (Xiii sec.),
pers de Bruxelles (XiV sec.), seconda fase fr. brusselle «stoffa» (XiV sec.)24

il termine ‘santellere’ invece, in tutte le sue forme e varianti25, non com-
pare mai anticipato dalla suddetta preposizione bensì già come appellativo.
ciò non ci permette d’affermare, in assenza di altre prove documentarie, che
il lemma sia legato a qualche toponimo acclimatatosi poi, molto precocemente,
fin dai primi anni del Xiii secolo. la sua prima attestazione – secondo le pub-
blicazioni edite ma ovviamente confutabile alla luce di nuove acquisizioni –
si trova nei documenti senesi nella forma ‘santellere’ (1221) o ‘santelle’
(1223)26. oltre a essere frequentissimo dei documenti duecenteschi veneziani27,
è attestato in molte città dell’italia soprattutto settentrionali28. 

23 BenedeK eleutHerius Vidos, Il nome di città inglese stamford e l’ait. stanforte, afr. estan-
fort, asp. estanfort(e), (e)stamfort, in Scritti in onore di Giovan Battista Pellegrini, Pisa, Pacini,
1983, pp. 1031-1040.

24 B. e. Vidos, Il posto eminente di Genova medievale nel campo dei termini tecnici, «studi me-
diolatini e volgari», XXVii, 1980, pp. 233-242. il testo cita gli esempi e il più approfon-
dito lavoro B. e. Vidos, Prestito, espansione e migrazione dei termini tecnici nelle lingue romanze e non
romanze, Biblioteca dell’«archivum romanicum», s. ii, XXXi, 1965, pp. 189-198. 

25 Vedi nota n. 27.
26 dina BiZZarri, Imbreviature notarili. i. Liber imbreviaturarum Appulliesis notarii comuni Se-

narum, torino, lattes e c., 1934, pp. 70, 187, 209.
27 ‘sentelarexio’ (1225?) Il ‘Liber Communis’ detto anche ‘Plegiorum’ del R. Archivio generale di Vene-

zia. Regesti, regesti a stampa a cura di r. Predelli, 1872, p. 90; ‘sentelarisio’ e ‘santelarisiis’ (1261)
Pietro desiderio Pasolini, Documenti riguardanti antiche relazioni fra Venezia e Ravenna, imola, 1881,
pp. 18, 21; ‘sentelar’ (1265) samuele romanin, Storia documentata di Venezia, ii, Venezia, nara-
tovich, 1854, p. 373, nota 4; ‘santelarii’ (1265) GioVanni monticolo, I capitolari delle arti ve-
neziane: sottoposte alla giustizia e poi alla giustizia vecchia dalle origini al MCCCXXX, i, roma, forzani e
c. tipografi del senato, 1896, p. 188; ‘sentellaresii’ (1269) melcHiorre roBerti, Le magistra-
ture giudiziarie veneziane e i loro capitoli fino al 1300, ii, Venezia, r. deputazione Veneta di storia Pa-
tria, 1909, p. 186; ‘santellariis’ e ‘santelariis’ (1288) roBerto cessi, Le deliberazioni del Maggior
Consiglio di Venezia, iii, Bologna, Zanichelli, 1934, p. 197; ‘santellario’ (1310) riccardo Pre-
delli, I libri Commemoriali della repubblica di Venezia. Regesti, i, Venezia, Visentini, 1876, p. 104.

28 Venduto a ragusa (dubrovnik)(H. HosHino, L’arte della lana in Firenze cit., p. 77, 107)
lo si trova a Bolzano (H. V. Voltelini, Erster Teil der Südtiroler cit., p. 334); prodotto sicu-
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Pertanto, in assenza di nuovi studi linguistici, non siamo assolutamente
in grado di poter stabilire l’origine del lemma. inoltre, l’interpretazione da-
vidsohniana fondata solo sulla dettagliata regolamentazione statutaria vero-
nese del 1319 è inesatta tanto quanto attribuire a siena la paternità di que-
sto manufatto in presenza di tessitori che adoperavano «pectini di santelle-
re» fin dal 1298 giacché non si considera l’attestazione precoce di questo pro-
dotto che veniva venduto già agli inizi del Xiii secolo. su questa scia, pro-
vocatoriamente, si potrebbe benissimo affermare che il panno fosse origina-
rio del castello di sant’ellero, presso firenze, fondato in epoca altomedioe-
vale29, oppure originario di un piccolo centro abitativo, ubicabile tra Verona
e Padova, chiamato sentella30.  e, ancora, visti i costosi colori del panno nel-
le sue prime testimonianze duecentesche31, potrebbe trattarsi di un’imitazione
di manufatti d’oltralpe e derivare da qualche luogo come saint-Hilaire de
Poitiers o magari altri centri manifatturieri francesi32. Questi pochi esempi
dimostrano come in assenza di prove documentarie certe, lo spettro dei luo-
ghi papabili si amplia a dismisura. 

nondimeno, per uscire da questa impasse si può tentare di ricomporre,
attraverso la documentazione, la mentalità dell’epoca nel tentativo di com-
prendere a cosa effettivamente facesse riferimento il termine ‘santellerese’33.

ramente nel 1288 a treviso (r. cessi, Per la storia delle corporazioni dei mercanti di panni e della
lana in Padova nei secoli XIII e XIV, «memorie del reale istituto veneto di scienze, lettere ed
arti», XXViii, 1908, p. 197); ma anche a Bologna (r. Predelli, I libri Commemoriali cit.,
p. 104), Pisa (f. Bonaini, Breve dell’Arte della Lana corretto nel MCCCV, in Statuti inediti della
città di Pisa, vol. 3, firenze, Vieusseux, 1857, pp. 704, 706) e lucca (Lo Statuto della Corte dei
Mercanti in Lucca del 1376, a cura di a. mancini, u. dorini, e. lazzareschi, firenze, olschki,
1927, p. 39).

29 WolfGanG scHWeicKard, Deonomasticon Italicum. Dizionario storico dei derivati da nomi
geografici e da nomi di persona, vol. iV, Berlin – Boston, de Gruyter, 2013, p. 220,

30 Guido Beltrame, Guerrino citton, daniela maZZon, Statuti del comune di Pado-
va, Padova, f. sacchetto, 1999, p. 524; marco dorin, donata Gallo, La permuta tra l ‘ab-
bazia della Vangadizza e il comune di Padova del 1298. Testo, storia e storiografia di un documento ritro-
vato, ii, Padova, cleup, 2006 p. 67.

31 H. HosHino, L’arte della lana in Firenze cit., p. 97.
32 così aveva ipotizzato Giovanni monticolo in I capitolari cit., p. 188 citando il Nouveau

dictionnaire de géographie universelle.
33 d’altronde è proprio questo entrare «nella loro testa», secondo sapori, uno dei segreti

dello storico (armando saPori, Esame di coscienza di uno storico, [1960] pp. 407-408, ora in
id., Studi di storia economica, iii, firenze, sansoni, 1967, pp.). il pensiero dello storico sene-
se è ben ricostruito in franco francescHi, Armando Sapori e la storia economica à part entiè-
re, «storia economica», XVii, 2014, p. 375.
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nei patti stipulati tra ravenna e Venezia del 1261 venne concesso alla pri-
ma di poter condurre liberamente «sexaginta ballas de fustagno, santelarisio,
pignolatis et aliis pannis annuatim pro suis opportunitatibus»34. a Padova,
in una reformatio del 1276, si stabilirono le caratteristiche che dovevano ave-
re i panni da prodursi:

saie debeant fieri de triginta octo portatis de quadraginta filis pro portatura. (…). item
quod brune, guacete et quilibet pannus altiis de lana sentili non sit minus de triginta-
tribus portatis ordinatis cum vigiliti filis pro pecia (…). item quod stamen forte altum
de lana grossa non sit minus de triginta portatis ordinatis cum viginti filis pro pecia (…).
item quod tutalani bassi non fiant minus de XX portatis ordinatis cum XX fiilis (…).
item quod sentellaria non sint minus de trigintatribus portatis et ordinatis cum triginti
filis. (…) itein quod nullus pannus de sentellario debeat garzari a roverso35.

a Venezia, in una delibera del maggior consiglio del 1288 sul dazio per
alcuni panni importati, si ordinò il pagamento:

de omnibus telis et canipaciis denarii Vi pro libra, de omnibus lanis et vaçetis sol-
dos iiii pro pecia, de santelariis soldos ii pro pecia, de fustagnis denarios Xii pro
pecia. alia pars erat quod de grisis factis et laboratis in tarvisio et eius districtu de-
beat accipi dacium, videlicet denarios Viiii pro libra, item de telis et canepaciis ibi-
dem laboratis denarios Viiii pro libra, item de omnibus lanis et vaçetis ibidem la-
boratis soldos Vi pro pecia, de santellariis ibidem laboratis soldos iii36.

a mantova, nel 1303, era vietato porre lana recuperata nel processo di ci-
matura e garzatura «in drapis tutelane vel santilaris»37. nel 1317, Venezia con-
cesse ai mercanti padovani, diretti verso il mare, di far transitare alcune loro
merci a condizione che pagassero tre denari grossi «pro qualibet balla de fu-
stagnis, de santellaresiis et de griseis et pannis a centenario et den. quattuor
Venec. gross. prò qualibet balla de tellis, et pro qualibet balla sive torsellis
de francia et pro qualibet balla et cassa vel balla de merçaria»38.

Più avanti – tra le ultime attestazioni del lemma – negli ordinamenti de-
gli statuti dei mercanti di lucca, a proposito del salario degli ufficiali inca-
ricati alle misurazioni dei panni lani e lini, si dispose che

34 P. d. Pasolini, Documenti cit., p.18
35 r. cessi, Per la storia delle corporazioni cit., pp. 39-40.
36 r. cessi, Le deliberazioni del Maggior Consiglio cit., p. 197.
37 carlo d’arco, Studi intorno al Municipio di Mantova dall’origine di questa fino all’anno 1863

ai quali fanno seguito documenti inediti o rari, i, mantova, Guastalla, 1871, p. 30.
38 ivi, p. 43.
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sempre li due delli dicti misuratori essere debiamo a fare la dicta misura, l’uno de’
quali tegna la corda del panno justamente per lo venditore et per lo compratore. et
di tutti panni bigij et scaccatelli et vergatelli et di panni di lana dicolore tollano quar-
to braccio del ventre, più intendasi lo ventre in fra ‘l panno uno quarto di braccio
per canna et non lo tirino, et intendasi che ciò si debia tollere se pessa sana misu-
rano. et che la predicta misura segnino et segnata sia in tutti li panni predicti di lana,
di lino et di stame, salvo che de’ panni di stame non siano tenuti dare lo quarto più
predicto. et delli arbagij et taccolini l’octava parte del braccio debiano tollere et non
tirare. et delli garbi et santellore et fiorentini non tollano niente né tirino. (…) et
ciaschuna pessa di santellora di meza lana debia essere braccia XXV segondo è usci-
to in qua dirieto39.

i drappieri veronesi, agli inizi del XiV secolo, dovevano pagare differen-
ti somme ai gualcatori in ragione del lavoro di gualcatura:

de pannis factis in petine santelari pro quaque pecia XXiiii brachiorum longa ii sol.; de
qualibet pecia panni alti longitudinis XXiiii brachiorum XXX den.; de qualibet alia pe-
cia panni longitudinis XXXViii brachiorum sive sit tutelane sive santelari Vi sol. Vi den40.

in base a questi documenti è possibile identificare cinque tipologie di tes-
suti diversi tra loro: 1) i panni interamente fatti di lana; 2) le tele di lino e
canapa; 3) i tessuti in cotone (pignolati); 4) i tessuti misti lino-cotone (fu-
stagni); 5) i ‘santellari’. il termine è sempre generico, mai riferito a una par-
ticolare città e, soprattutto, sempre in contrapposizione ai panni realizzati
interamente in lana.  il che vuol dire che questa espressione era utilizzata ef-
fettivamente come sinonimo di mezzelane. i rogiti lucchesi del 1246, che spin-
sero davidsohn a ipotizzare il processo d’imitazione dei panni veronesi per
mano dei fiorentini, mostrano come su 142,7 braccia di panni ‘santelleresi’
venduti, ben 109,2 braccia (76%) provenivano da Verona, 22 braccia (15%)
senza provenienza e solamente 11,5 braccia (8%) fiorentine41. ciò vuol dire
che Verona, insieme ad altre città dell’italia settentrionale, era uno dei cen-
tri manifatturieri che più produceva mezzelane ma non che fosse specializ-
zata nella realizzazione di un particolare tipo di mezzalana denominato ‘san-
tellere’. se così fosse avremmo trovato nelle tariffe doganali delle città ita-
liane dazi sui ‘santelleresi’ di Verona, cosa che puntualmente non avviene, men-

39 Lo Statuto della Corte dei Mercanti in Lucca del 1376, a cura di a. mancini, u. dorini, e.
lazzareschi, firenze, olschki, 1927, l. i, cap. 15.

40 l. simeoni, Gli antichi statuti delle arti veronesi cit., p. 22.
41 i dati si trovano schematizzati in H. HosHino, L’arte della Lana cit., p. 97.
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tre se ne riscontrano sulle mezzelane veronesi42. a ulteriore conferma di quan-
to detto, nel dettagliato elenco trascritto in un documento veneziano della
prima metà del Xiii secolo, dove si tratta della «raciones pannorum quid de-
beant habere pro pecia», non compare nessuna mezzalana mentre i «santel-
laresini» precedono i «drapi de tuta lana»43.

È dunque inesatto, in ultima istanza, sostenere da un punto di vista sto-
rico che il ‘santellerese’ sia stato un panno in auge nel duecento e non più

42 l’elenco, in ordine cronologico, è senza pretese d’esaustività e mira solo a evidenzia-
re l’affermazione delle mezzelane del nord italia, in particolare quelle veronesi: milano (1216)
«mezolanis» (Liber consuetudinum Mediolani anni MCCXVI, a cura di G. l. Barni, milano, Giuf-
frè, 1949, p. 135); s. Gimignano (1276) «una soma di mezzalana» (luiGi Pecori, Storia
della terra di San Gimignano, firenze, tipografia Galileiana, 1853, p. 657); Bologna (1288)
«de salma pannorum de mezalana» (Statuti di Bologna dell’anno 1288, a cura di G. fasoli, P. sel-
la, città del Vaticano, Biblioteca apostolica Vaticana, 1937, p. 118); modena (1306-7) «de
soma pannorum meçalanorum de Bononia, mantuanorum, Verone et Brixie» (Respublica Mu-
tinensis (1306-1307), ii, a cura di e. P. Vicini, milano, Hoepli, 1932, p. 139); firenze (1307)
«pro salma pannorum Veronensium, mantuanorum, Bononensium et Brizianorum mezala-
norum» (r. daVidsoHn, Forschungen zur Geschichte von Florenz. Dritter Theil: (13. und 14. Jahrhundert),
Berlin, mittler und sohn, 1901, p. 101); milano (1317) «item pro qualibet petia mezala-
ne bressine et veronexe» (Liber datii mercantie communis Medioalani. Registro del secolo XV, a cura
di a. noto, milano, università l. Bocconi, 1950 p. 136); Bologna (1317) «panni meça-
lani e berrovaldi» (lodoVico frati, Tariffa daziaria fra il comune di Bologna e quello di Firenze
(1317), «archivio storico italiano», s. V, XXXii, 1903, p. 374); firenze (1320) panni di mez-
zalana «de milano (…) de florentia (…) de francia (…) de Bononia» (r. daVidsoHn,
Forschungen zur Geschichte cit., p. 148.); ferrara (1326) «pro qualibet petia panni mezalanei
alti Veronensis [...] pro qualibet petia panni mezalanei Veronensis curti et bassi» (Statuta pro-
visiones et decreta gabellarum civitatis Ferrariae, suzzi, ferrara, 1624, p. 12); milano (1330) «dra-
pi mediae lanae de Verona, brachia 33 pro petia» (Liber datii mercantie communis Medioalani cit.,
p. 17); orvieto (1334) «per ciascuna soma di panni meççalane, veronese, altronese, fiorentino,
acquapendente et romangnoli» (Gli statuti della colletta del comune d’Orvieto, a cura di G. Pardi,
«Bullettino della regia deputazione di storia patria per l’umbria», iV, 1898, p. 20); imo-
la (1334) «de centenario pannorum mezalanorum de Bononia, Verona vel florentia» (Sta-
tuti di Imola del secolo XIV, i, Statuti della città (1334), a cura di s. Gaddoni, milano, Hoepli, 1931,
p. 258); Bologna (1351) «panni bolognixi tutalani, meçalani e Veronesi» (l. frati, Tarif-
fa daziaria cit., p. 374)

43 m. roBerti, Studi e documenti di storia veneziana, i, «nuovo archivio veneto», XVi, 1908,
pp. 5-23, a p. 21. da questo elenco si evince inoltre come i ‘santellari’ non possano essere con-
fusi con i ‘mantellari’ in quanto quest’ultimi erano molto più lunghi dei primi (br. 33): cfr.
PatriZia mainoni, Le produzioni non agricole: molti interrogativi e alcune ipotesi sul tessile (secolo XII),
in La crescita economica dell’Occidente medievale: un tema storico non ancora esaurito, atti del XXV con-
vegno internazionale di studi (Pistoia, 14-17 maggio 2015), Pistoia, Viella, 2017, p. 242.
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prodotto nei secoli seguenti a causa di mutamenti nella domanda44. corret-
to è invece sostenere che il termine, e non il manufatto in sé, fu sempre meno
utilizzato dalla metà del XiV secolo.  infatti, d’un tratto e apparentemente
senza alcun motivo si constata la totale scomparsa di questo termine dalle
fonti: nella produzione veronese del XV secolo non si accenna mai esplici-
tamente al ‘santellere’45.

ciò porta necessariamente a rivedere in parte l’analisi condotta da de la
roncière. È infatti possibile spiegare la dispersione dei prezzi rilevata dallo
studioso in quelle che sappiamo essere ora delle mezzelane. a venti acquirenti
diversi vennero praticati, infatti, tredici differenti prezzi46. ciò non sarebbe
legato esclusivamente ai diversi esiti delle contrattazioni ma alle differenti
caratteristiche del panno il cui prezzo dipendeva fortemente dal risultato fi-
nale del prodotto intessuto insieme al cotone o, più spesso, lino. Viceversa,
ammettendo l’esistenza di un panno del santerno, la notevole dispersione con-
futerebbe l’esistenza di un siffatto manufatto con caratteristiche definite tali
da garantire una certa nomea al prodotto. ciò non vuol dire ovviamente che
nella suddetta area non si producessero panni bensì che, nella prima metà del
XiV secolo, siffatti manufatti fossero qualitativamente simili ai panni pro-
dotti nelle zone vicine. inoltre, l’assenza delle mezzelane nel ventaglio del-
le merci vendute dalla compagnia di dicomano, nonostante queste al tempo
fossero molto diffuse, proverebbe la compravendita di mezzelane e non di pan-
ni del santerno. infine, un ultimo aspetto vi è da tenere in considerazione:
all’interno della propria contabilità la compagnia non specificò neppure la pro-
venienza dei panni fini, benché fossero quasi certamente fiorentini. i panni,
secondo il linguaggio interno all’attività, erano così raggruppati secondo il
principio qualitativo legato a differenze tecniche e fisiche dei prodotti piut-
tosto che quello della provenienza47.

44 così, per esempio, secondo Hoshino il quale rilevò l’assenza di questo manufatto nel-
le fonti posteriori: H. HosHino, L’arte della lana cit., p. 126.

45 edoardo demo, L’anima della città: l’industria tessile a Verona e Vicenza 1400-1550, mila-
no, unicopli, 2001.

46 cH. m. de la ronciÈre, Firenze e le sue campagne cit., p. 307.
47 una siffatta analisi potrebbe essere condotta anche sul panno ‘borghese’. tale termi-

ne tra due e trecento può essere ricondotto a Borgo di san sepolcro solamente all’interno
di un contesto locale e non in senso assoluto. tra le sue attestazioni, infatti, esso fa riferi-
mento a tale centro solo all’interno di documentazione aretina: vedi a riguardo il Tesoro del-
la lingua italiana delle origini, fondato da Pietro G. Beltrami, dir. da Paolo squillacioti, 1997
([09/21]:<http://tlio.ovi.cnr.it/tlio/>) alla voce BorGHese. in altra documentazione pi-
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se da una parte, quindi, non è possibile avvalorare l’esistenza del panno
‘santernese’, dall’altra sembra chiara invece la natura dei panni prodotti nel
casentino. Quasi la totalità dei panni grossi venne infatti acquistata a Pop-
pi presso la bottega di Ghetto di iacopo e compagni. Questi vennero acqui-
stati e recati personalmente da Ghetto presso dicomano. considerato che gli
acquisti si concentrarono maggiormente sulla misura standard di otto brac-
cia è possibile rilevare l’uso finale riservato a questi tessuti: tale metraggio
era infatti comunemente acquistato per la realizzazione di mantelli48. Vice-
versa, analizzando gli acquisti realizzati da dodici notabili (preti, notai e mae-
stri muratori) è possibile costatare come il consumo si orientasse verso pan-
ni d’altro tipo (Grafico 1)49. 

del tutto assenti risultano essere, in questo caso, i panni grossi mentre
la metà dei panni venduti furono ‘borghesi’. Poche le mezzelane mentre un
quinto riguardò i panni fini. il panno casentinese – che all’interno della pro-
pria aria di smercio non aveva bisogno di specificazione alcuna – allorquan-

sana, fiorentina, senese o perugina in un arco cronologico che va dalla fine del Xiii alla se-
conda metà del XiV secolo – vedi a riguardo il Corpus OVI dell’italiano antico, diretto da ele-
na artale, diego dotto e Pär larson, firenze, istituto opera del Vocabolario italiano
([09/21]:<http://gattoweb.ovi.cnr.it>) sotto la medesima voce – il lemma compare 86 vol-
te sempre in riferimento ad abitanti di borghi in contrapposizione a forestieri o, in certi casi,
a cittadini. in altre parole, un panno ‘borghese’ va inteso come originario di Borgo san se-
polcro ma possibilmente anche di radicondoli qualora il contesto di riferimento, in que-
st’ultimo caso, fosse quello senese.

48 e. tosi Brandi, L’arte del sarto nel Medioevo: quando la moda diventa un mestiere, Bologna,
il mulino, 2017, pp. 127-146.

49 ripropongo in formato grafico i dati presenti in cH. m. de la ronciÈre, Firenze e le
sue campagne cit., p. 307.
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do arrivò sui mercati limitrofi si caratterizzò senz’altro per il proprio aspet-
to robusto e tenace. con esso si confezionavano mantelli resistenti alla piog-
gia e alle intemperie. non stupisce pertanto l’acquisto di questo prodotto da
parte della popolazione più umile e non dai personaggi di spicco delle zone. 

in ultima istanza, come ha dimostra Hoshino, nella prima metà del XiV
secolo, la qualità del panno casentinese era perfettamente in linea con gli al-
tri centri manifatturieri toscani, primo fra tutti firenze. ciò era strettamente
legato alla qualità della lana utilizzata, ancora fortemente legata al territo-
rio e alle lane africane50. un secolo dopo il quadro manifatturiero cambiò dra-
sticamente sia in termini quantitativi che qualitativi. firenze nel corso del Quat-
trocento, divenuto un centro industriale con una forte vocazione all’espor-
tazione, puntò sempre più sui panni qualitativamente migliori al fine d’au-
mentare i ricavi51. in termini quantitativi però la maggioranza della popola-
zione, con particolare riferimento al contado, consumava panni meno ricer-
cati. Verosimilmente l’aumento della diffusione del panno del casentino è
da correlare ai mutamenti avvenuti in seno alla manifattura fiorentina nel XV
secolo. un caso analoga sembra essere quello senese. Prima degli eventi pe-
stilenziali di metà trecento, l’arte della lana di siena, sebbene portasse avan-
ti una politica monopolistica dei servizi e dell’offerta dei propri manufatti,
permise una produzione laniera nel proprio contado a radicondoli, ossia a
una cinquantina di chilometri dalla città. evidentemente la domanda dei pro-
dotti realizzati da entrambi i centri era talmente elevata da garantire lo smer-
cio dei propri manufatti. non a caso nel Quattrocento, allorquando i lanaioli
senesi si prodigarono anch’essi a migliorare la qualità dei propri panni, il co-
mune tentò di rilanciare la produzione laniera di radicondoli, la cui popo-
lazione tuttavia era stata fortemente compromessa dagli eventi endemici52. ana-
logamente il casentino si presenterebbe, all’interno del contesto manifattu-
riero fiorentino, come un’area sempre più specializzata nel soddisfacimento
di questa domanda e nella produzione di panni robusti. in altre parole, l’in-
tera area si fece carico di produrre ciò che firenze non volle produrre più. 

50 H. HosHino, L’arte della lana cit., p. 74.
51 ivi, pp. 231-238.
52 mi permetto d’accennare qui velocemente alcune questioni ricostruite nella mia tesi

di dottorato: m. GiaccHetto, L’industria tessile a Siena nei secoli XIV-XV cit., pp. 787-795.  
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non è difficile datare alla metà del Xii secolo la nascita in casentino di una
attività di produzione e lavorazione della lana rivolta al mercato (quindi non
per autosussistenza): è a questa altezza cronologica infatti che troviamo men-
zionate per la prima volta nella documentazione delle gualchiere1, la cui mes-
sa in opera presuppone una domanda di pannilana vasta tanto da alimentare una
lavorazione in serie organizzata da imprenditori specializzati2. ciò appare in per-
fetta sincronia con l’inizio nella nostra vallata di una pratica continuativa del-
la transumanza, come attestano gli studi più recenti3, e con lo sviluppo demi-
co dei due maggiori centri abitati, Poppi e Bibbiena, in concomitanza con il più
generale moto espansivo di dimensioni europee in atto all’epoca4.

* ringrazio franco franceschi, sergio tognetti e marco Giacchetto per le spiegazioni
che sono risultate essenziali e per i preziosi consigli.

1 andrea BarluccHi, L’industrie de la laine dans le territoire florentin (XIIe-XVe siècle), in Les
industries rurales dans l’Europe médiévale et moderne, a cura di J.-m. minovez, c. Verna, l. Hilai-
re-Pérez, toulouse, Presses universitaires du mirail, 2013, pp. 29-42, alle pp. 32-33. 

2 il riferimento d’obbligo è a: Paolo malanima, I piedi di legno. Una macchina alle origini
dell’industria medioevale, milano, franco angeli, 1988.

3 daVide cristoferi, «…In passaggio, andando e tornando…»: per un quadro delle transuman-
ze in Toscana tra XII e XV secolo, «rivista di storia dell’agricoltura», liX/1, 2019, pp. 3-82,
alle pp. 9-10. Vedi anche il saggio da lui realizzato in questo volume, All’origine della lana ca-
sentinese: la transumanza verso la Maremma alla fine del Medioevo, rimandando ad entrambi per la
copiosa letteratura sull’argomento. Per il casentino il punto di partenza è: moreno mas-
saini, Transumanza. Dal Casentino alla Maremma storie di uomini ed armenti lungo le antiche dogane,
roma, aldo sara editore, 2005.

4 a. BarluccHi, I centri minori delle conche appenniniche (Casentino e alta Valtiberina), in I cen-
tri minori della Toscana nel Medioevo, atti del convegno (figline Valdarno, 23-24 ottobre 2009),

L’industria della lana in Casentino. Produzione e lavorazione dal Medioevo all’Età contemporanea, a cura di a. Barlucchi, f. franceschi, firenze,
associazione di studi storici elio conti, 2022, pp. 57-76. 
isBn 979-12-80675-13-2 (edizione cartacea), isBn 978-88-942319-9-1 (edizione elettronica), 
http://www.asstor.it, http://dx.medra.org/10.23759/009.004
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fra due e trecento le notizie di gualchiere impiantate sull’arno o più spes-
so su uno dei suoi numerosi affluenti si moltiplicano (1251 a Papiano sul-
lo staggia, 1261 a Banzena sul corsalone, 1332 a Pratovecchio sull’arno, 1349
a castel san niccolò sul solano, 1359 a soci, 1373 a Poppi), attestazioni
di un incremento notevole dell’attività produttiva5. ma se da un lato questo
processo economico è evidente, sconosciuti rimangono per lungo tempo i sog-
getti in esso coinvolti: dobbiamo attendere il XiV secolo per poter intrave-
dere qualcuno di questi personaggi. siamo quindi in presenza di un silenzio
documentario lungo almeno un secolo e mezzo, periodo nel quale oscure fi-
gure di lanaioli casentinesi hanno gestito, generazione dopo generazione, una
produzione di pannilana sollecitata dalla domanda locale in crescita per l’au-
mentare della popolazione e delle sue disponibilità economiche. ci consola,
ma solo parzialmente, la considerazione che anche per la grande città di fi-
renze fino al declinare del duecento non è dato conoscere gli imprenditori
del settore se non per singole operazioni commerciali, e solo quelle più ecla-
tanti, senza poter tracciare profili precisi6.

tornando al casentino, le nostre fonti più antiche sono trecentesche e tut-
t’altro che soddisfacenti, essendo indirette e frammentarie, ma esse ci con-
sentono tuttavia di fare diverse considerazioni. in questo contributo mi ri-
prometto essenzialmente di tracciare il profilo di due figure di lanaioli ca-
sentinesi cercando di definire, per quanto le fonti lo consentano, i loro cri-
teri operativi, i loro prodotti e il mercato cui si rivolgevano. il casentino cui
farò riferimento è quello modernamente inteso, e non solo il casentino sto-
rico, quello cioè ‘fiesolano’.

a cura di G. Pinto, P. Pirillo, firenze, olschki, 2013, pp. 57-95, alle pp. 59-60 e 69-70. sul-
lo sviluppo economico bassomedievale vedi ora: La crescita economica dell’occidente medievale. Un
tema storico non ancora esaurito, atti del XXV convegno internazionale di studi (Pistoia, 14-
17 maggio 2015), Pistoia, Viella, 2017. un profilo complessivo della realtà casentinese bas-
somedievale in: GioVanni cHeruBini, Paesaggi, genti, poteri, economia del Casentino, «rivista di
storia dell’agricoltura», XliX, 2009, pp. 35-57.

5 a. BarluccHi, I centri minori cit., pp. 62-63 e 72-73. una panoramica sulle gualchie-
re in casentino è nel saggio di moreno massaini in questo stesso volume: Le gualchiere in Ca-
sentino fra Medioevo ed età Moderna: dislocazione degli impianti, proprietà, tipologia e potenzialità produttive.

6 la panoramica più ampia sulla produzione laniera fiorentina rimane: alfred doren,
Studien aus der Florentiner Wirtschaftsgeschichte, i, Die Florentiner Wollentichindustrie vom 14. bis zum
16. Jahrhundert. Ein Beitrag zur geschichte des modernen Kapitalismus, stuttgart, cotta, 1901. ad esso
va aggiunto lo studio, ormai divenuto un classico: HidetosHi HosHino, L’Arte della Lana
in Firenze nel Basso Medioevo. Il commercio della lana e il mercato dei panni fiorentini nei secoli XIII-XV,
firenze, olschki, 1980. da ultimo: franco francescHi, Oltre il Tumulto. I lavoratori fiorentini
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1. GHetto iacoPi da PoPPi

il primo lanaiolo del quale abbiamo attestazioni è un certo Ghetto iaco-
pi da Poppi attivo negli anni ’20 del trecento (almeno a questo decennio ri-
salgono i pochi documenti rimasti su di lui). notizie dirette sulla sua atti-
vità sono contenute in un frammento di libro di conti tenuto da due ritagliatori,
cioè venditori di pezze di panno al dettaglio, che gestivano una bottega si-
tuata a dicomano in Val di sieve negli anni 1324-257: solamente la faccia-
ta di una pagina è dedicata ai rapporti con il nostro lanaiolo, poco in termi-
ni assoluti, ma ogni riga contiene per noi preziose informazioni. nella con-
tabilità dei dettaglianti l’operatore casentinese compare con la ragione sociale
‘Ghetto iacopi da Poppi e compagni’8, dicitura che nel gergo mercantile fio-
rentino del tempo individuava quella che per noi è una ‘società in nome col-

dell’Arte della Lana fra Tre e Quattrocento, firenze, olschki, 1993. Più nello specifico: arman-
do saPori, Una compagnia di Calimala ai primi del Trecento, firenze, olschki, 1932. confon-
dendosi l’attività di lanaiolo con quella dagli orizzonti più vasti del mercante-banchiere, bi-
sogna menzionare almeno gli studi del sapori sulle compagnie fiorentine, a partire dai pri-
mi libri contabili rimasti, raccolti in: id., Studi di Storia economica. Secoli XIII-XIV-XV, 2 voll.,
firenze, sansoni, 1982. non essendo questa la sede per esporre una bibliografia ragionata
sull’argomento, mi limito a ricordare alcuni fra gli studiosi che ad esso si sono maggiormente
dedicati: federigo melis, raymond de roover, Bruno dini, richard Goldthwaite, marco
spallanzani, franco franceschi, sergio tognetti. Per una brillate sintesi sulle ultime acqui-
sizioni, con un ricco apparato bibliografico: serGio toGnetti, Nuovi documenti sul fallimento
della compagnia Frescobaldi in Inghilterra, in Città e campagne del basso medioevo. Studi sulla società ita-
liana offerti dagli allievi a Giuliano Pinto, firenze, olschki, 2014, pp. 135-157.

7 archivio di stato di firenze (d’ora in avanti asfi), Notarile Antecosimiano, 9498, alle-
gato. il frammento è stato studiato per la prima volta da: cHarles m. de la ronciÈre, Flo-
rence, centre économique regional au 14e siècle. Le marché des denrées de première nécèssité à Florence et dans
sa campagne et les conditions de vie des salariés (1320-1380), 5 voll., aix-en-Provence, sodeB, 1976,
pp. 1146-1156. com’è noto, la parte di quest’opera relativa al contado è stata successiva-
mente ripubblicata in traduzione italiana: id., Firenze e le sue campagne nel Trecento. Mercanti, pro-
duzione, traffici, firenze, olschki, 2005 (qui il frammento è preso in considerazione alle pp.
249-250 e 303-308). utilizzo solo in parte le sue osservazioni a causa di letture impreci-
se del testo e omissioni. il frammento è stato pubblicato integralmente, consentendo una
più corretta lettura, da: anna Bettarini Bruni, Sonetti in archivio. Dai registri di Vanni di Buto
da Ampinana, «studi di filologia italiana», lXiX, 2011, pp. 53-135, alle pp. 80-96. sul-
l’argomento mi permetto di rinviare a: a. BarluccHi, La contabilità delle imprese rurali toscane
(secoli XIII-XV), in corso di stampa negli atti del Progetto di ricerca europeo ermo (en-
treprises rurales en mediterranée occidentale).

8 a. Bettarini Bruni, Sonetti in archivio cit., p. 89: «Ghecto iacopi da Poppi e compagni». 
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lettivo’ nella quale alcuni compagni finanziatori affiancavano «un socio emi-
nentemente d’opera, che era l’uomo venuto dal lavoro diretto, un tessitore,
un tintore, un purgatore»9. Purtroppo niente è dato sapere su questi finan-
ziatori né tantomeno sulle rispettive quote. una ricognizione sull’estimo di
Poppi del 1330 ha permesso almeno di puntare l’indice su due gruppi parentali
il cui assetto patrimoniale potrebbe corrispondere a quello di possibili soci
del nostro lanaiolo: si tratta del «magister iacobus ser carte», registrato in-
sieme al fratello Giovanni, e di silvestro del fu donazino, anch’egli con fra-
telli, entrambi aventi alcuni terreni in comproprietà con Ghetto e case e bot-
teghe in Poppi10. i loro patrimoni, pur essendo più piccoli rispetto a quello
del lanaiolo11, gli assomigliano per l’attività di compravendita di immobili svol-
ta nel decennio successivo alla compilazione dell’estimo, attività puntualmente
registrata dagli ufficiali comunali: si tratta in tutti i casi di soggetti molto
dinamici nel settore immobiliare, un dinamismo dettato forse da operazio-
ni di tipo imprenditoriale-finanziario. nella scala sociale di Poppi tutti e tre
questi personaggi, pur non essendo al vertice, si collocano comunque in una
posizione medio-alta12. non avendo però ulteriori elementi documentari, dob-
biamo lasciare la questione dell’assetto societario nell’ambito delle ipotesi.
È comunque importante notare il carattere spiccatamente imprenditoriale del-

9 federiGo melis, Gli opifici lanieri toscani dei secoli XIII-XVI, ora in id., Industria e com-
mercio nella Toscana medievale, con introduzione di m. tangheroni, a cura di B. dini, firenze,
le monnier, 1989, pp. 201-211, a p. 204. id., Industria commercio credito (secoli XIV-XVI), ora
in id., L’economia fiorentina del Rinascimento, con introduzione e a cura di B. dini, firenze, le
monnier, 1984, pp. 31-185, alle pp. 42-43.

10 archivio storico di Poppi (d’ora in avanti asP), Podesteria, 109, cc. 48r e 68r-v (pri-
ma del recente riordino il documento aveva la segnatura: archivio Vicariale di Poppi, 2761).
su di esso: marco BiccHierai, Ai confini della repubblica di Firenze. Poppi dalla signoria dei conti
Guidi al vicariato del Casentino, firenze, olschki, 2005, p. XXVii.

11 Ghetto iacopi, insieme al fratello Bambo (un soprannome?), al 1330 detiene un pa-
trimonio composto da 19 appezzamenti allirati per 284 soldi e 6 denari (asP, Podesteria, 109,
c. 8r-v). il maestro iacopo di ser carte possiede 14 appezzamenti stimati 154 soldi (ivi, c.
48r). silvestro del fu donazino 6 appezzamenti stimati 180 soldi (ivi, c. 68r-v). 

12 non si può essere più precisi: il registro ha perso numerose carte all’inizio per cui pra-
ticamente mancano i primi 35 contribuenti delle lettere a e B, e parecchie carte sono lace-
re o illeggibili nelle parti inferiori. inoltre il rilevamento fiscale riguarda solamente le pro-
prietà immobiliari ed è molto avaro di particolari per noi interessanti. lo studio del Bicchierai
lo prende in considerazione solo da un punto di vista demografico, rinunciando ad una ana-
lisi di tipo sociale (m. BiccHierai, Ai confini della repubblica cit., pp. 50-57 e 83-144).
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la compagnia di Ghetto, carattere che risalterà meglio più avanti una volta
considerato il quadro completo dei dati a disposizione.

nella contabilità dei due ritagliatori la ragione del lanaiolo casentinese si
apre il 30 ottobre 1324 con la fornitura di un panno borghese e di tre panni
grossi: il primo con ogni probabilità è un tipo di tessuto confezionato a Bor-
go san sepolcro13, di qualità leggermente superiore rispetto al secondo, come
mostra il prezzo più alto e il fatto che i suoi acquirenti al dettaglio proven-
gono in gran parte dall’élite comitatina14. Particolare per noi significativo: il
costo del panno borghese è segnato «contato el pro», espressione forse in-
dicante la provvigione per l’intermediazione che Ghetto ha caricato sul prez-
zo originale, cioè per aver fatto venire dal centro valtiberino, o forse più sem-
plicemente da arezzo, quel tessuto particolare richiesto dai dettaglianti. lo
scenario quindi si allarga oltre l’orizzonte casentinese mostrandoci aree ope-
rative diverse. il secondo tipo, denominato grosso, è di qualità ordinaria, come
indica il nome stesso e dovrebbe essere di produzione casentinese. colpisce
la lunghezza di queste tre pezze di panno grosso (niente possiamo dire ri-
guardo all’altezza): complessivamente misurano 62 canne e 3 braccia, cioè
circa 21 canne l’una (48,9 metri), quindi sono più lunghe del 40% rispetto
ai panni fiorentini da 13 canne (30,3 metri) e addirittura più del doppio ri-
spetto a quelli da 10 canne (23,3 metri) prodotti in città prima del 132015.
che questa misura di 21 canne rappresenti lo standard del panno grosso pro-
dotto in casentino lo attesta anche una controversia agitata nello stesso anno

13 f. francescHi, Economia e società nel tardo Medioevo, in La nostra storia. Lezioni sulla Storia
di Sansepolcro, i, Antichità e Medioevo, a cura di a. czortek, Graficonsul, sansepolcro, 2010, pp.
357-382, alle pp. 366-367. sulla produzione laniera di sansepolcro: amintore fanfani, Un
mercante del Trecento, milano, Giuffrè, 1935; Bruno dini, Arezzo intorno al 1400. Produzione e mer-
cato, arezzo, camera di commercio industria artigianato e agricoltura [ecc.], 1984, p. 11; Giu-
liano Pinto, Giovacchino Pinciardi da Borgo San Sepolcro mercante e tintore di guado nella Firenze del
Trecento, «Pagine altotiberine», i, 1997, pp. 7-28; Gian Paolo G. scHarf, Borgo San Sepolcro
a metà del Quattrocento. Istituzioni e società. 1440-1460, firenze, olschki, 2003, passim.

14 cH. m. de la ronciÈre, Firenze e le sue campagne cit., pp. 305-306. Vedi anche, in que-
sto volume, il saggio di marco Giacchetto La diffusione dei pannilana appenninici alla fine del Me-
dioevo: il panno del Casentino e il problema del panno ‘santernese’.

15 H. HosHino, L’Arte della Lana cit., p. 31. a siena, nello stesso periodo, la lunghezza
delle pezze di panno grosso oscillava fra i 25  e i 29,7 metri, con un massimo di 35,8: mar-
co GiaccHetto, Siena città manifatturiera. La produzione dei tessuti di lana e di seta nei secoli XIV
e XV, tesi di dottorato, XXXiii ciclo, tutor f. franceschi, università degli studi di firen-
ze e di siena, a.a 2019-2020, p. 81.
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1324 a firenze di fronte al tribunale della mercanzia: un mercante di Pra-
tovecchio citò due omologhi di montevarchi i quali gli avrebbero acquista-
to (senza poi pagarlo) due pezze di panno grosso, una lunga canne 22 meno
un braccio, l’altra 21 canne e mezzo braccio16. ma dalla medesima controversia
apprendiamo che in casentino si produceva anche un altro tipo di panno di
qualità più scadente, dal costo di 22 soldi la pezza, indicato precisamente come
«de casentino»; purtroppo niente traspare circa le sue caratteristiche17.

Vale la pena soffermarsi a considerare il dato singolare della lunghezza del-
le pezze. innanzitutto notiamo la libertà dei lanaioli casentinesi, non limi-
tati dalle regolamentazioni dell’arte della lana cittadina che imponevano ri-
gide standardizzazioni, nel confezionare panni di una misura ritenuta da essi
conveniente. il grosso era un tessuto rustico che doveva quindi reggere bene
la tiratura fino a queste dimensioni senza lacerarsi o perdere di consistenza.
inoltre confezionare pezze più lunghe consentiva di effettuare risparmi nel-
le operazioni di licciatura e follatura del tessuto, oltre che naturalmente nei
costi di trasporto: in altri termini, si potevano effettuare economie di scala,
occasione che i lanaioli casentinesi seppero cogliere. da un punto di vista tec-
nico la tiratura dei panni fino a queste lunghezze doveva comportare l’ap-
prontamento di tenditoi piani, cioè orizzontali rispetto al terreno, i quali ne-
cessitavano di ampi spazi, e non retti, ossia verticali, come in uso nelle gran-
di città a partire dagli inizi del trecento18: due strutture di questo tipo, al-
loggiate su aree vaste circa 3.500 metri quadri l’una, risultavano ancora nel
territorio di stia dal catasto seicentesco19.

16 asfi, Mercanzia, 1041, c. 5r. oltre ai panni grossi, il mercante casentinese contestava
ai montevarchini di aver loro venduto un «panno agnellino santernese», probabilmente una
mezzalana. il documento era stato citato da: H. HosHino, L’Arte della Lana cit., p. 74.

17 asfi, Mercanzia, 1041, c. 8v. la seconda attestazione di un panno ‘casentinese’ indi-
cata da Hoshino (L’Arte della Lana cit., p. 74) contiene una valutazione del nostro tessuto
inverosimile, effetto certamente di una svista del notaio della mercanzia: si dice infatti che
nel 1332 otto pezze di panno «casentinensis» sarebbero state pagate addirittura 52 fiorini
d’oro e 16 soldi, in pratica 392 soldi la pezza! (asfi, Mercanzia, 4134, c. 109r. il fiorino
d’oro in quell’anno valeva 60 soldi: ricHard a. GoldtHWaite, Giulio mandicH, Studi sul-
la moneta fiorentina (Secoli XIII-XVI), firenze, olschki, 1994, p. 89).

18 m. GiaccHetto, Siena città manifatturiera cit., pp. 91-101. Vedi anche: sandra tor-
toli, I tiratoi dell’Arte della lana di Siena nel Trecento: un contributo all’archeologia dell’industria ma-
nifatturiera, «archeologia medievale», iii, 1976, pp. 400-412.

19 Vedi in questo volume il saggio di moreno massaini Le gualchiere in Casentino cit.
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Queste considerazioni, scaturite dalla particolare fonte a nostra disposi-
zione, ci hanno introdotto al tema degli aspetti tecnici e organizzativi della
produzione laniera effettuata da Ghetto e compagni; purtroppo la docu-
mentazione non è tale da fornirci ulteriori particolari e siamo costretti quin-
di ad andare per ipotesi. nessun dubbio sul fatto che l’azienda operasse in
Poppi, sede di un importante mercato e dove si trovavano numerose botte-
ghe e casamenti atti ad ospitare laboratori, come risulta dall’estimo del 1330,
alcuni dei quali anche nella disponibilità di quelli che abbiamo ipotizzato es-
sere i soci di Ghetto20. ma su questi aspetti, in mancanza di ulteriori testi-
monianze, dobbiamo riferirci al modello produttivo che emerge da attesta-
zioni posteriori di mezzo secolo, relative cioè agli anni ’70 del trecento: da
queste si intravede l’organizzazione tipica della manifattura disseminata, con
opifici posseduti da lanaioli entro i quali lavorano salariati per le fasi iniziali
(scardassieri e pettinatori), mentre tessitori e conciatori operano nelle loro
case con strumenti propri21. Più complesso il discorso relativamente alle fasi
finali del processo, la gualcatura e la tiratura. innanzitutto bisogna dire che
a Poppi gualchiera e tiratoio sono documentati solo a partire dal 137322, ma
sarei dell’opinione che essi esistessero anche in precedenza, almeno dal tem-
po di Ghetto e compagni; diversamente, i nostri lanaioli avrebbero dovuto
rivolgersi agli impianti di Papiano sullo staggia attivi almeno dalla metà del
duecento, distanti però circa 8 km in linea d’aria, oppure alla più vicina gual-
chiera di Banzena sul corsalone, in territorio politicamente soggetto ad arez-
zo23, facendo così inevitabilmente lievitare i costi di produzione. tre processi
celebrati di fronte al vicario del conte di Poppi nel febbraio 1373 ci consentono

20 de la roncière afferma che i tessuti erano «fabbricati a ragginopoli, un villaggio ca-
sentinese vicino a Poppi» (cH. m. de la ronciÈre, Firenze e le sue campagne cit., p. 304), ma
una lettura più attenta rivela che «da ragginopoli» è semplicemente il luogo di origine del
vetturale trasportatore, un tale fino (a. Bettarini Bruni, Sonetti in archivio cit., p. 89). non
risulta che ragginopoli, piccolo castello arrampicato sul versante orientale dell’appennino,
abbia mai ospitato attività del genere, meno che mai gualchiere (m. massaini, Le gualchiere
in Casentino cit.). sulle botteghe in Poppi e sul ruolo di centro nevralgico per gli scambi svol-
to dal castello: m. BiccHierai, Ai confini della repubblica cit., pp. 37, 40 e 57-81.

21 ciò emerge dagli esempi citati nelle note in: ivi, pp. 62-63.
22 ivi, pp. 47 e 62. Per il tiratoio: archivio Vicariale di Poppi (d’ora in avanti aVP), Mi-

scellanee, 39, n.3, c. 30r (precedente segnatura: Biblioteca comunale ‘rilliana’ di Poppi, 279). 
23 a. BarluccHi, I centri minori cit., p. 62. G. cHeruBini, Fra Tevere, Arno e Appennino: val-

li, comunità, signori, firenze, tosca, 1992, p. 58. Per entrambe, vedi ora il saggio di moreno
massaini in questo volume, Le gualchiere in Casentino cit.
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di gettare una luce, quantomeno a livello di ipotesi, circa queste ultime de-
licate fasi del processo lavorativo laniero24. nel primo il gualcheraio marchetto
chiama in giudizio il lanaiolo stagio di nolfo per non avergli corrisposto in-
teramente il compenso pattuito per la gualcatura di 14 pezze di panno e due
scampoli. nel secondo, agitato per rivalsa cinque giorni dopo, il lanaiolo ri-
chiede al gualcheraio la restituzione di «paria viii bilanciolarum valoris sol.
xvi quas sibi comodavit iam sunt duo anni et ultra», o in alternativa il paga-
mento del loro valore, e la corresponsione di «sol. xvi pro tiratura duorum
pannorum coloratorum quos sibi tiravit iam est annum et ultra». nel terzo,
celebrato lo stesso giorno del precedente, il gualcheraio ribatte contestando
al lanaiolo la mancata corresponsione di «sol. xxxvi quos sibi dare promixit(!)
pro chiaro lanaiolo pro uno panno quem sibi aptavit». siamo evidentemen-
te di fronte alla rottura fra questi personaggi di un rapporto fiduciario che
durava da almeno due anni, da quando cioè stagio, prestando («comodavit»)
a marchetto le bilanciole necessarie alla pesatura delle materie concianti, ave-
va iniziato con questi una collaborazione sul piano professionale25. cercan-
do di comporre tutti questi dati in un quadro coerente, diremo innanzitut-
to che la gualchiera e il tiratoio sono di proprietà del lanaiolo, come indica
il prestito delle bilanciole e la disinvoltura con la quale egli sostituisce nel-
l’opera al tenditoio il gualcheraio; quest’ultimo dovrebbe essere il locatore del-
le strutture26. notevole però è questa figura di gualcheraio, il quale non si li-

24 aVP, Miscellanee, 39, n.3, cc. 29r-30v. il documento era stato già segnalato in: m. Bic-
cHierai, Ai confini della repubblica cit., p. 62 in nota. sulle numerose e complesse fasi della la-
vorazione della lana il rimando d’obbligo è a: a. doren, Studien aus der Florentiner Wirt-
schaftsgeschichte cit., pp. 484-493. Vedi anche: f. francescHi, Oltre il Tumulto cit., pp. 34-37.

25 Questo ci consente quantomeno di retrodatare al 1370 la prima attestazione di una
gualchiera a Poppi.

26 nelle città lanaioli e mercanti di panni affiancarono costantemente l’arte della lana
nella proprietà di gualchiere e tiratoi, impianti concessi in affitto o appaltati in gestione a
seconda dei momenti. Per firenze: a. doren, Le arti fiorentine, traduzione di G.B. Klein, 2
voll., firenze, le monnier, 1940, pp. 403-404; H. HosHino, Note sulle gualchiere degli Albiz-
zi a Firenze nel basso Medioevo, «ricerche storiche», XiV, 1984, pp. 267-298; f. francescHi,
Oltre il Tumulto cit., pp. 59-66. lorenZo faBBri, opus novarum gualcheriarum: gli Albizi e
le origini delle gualchiere di Remole, «archivio storico italiano», clXii, 2004, pp. 507-560. Per
siena: s. tortoli, Per la storia della produzione laniera a Siena nel Trecento e nei primi anni del Quat-
trocento, «Bullettino senese di storia patria», lXXXii/lXXXiii, 1975/76, pp. 220-238; ead.,
I tiratoi dell’Arte della lana cit.; m. GiaccHetto, Siena città manifatturiera cit., pp. 84-87, 126-
135, 139-154, 358-370, 374-377.
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mita alle sue proprie mansioni ma si occupa anche del tiratoio e all’occorrenza
fa pure il conciatore («aptavit») per il lanaiolo chiaro27. la sua richiesta a sta-
gio di sostituirlo al tiratoio, perché evidentemente sul momento troppo im-
pegnato nella gualcatura da non potersi allontanare28, ci fa sospettare che egli
si ingegnasse pure a produrre panni in proprio, avendo la possibilità di ab-
battere i costi delle ultime fasi della lavorazione. al tempo stesso, tutti que-
sti particolari denunciano non soltanto la mancanza di lavoranti sottoposti,
ma anche il fatto che nella figura del gualcheraio si sommavano quelle del ti-
ratore e del conciatore: in un contesto di attività produttive extraurbane qual
è quello di cui ci stiamo occupando una tale mancanza di specializzazioni non
desta meraviglia e anzi richiama, almeno in parte, l’originaria unione delle fun-
zioni di tiratura e conciatura esistente in epoca duecentesca, prima che lo svi-
luppo tecnico trecentesco le diversificasse29.

altre informazioni scaturiscono dal costo della tiratura dei panni risul-
tante dalla denuncia di stagio: 8 soldi a panno rappresentano un prezzo so-
stanzialmente in linea con quelli praticati negli stessi anni presso i tiratoi se-
nesi, dove al lavoratore andavano dai 5 ai 20 soldi il panno a seconda della
loro qualità30. ancora, la precisazione che si tratta di panni colorati ci dice
che a Poppi doveva esistere anche un laboratorio dove si effettuava tale ope-
razione, anche se nulla al presente è emerso dal resto della documentazione
superstite.

oltre a stagio troviamo attivi altri lanaioli probabilmente di minor cali-
bro, come quel chiaro chiamato in causa da marchetto e nuto di lorenzo
originario di firenze  e attivo fra il 1373 e il 140831. 

Questo il quadro tracciato dalle fonti di secondo trecento, ma tutto in-
duce a ritenere che esso possa essere retrodatato agli anni in cui erano atti-
vi Ghetto e compagni, soprattutto perché gli altissimi livelli demografici an-
teriori alla Peste nera dovevano alimentare una domanda di tessuti di poco
pregio, quali erano senz’altro i prodotti locali, superiore a quella che si svi-
lupperà successivamente.

ma torniamo alla ragione di Ghetto per considerare il rapporto commer-
ciale stabilito con la bottega dei ritagliatori di dicomano. le prime conse-

27 sulla figura del conciatore e la sua importanza: ivi, pp. 99-101.
28 i gualcherai sorvegliavano il lavoro degli impianti anche di notte: ivi, p. 89.
29 ivi, pp. 92-93.
30 ivi, pp. 372-373.
31 m. BiccHierai, Ai confini della repubblica cit., pp. 62-63 in nota.
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gne avvengono il 30 ottobre 1324 e consistono in una pezza di panno bor-
ghese e in tre di panno grosso del casentino; nel novembre i dettaglianti pa-
gano alcune piccole rate e richiedono un altro panno borghese che arriva loro
il giorno 12; a questo punto il valore della merce trasferita a dicomano as-
somma a 116 lire e 1 soldo, ma il grosso degli incassi, dopo altri piccoli pa-
gamenti, ha luogo il primo dicembre quando Ghetto in persona, sulla piaz-
za del mercato, riceve 80 lire e 3 soldi. in un mese il lanaiolo ha incassato
98 lire e 16 soldi, mentre deve ancora avere 17 lire e 5 soldi, quasi il 15% del
valore della merce. a questo punto purtroppo c’è un salto di quasi due mesi,
mancando le annotazioni delle consegne effettuate e delle rate pagate nel di-
cembre e nel gennaio 1325 fino al giorno 28 (devono essere state segnate in
un’altra pagina secondo una prassi comune nei registri contabili dell’epoca32),
quando c’è il rendiconto finale che compare dopo una riga lasciata in bian-
co. da questo risulta che il valore della merce venduta da Ghetto ha raggiunto
la cifra di 296 lire, 12 soldi e 6 denari, di cui sono state già pagate 231 lire
e 4 soldi, mentre rimangono in sospeso 65 lire, 8 soldi e 6 denari. Quindi
nei mesi di dicembre e gennaio altra merce è stata spedita da Poppi a dico-
mano per un valore di 180 lire, 11 soldi e 6 denari. tirando le somme, pos-
siamo dire che il volume d’affari intercorso è stato di circa 100 lire il mese;
considerando che una pezza di panno grosso del casentino veniva venduta
a circa 28 lire (27 soldi per 21 canne), ogni mese l’azienda di Ghetto e com-
pagni deve aver spedito a dicomano almeno 3 pezze. un flusso costante, quin-
di, prima che i rapporti commerciali si interrompessero per ragioni a noi sco-
nosciute (forse una lentezza eccessiva nei pagamenti? a quel punto la som-
ma ancora da riscuotere aveva raggiunto il 22% del valore della merce con-
segnata). ad ogni modo il lanaiolo casentinese concluse il suo rapporto con
i dettaglianti della Val di sieve con una lettera che fu consegnata alla loro bot-
tega il 2 novembre 1325 («ebbi sua lectera a dì ij de novembre. È pagato»),
ma già in precedenza aveva vergato di suo pugno una nota nel loro registro
di conti «con penna diversa e scrittura più minuta»33: egli era dunque alfa-
betizzato e teneva una regolare contabilità, purtoppo per noi dispersa.

flussi costanti di panni casentinesi sono anche quelli che appaiono nel-
le controversie agitate di fronte alla mercanzia fiorentina cui si è fatto cen-

32 f. melis, Storia della ragioneria: contributo alla conoscenza e interpretazione delle fonti più signi-
ficative della storia economica, Bologna, Zuffi, 1950, pp. 394-395, [09/21]: <http://www.isti-
tutodatini.it/ebook/blu/melis1/pdf/volume.pdf>.

33 a. Bettarini Bruni, Sonetti in archivio cit., p. 89 in nota.
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no in precedenza: da Pratovecchio a montevarchi, fra l’ottobre e il dicembre
1322, ridolfo del maestro duccio spedì un panno al mese, e nell’anno 1332,
sempre da Pratovecchio, mosé Bonamichi inviò a firenze 8 pezze di panno
«casentinensis»34.

ma il nostro Ghetto considerava dicomano come semplice tappa inter-
media nel tragitto che dal casentino lo conduceva al grande mercato citta-
dino dove aveva intessuto rapporti stabili già da tempo: ce lo mostra, sia pure
in maniera indiretta, un’altra controversia che lo aveva visto protagonista, sem-
pre di fronte al tribunale mercantile, nel 132035. allora il lanaiolo di Poppi,
rappresentato per procura dal notaio fiorentino Bernardo ravignani, aveva ci-
tato in giudizio francesco Guidarelli de Fabris del popolo di san michele Ber-
telde insieme al socio Bonolo, «publici mercatores et artifices in arte et de
arte porte s. marie», ai quali aveva fornito per tramite di Vieri rondinelli
«libris sexagintaquinque ovorum di nidi bacherocçolorum de sirico», cioè 65
libbre di bozzoli di bachi da seta, quasi 20 chili, senza essere stato poi pa-
gato. il documento è particolarmente significativo per la storia della mani-
fattura serica in firenze, che come è noto nasce appunto negli anni ’20 del
trecento soprattutto grazie all’apporto dei setaioli lucchesi esuli dalla patria36.
dove avrà preso Ghetto i 20 chili di bozzoli da seta? non è possibile rispondere,
anche se il sospetto si appunta sui territori guidinghi di romagna, che nel
XV secolo saranno per la città del giglio uno dei canali principali di rifor-
nimento di materia prima37. ma tralasciando questi scenari troppo vasti per
il nostro modesto angolo visuale, diciamo che il documento ci mostra il la-
naiolo casentinese perfettamente inserito nell’ambiente mercantile fiorenti-

34 Vedi sopra note 16 e 17.
35 asfi, Mercanzia, 1032, cc. 105r-106v. ringrazio sergio tognetti per la cortese se-

gnalazione.
36 f. francescHi, I forestieri e l’industria della seta fiorentina fra Medioevo e Rinascimento, in La

seta in Italia dal Medioevo al Seicento. Dal baco al drappo, a cura di l. molà, r.c. mueller, c. Za-
nier, Venezia, marsilio, 2000, pp. 401-422. s. toGnetti, La diaspora dei lucchesi nel Trecento
e il primo sviluppo dell’arte della seta a Firenze, «reti medievali rivista», 15/2, 2014, pp. 41-91,
[09/21]:<http://www.rmojs.unina.it/index.php/rm/article/view/4859>. iGnaZio del

Punta, maria ludoVica rosati, Lucca una città di seta: produzione, commercio e diffusione dei tes-
suti lucchesi nel tardo Medioevo, prefazione di luca molà, lucca, Pacini fazzi, 2017.

37 francesco Battistini, Gelsi, bozzoli e caldaie. L’industria della seta in Toscana tra città, bor-
ghi e campagne (sec. XVI-XVIII), firenze, olschki, 1998, pp. 97-103. florence edler de

rooVer, L’arte della seta a Firenze nei secoli XIV e XV, a cura di s. tognetti, firenze, olschki,
1999, p. 27.
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no ruotante intorno all’arte di Por santa maria, una delle colonne dell’eco-
nomia e della finanza cittadine: nessun dubbio quindi che i suoi panni gros-
si, dopo essere transitati per dicomano, giungessero anche in città, dove po-
tevano godere di una vasta clientela presso i ceti inferiori alla ricerca di tes-
suti di basso costo. in secondo luogo, esso allarga a tutte le subregioni con-
finanti col casentino gli orizzonti operativi che possiamo attribuire all’im-
prenditore di Poppi e ai suoi soci finanziatori: l’area aretina, la Val di sieve,
la grande città e (forse) la romagna.

2. GioVanni del maestro anGelo da BiBBiena

sia pure ad un livello inferiore rispetto a Poppi e alla parte alta della val-
lata, l’arte della lana era praticata anche a Bibbiena e alcuni casi documenta-
ti ci mostrano un certo scambio fra i due centri maggiori del casentino a li-
vello di tecniche, di personale e di capitali, nonostante li dividesse una con-
solidata frontiera. ad esempio nel 1396 il notaio ser Braccio del fu silvestro
da Poppi costituì una società «ad artem lane» con un artigiano di Bibbiena,
cecco di Venturuccio, nella quale egli investì 250 fiorini d’oro e cecco «per-
sonam suam, industriam et sollicitudinem»38. l’impresa operò a Bibbiena fino
alla morte del notaio avvenuta nell’anno 1401 ma cecco, dopo aver rendi-
contato «ut bonus artifex» agli eredi, ottenne da costoro un ulteriore fi-
nanziamento di 100 fiorini d’oro da restituire in cinque anni. la piazza bib-
bienese sembra dunque attirare capitali dal territorio dei Guidi, ma anche ar-
tigiani: abbiamo già citato il lanaiolo nuto di lorenzo proveniente da firenze
che tenne bottega in Poppi fra il 1373 e il 140839, ma dobbiamo aggiunge-
re che suo nipote, anch’egli di nome nuto di lorenzo, si trasferì a Bibbiena
poco prima del 1412 e qui aprì un opificio laniero attivo almeno fino al tem-
po del catasto del 142740. in quell’occasione egli dichiarò al fisco di tenere
in affitto una bottega nel castello e di possedere al momento solo quattro pan-

38 asfi, Notarile Antecosimiano, 9609, cc. 18r-19v. il documento era stato già segnalato
in: m. BiccHierai, Ai confini della repubblica cit., p. 62 in nota.

39 Vedi sopra, nota 31.
40 asfi, Estimo, 236, c. 868r: «nuto di lorenzo fu lanaiolo a Poppi». asfi, Catasto, 159,

c. 451r. che si tratti del nipote lo dimostra il fatto che egli era nato nel 1367, come risul-
ta da entrambi i rilievi fiscali, e quindi non poteva aver aperto la bottega in Poppi nel 1373:
fra i due ci deve essere stato un lorenzo figlio del primo e padre del secondo.
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ni bigelli e lana filata per un valore complessivo di 25 fiorini, insieme a cre-
diti non riscossi negli ultimi sei anni per 40 fiorini. un’attività molto mo-
desta, verrebbe da dire, ma confrontando il suo patrimonio immobiliare ri-
sultante dal catasto con quello dell’estimo del 1412 balza agli occhi il sen-
sibile accrescimento intercorso: al primo rilevamento egli possedeva solo tre
appezzamenti lavorativi e una vigna, al secondo, 15 anni dopo, i campi era-
no diventati 13 e le vigne tre, dalle quali ricavava annualmente quattro cogna
di vino, cioè 182 litri.

si tratta di spostamenti che andrebbero messi a fuoco meglio: il caso del
primo nuto di lorenzo, che da firenze si trasferisce ad operare in Poppi, può
essere forse fatto rientrare nel fenomeno della dislocazione di attività lanie-
re cittadine nel territorio alla ricerca di condizioni lavorative più favorevoli,
fenomeno che proprio sullo scorcio del XiV secolo si manifestò per la città
del giglio in proporzioni tali da allarmare la stessa arte della lana41: ma Pop-
pi al tempo era ancora al di fuori del dominio fiorentino e quindi per il la-
naiolo gli eventuali risparmi nei costi di produzione avrebbero dovuto fare i
conti con le spese accresciute di pedaggio e trasporto. Per gli altri due casi
che indicano il passaggio di capitali, artigiani e quindi capacità lavorative da
Poppi a Bibbiena, la non perfetta conoscenza che abbiamo della realtà ca-
sentinese, soprattutto nella sua parte inferiore, impedisce di fare anche del-
le semplici ipotesi.

ma a Bibbiena nel Quattrocento la figura di lanaiolo più importante e me-
glio documentata è quella di Giovanni del maestro angelo, che si pone in net-
ta controtendenza rispetto agli esempi precedenti. nato secondo la sua di-
chiarazione nel 1373, negli ultimi anni del secolo si era spostato a firenze
insieme al fratello e, presa la cittadinanza, aveva dilatato i suoi traffici in più
direzioni fino a raggiungere una certa agiatezza42: più precisamente in città
egli aveva avviato un’altra bottega di arte della lana, nel ‘convento’ di san Pan-
crazio, che al momento del catasto era ormai divenuta la punta di diaman-

41 f. francescHi, Lane permesse e lane proibite nella Toscana fiorentina, in La pastorizia mediter-
ranea. Storia e diritto (secoli XI-XX), a cura di a. mattone, P. f. simbula, roma, carocci, 2011,
pp. 878-889, alle pp. 882-883.

42 il percorso di inserimento nella realtà cittadina lo si segue osservando gli estimi di
Bibbiena del 1400 e del 1412: nel primo si dice che «Vannes et magister leonardus magi-
stri angeli manent et habitant florentie» (asfi, Estimo, 233, n° 3), nel secondo ormai «Van-
ni e maestro lionardo del maestro agnolo sta a firenze è chanciellato perché à prestanza a
firenze» (asfi, Estimo, 236, c. 889v).
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43 asfi, Catasto, 24, cc. 960r-982r.
44 f. francescHi, Oltre il Tumulto cit., pp. 39-40.
45 asfi, Catasto, 24, cc. 960r-965v.
46 ivi, cc. 981r-982v.
47 f. francescHi, Istituzioni e attività economica a Firenze: considerazioni sul governo del settore

industriale (1350-1450), in Istituzioni e società in Toscana nell’età moderna. Atti delle giornate di studio
dedicate a Giuseppe Pansini, 2 voll., roma, ministero per i beni culturali e ambientali, ufficio
centrale per i beni archivistici, 1994, i, pp. 76-117, alle pp. 84-85. id., Lane permesse e lane
proibite cit.

48 asfi, Catasto, 24, cc. 963r, 969r e 978r-979r.

te delle sue attività imprenditoriali, con panni immagazzinati per 740 fiori-
ni d’oro, lana per 120 fiorini e 10 balle di guado di Pieve santo stefano43.
Paragonata agli opifici lanieri cittadini che raggiungevano i 4.000 fiorini e
più di capitale l’azienda dell’immigrato casentinese può essere considerata di
livello medio-basso44, ma al confronto con la bottega bibbienese da cui era
partito essa appariva gigantesca, come vedremo più avanti. le due botteghe
comunque operavano indipendentemente l’una dall’altra, con contabilità di-
stinte che la dichiarazione al catasto riflette. come ogni rispettabile borghese
fiorentino egli aveva acquistato un podere non distante dalle mura cittadine
e titoli del debito pubblico, ma buona parte dei guadagni li reinvestiva in ca-
sentino, in poderi, vigne e terre sparse intorno al castello natìo, nella valle del-
l’archiano e pure in territorio aretino45; infine, a Bibbiena aveva impiantato
anche una bottega di calzoleria, data in gestione ad un artigiano del posto46.
concentriamoci però sul settore lavorativo più importante per lui e più in-
teressante per noi, quello della lana, per dire che un assetto imprenditoriale
di questo tipo, suddiviso su due piazze distanti ma soprattutto profondamente
diverse da un punto di vista sociale, lo metteva in grado di offrire una vasta
gamma di tessuti per clientele diverse, quella cittadina più ricca e quella co-
mitatina più modesta. egli rispettava puntualmente il divieto, emanato dal-
l’arte della lana di firenze, di produrre in contado panni confezionati con
materia prima di qualità media e fine47: troviamo infatti nell’inventario del-
la bottega casentinese lana bigella, palmella e soda vendemmiale provenien-
ti in gran parte da camaldoli e forse anche di sua produzione, dal momen-
to che teneva in uno dei poderi un gregge di 40 pecore. nella bottega fio-
rentina, invece, aveva lana di san matteo e aquilina acquistata da importa-
tori cittadini48: nella pratica, dunque, riusciva ad aggirare l’effetto deprimente
delle limitazioni corporative sulle sue attività. si può dire che aveva il piede
in due staffe.
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lo strumentario presente in bottega, ridotto all’essenziale, consisteva in
due paia di pettini (vecchi, a suo dire), due paia di cardi (vecchi), un orciuo-
lo di rame, un paio di forbici da cimare e un paio più piccole, due «bandinel-
le», un lenzuoletto «per choperire panni», un armadio e due cassette, il tutto
stimato 34 lire e 6 soldi49: circa 8 fiorini e mezzo, quindi una cifra molto in-
feriore a quelle delle masserizie di un corrispondente opificio cittadino, valu-
tabili  fra i 25 e i 50 fiorini50. l’elenco tratteggia comunque il laboratorio di
un lanaiolo in cui si svolgevano le operazioni preliminari e semmai la rifini-
tura con le forbici da cimatore, lasciando ad artigiani esterni le rimanenti fasi
del ciclo produttivo (fra i creditori della bottega compare un orditore51). la
presenza di una certa quantità di guado, impossibile da quantificare con pre-
cisione, suggerisce anche la pratica della tintura, ma niente di preciso si può
affermare52. Per la follatura Giovanni si sarà servito delle gualchiere del vici-
no villaggio di Banzena, affidando forse i panni a «sandro passeggere» al qua-
le doveva ancora pagare 10 lire, secondo la dichiarazione catastale53.

la modesta strumentazione della bottega serviva a confezionare tessuti di
qualità bassa adatti alla clientela prevalentemente campagnola, infatti nel-
l’inventario dei panni in deposito compaiono quattro pezze di panno bigel-
lo, due intere e due in trama, e una pezza di romagnolo; ma accanto a que-
ste troviamo scampoli di tessuti più pregiati, evidentemente importati dalla
bottega cittadina e posti in vendita al dettaglio, come riassume la tabella se-
guente.

49 ivi, c. 978v.
50f. francescHi, Oltre il Tumulto cit., pp. 42-44.
51 asfi, Catasto, 24, c. 979r.
52 ivi, c. 969r: «e ppiù abbiamo tra Bibiena e nel fondacho de ghuado tanto ghuado cioè

libre 6.000 che fa per vagiello lib. 40, ragionamolo fior. 50». 
53 Ibid.
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la disponibilità copriva una gamma diversificata di prodotti, da quelli di
fascia più bassa per la clientela popolare (il romagnolo, il bigello e la pezzetta54)
a quelli che possiamo definire di fascia media (il berrettino e il perpignano55)
fino ad una fascia che per un centro come Bibbiena poteva essere alta, anche
se in città non avrebbe rappresentato il vertice (cilestrino, sbiadato, cupo, ver-
de56). il valore complessivo della merce (scampoli e pezze di panno intere)
assommava a 376 lire e 15 soldi, cioè a circa 92 fiorini d’oro al valore cor-
rente57: neanche un decimo di quanto dichiarato per la bottega cittadina ma,
è bene ribadirlo, siamo a Bibbiena, realtà che al 1427 conta non più di 830
abitanti58. Gli sbiadati, i verdi e i cilestrini avranno attirato l’attenzione del
14% di famiglie di classe ‘agiata’, secondo la classificazione elaborata a suo
tempo da elio conti, e forse anche di una parte delle famiglie ‘mediane’59.
ma la lavorazione della bottega era incentrata sui panni bigelli, così come quel-
la dell’azienda del concorrente maestro nuto di lorenzo immigrato da Pop-
pi. notiamo poi, in entrambe, la mancanza di un tessuto definito ‘casenti-

54 il bigello e il romagnolo, in genere appaiati nei tariffari doganali e nella normativa, era-
no i tipi più ordinari di tessuto fatti con lane nostrali e neanche colorati: m. GiaccHetto,
Siena città manifatturiera cit., pp. 99, 188 e tabella XVii; f. francescHi, Intervento del potere
centrale e ruolo delle Arti nel governo dell’economia fiorentina del Trecento e del primo Quattrocento. Linee
generali, «archivio storico italiano», cli, 1993, pp. 863-909, a p. 898. le pezzette erano
panni andanti per i quali si usava lana aquilina mescolata ad altre: H. HosHino, L’Arte del-
la Lana cit., p. 234.

55 il berrettino era un panno di colore grigiastro spesso di bassa qualità: Joël f. Vau-
cHer-de-la-croiX, Le parole nell’armadio: lessico della moda nella «Prammatica sulle vesti delle donne
fiorentine», in Draghi rossi e querce azzurre: elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 1343-1345), tra-
scrizione a cura di laurence Gérard-marchant, saggi introduttivi di laurence Gérard-mar-
chant ... [et al.], firenze, sismel, 2013, pp. ciii-cli, a p. cXXi. il perpignano era una
stoffa leggera di lana originaria della francia meridionale introdotta a firenze solamente nel
1418: H. HosHino, L’Arte della Lana cit., pp. 235-236.

56 il panno cilestro, lo sbiadato, il verde e il cupo appaiono spesso sullo stesso piano nei
tariffari: H. HosHino, L’Arte della Lana cit., pp. 97, 103-105, 223, 290, 292. lo sbiadato
era una tonalità di blu fra il celeste e il turchino: J. f. VaucHer-de-la-croiX, Le parole nel-
l’armadio cit., p. 550.

57 r. a. GoldtHWaite, G. mandicH, Studi sulla moneta cit., p. 92.
58 cHristiane KlaPiscH-ZuBer, Una carta del popolamento toscano negli anni 1427-1430, mi-

lano, f. angeli, 1983, p. 41.
59 elio conti, La formazione della struttura agraria moderna nel contado fiorentino, iii, Mono-

grafie e tavole statistiche (secoli XV-XIX), roma, isime, 1965, p. 315. Vedi anche: a. Barluc-
cHi, I centri minori cit., p. 74.
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nese’, che quindi per questa epoca si qualifica come tipico della produzione
laniera della parte alta della vallata, appunto il casentino storico.

ma pur avendo una strumentazione esigua e lavorando lana nostrale per
tessuti di poco pregio la produttività della bottega appare buona, almeno os-
servando la lunga lista di debitori che Giovanni allega alla dichiarazione fi-
scale, dalla quale risultano, per i dieci anni di esercizio passati, 313 clienti
morosi provenienti da 77 diverse località (di 32 non è dichiarata la residen-
za60). la maggior parte (29 persone) sono ovviamente di Bibbiena, poi del-
la contea di Poppi (9 individui) e di località in territorio guidingo al di là
dello spartiacque romagnolo (15 debitori), mentre i rimanenti sono soprat-
tutto della parte bassa della vallata; l’area interessata abbraccia comunque l’in-
tero casentino modernamente inteso, essendo la località più settentrionale
stia e quella più meridionale lorenzano. l’entità delle cifre rimaste da riscuotere
varia dalle 80 lire e 7 soldi dovute dal notaio iacopo di Giovanni da rassi-
na alle 3 lire di antonio di nanni di miglino da s. Piero in frassino61. il no-
stro lanaiolo, preciso fino alla pedanteria, indica il totale dei crediti da quat-
tro lire in su, che risulta essere di 3.105 lire, 13 soldi e 8 denari, e il totale
dei crediti da quattro lire in giù, che è di 1.123 lire, 17 soldi e 1 denaro, per
una somma complessiva di 4.229 lire, 10 soldi, 9 denari. egli si dichiara scet-
tico sulla possibilità di rientrare in possesso del denaro e dice che si accon-
tenterebbe del 50% se qualcuno fosse disposto a rilevargli la sofferenza62. ma
cifre così precise e documentate inducono alla tentazione di dare una stima,
sia pure grossolanamente approssimativa e in via di ipotesi, del fatturato an-
nuo dell’impresa bibbienese di Giovanni. considerato che 4.229 lire sono il
credito accumulato in dieci anni, diciamo che ogni anno la bottega non ri-
esce a riscuotere circa 420 lire di merce consegnata: un’azienda del tempo non
può permettersi una sofferenza per mancati incassi di più del 10% del fat-
turato annuo63, pena il fallimento, perciò possiamo ragionevolmente fissare

60 asfi, Catasto, 24, cc. 972v-977r.
61 ivi, cc. 975r-v.
62 ivi, c. 977r: «somma tutti debitori buoni e chattivi insieme lib. 4.229, sol. 10, den.

9 di piccioli, i quali denari sono più tempo s’ebbono avere ed è circha d’anni dieci, è per male
temporale e per chagione della ghuerra ch’è stata nel paese: ragiono sieno peggio sol. 10 per
lib. e chosì gli darei a chi gli volessi: lib. 2.114, sol. 5, den. 4».

63 il melis calcolò nel 9% circa l’utile, considerato modesto, realizzato dall’azienda da-
tini sulle operazioni di produzione e vendita di sei panni negli anni 1395-1398: f. melis,
La formazione dei costi nell’industria laniera alla fine del Trecento, ora in id., Industria e commercio cit.,
pp. 211-307, alle pp. 289 e 304-305.
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il giro d’affari casentinese del nostro lanaiolo in almeno 4.500 lire l’anno, cioè
1.111 fiorini d’oro circa64. sono il primo a riconoscere la grossolanità del pro-
cedimento, tuttavia ritengo attendibile, e anzi prudenziale, l’ordine di gran-
dezza della cifra risultante anche in considerazione del patrimonio complessivo
accumulato dal nostro, pur se la bottega di calzoleria ha cessato l’attività e
da una parte delle terre in affitto egli non ricava niente a causa della guerra
o per mancanza di braccia65. confrontando infatti il suo patrimonio immo-
biliare dichiarato per l’estimo del 1400 con quello del catasto di 27 anni
dopo colpisce il forte incremento della proprietà nel comune di Bibbiena, che
passa da 18 appezzamenti, uno solo dei quali vitato, a 60 appezzamenti, 10
dei quali vitati, organizzati su tre poderi con case da lavoratore; a questo si
aggiungono poderi a Gressa, a manciano e terrossola e svariati fondi in ter-
ritorio aretino66. in particolare Giovanni stava investendo in vigneti, cioè in
colture specializzate: egli dichiara di ricavare ogni anno oltre 200 barili di vino,
quindi quasi 10.000 litri, una quantità che lo rendeva in grado di smerciare
vino sia a Bibbiena che a firenze, dove probabilmente importava il cosiddetto
vino casentino che stava incontrando un favore crescente presso il pubblico
cittadino67. un operatore economico a tutto tondo, insomma, capace di muo-
versi al meglio in una prospettiva di poliattività investendo in settori diver-
si: ma l’origine e la spina dorsale delle sue fortune rimaneva il lanificio.

64 nei dieci anni considerati il valore del fiorino passò da 80 soldi e 7 denari a 82 sol-
di e 6 denari, quindi ho fatto il calcolo a 81 soldi (r. a. GoldtHWaite, G. mandicH, Stu-
di sulla moneta cit., p. 92).

65 asfi, Catasto, 24, c. 982r: «e’ detti debitori sono per la bottegha facieva Giovanni di
dando da chalzolaio in Bibiena per Giovanni del maestro angnolo, la quale chonpagnia e
bottegha si disfe’ del mese di gennaio prossimo passato e non si fa più per lui». ivi, c. 262v:
«tutte le sopradette terre per la ghuerra sono un’anno sode». ivi, c. 965v: «Per chagione che
voi non vi maravigliate, tutte le infrascritte terre si lavorano di due anni l’uno e gran parte
resta sode per manchamento di lavoratori».

66 asfi, Estimo, 233, n° 3: nonostante Giovanni e il fratello si siano trasferiti in città il
rilevamento fiscale riporta comunque il loro patrimonio immobiliare. asfi, Catasto, 24, cc.
960r-965v. non è possibile operare un confronto dell’estensione dei terreni perché di quel-
li del catasto non sempre si dichiarano le dimensioni.

67 a. BarluccHi, Appunti sulla vitivinicoltura casentinese nel primo Quattrocento, «annali are-
tini», XXVii, 2019-2020, pp. 75-97, a p. 96. sul vino casentino vedi anche: f. melis, I
vini italiani nel Medioevo, con introduzione di ch. Higounet, a cura di a. affortunati, firen-
ze, le monnier, 1984, p. 54. uGo fossa, Una villa nel cuore del Casentino. La lausolea e le sue
vigne dall’XI al XVI secolo, in Monaci a Camaldoli. Memorie percorsi interpretazioni, edizioni camal-
doli, 2020, pp. 149-159.
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fra medioeVo ed età moderna:

dislocaZione deGli imPianti, ProPrietà,
tiPoloGia e PotenZialità ProduttiVe

moreno massaini

Premessa

in questo contributo si focalizza l’attenzione in una operazione esegui-
ta sul tessuto grezzo da una macchina movimentata dall’energia idraulica,
la gualchiera, quindi è opportuna una breve premessa che ci possa aiutare a
contestualizzare la lavorazione meccanica. 

secondo una schematizzazione generale, per macchina s’intende una
scatola chiusa dove entra energia ed esce un’energia di tipo diverso. Questo
dispositivo, di fatto, rappresenta un convertitore di energia. la macchina
idraulica considerata in queste note, la gualchiera, utilizzava l’energia del-
l’acqua per il suo funzionamento. il patrimonio energetico dell’acqua1, pre-
sente in ingresso, viene acquisito dalla macchina che lo trasforma in ener-
gia meccanica, in uscita, con la quale viene eseguito il lavoro. 

1 il ‘patrimonio energetico’ dell’acqua è costituito dalla somma dei due tipi di energia,
quella potenziale (dovuta alla posizione della massa d’acqua rispetto al piano di scorri-
mento dell’acqua stessa presso la ruota) e cinetica (dovuta al semplice motivo che l’acqua
si trova in movimento). 

Figura 1. schema generale di macchina idraulica.

L’industria della lana in Casentino. Produzione e lavorazione dal Medioevo all’Età contemporanea, a cura di a. Barlucchi, f. franceschi, firenze,
associazione di studi storici elio conti, 2022, pp. 77-128. 
isBn 979-12-80675-13-2 (edizione cartacea), isBn 978-88-942319-9-1 (edizione elettronica), 
http://www.asstor.it, http://dx.medra.org/10.23759/009.005
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nel processo di trasformazione dell’energia, fra l’ingresso e l’uscita, di
quel patrimonio posseduto dall’acqua se ne disperde moltissimo all’inter-
no del sistema macchina. nonostante quest’ultimo fatto, il dispositivo
aveva una produttività equivalente a diversi uomini, per questo era larga-
mente usato.

l’energia trasportata dall’acqua di un fiume o torrente può essere imbri-
gliata, cioè resa utilizzabile per ‘fare lavoro’, con vari dispositivi, e quello più
semplice è la ruota munita di palette o cassette. le macchine dotate di ruota
a palette, quindi alimentate ‘di sotto’, avevano una potenza di 2 o 3 cV con
un rendimento del 25%, cioè se l’energia in ingresso della macchina era 100,
quella in uscita ed utilizzata per fare lavoro era solo 252. invece, l’altro tipo
con ruota a cassette ed alimentata ‘di sopra’, era da 6 o 7 cV e rendimento
di circa il 60%. Proprio quest’ultimi due tipi di ruote furono utilizzati, sin
dal iX secolo, per trasformare il moto rotatorio della ruota idraulica in un
moto lineare alternato, tramite l’applicazione di camme all’albero di tra-
smissione e all’altro elemento verticale che riceve il movimento. 

2 il cavallo Vapore (cV) è l’unità di misura della grandezza fisica definita Potenza.
oggi il cV non è più conforme al sistema internazionale delle unità di misura, però è
ancora utilizzato a scopi e fini pratici. si precisa, inoltre, che una macchina è tanto più
apprezzabile, cioè più produttiva, quanto minore è il tempo in cui compie un dato lavoro.
Questa specie di velocità di fare lavoro o rapidità nel compiere lavoro è la Potenza, para-
metro che qualifica la macchina.

Figura 2. schema sintetico di trasformazione della rotazione in moto lineare alternato.



79

le GualcHiere in casentino fra medioeVo ed età moderna

in meccanica la camma è un particolare tipo di eccentrico che inserito in
un organo meccanico rotante, in questo caso l’albero che è solidale alla
ruota idraulica, in contatto con un altro elemento che può muoversi verti-
calmente, conferisce a quest’ultimo un moto alternativo. alla stessa fun-
zione della camma può provvedere la coppia biella-manovella, però la prima
è più antica e fu maggiormente usata, proprio per la sua semplicità, per
azionare martelli, pestelli, mantici e magli3. la ruota idraulica il cui albero
di rotazione è dotato di camme è stata la tecnica usata per la realizzazione
delle gualchiere, almeno dal X secolo in poi.

la gualchiera è una macchina idraulica composta, molto schematicamen-
te, da due gambe di legno (elemento a di Figura 2) che, messe in movimen-
to alternativo da una ruota idraulica, battono con i loro grossi piedi, sempre
di legno (elemento B di Figura 2), il tessuto di lana opportunamente imbe-
vuto di acqua con additivi e deposto in un apposito contenitore (pila). 

3 l’invenzione della camma è precedente al medioevo ma fu applicata solo in quest’ultimo
periodo alle macchine idrauliche su vasta scala. si veda terrY s. reinolds, Le radici medieva-
li della Rivoluzione industriale, «le scienZe», XVii, vol. XXXiii, n° 193, 1984, pp. 114-116. 

Figura 3. ricostruzione ipotetica di una gualchiera, disegno di marzia maccarini.

legenda: a- ruota idraulica messa in rotazione dall’acqua; B-albero di rotazione in legno
dotato di camme per la movimentazione alternata dei magli; c-camme in legno; d-magli
in legno per battere il tessuto; e-fornace per riscaldare l’acqua della caldaia; f-acqua con
additivo per impregnare il tessuto, deposta nella caldaia.
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la più antica testimonianza in italia di questa macchina, movimentata
dalla energia trasportata dall’acqua dei fiumi, risale al 962 ed è localizzata
nell’appennino abruzzese: nell’atto di fondazione del monastero benedet-
tino di s. Bartolomeo di carpineto, i monaci ricevono in dono vari beni fra
cui la licenza di poter impiantare in loco un mulino ed una gualchiera4. 

Perché questa macchina è importante nella lunga ed articolata fase di
lavorazione della lana? Prima della sua invenzione, l’operazione svolta da
questa chi la eseguiva? una volta completata la tessitura del panno, questo
era sottoposto ad un attento controllo di certi operatori detti riveditori,
che con semplici strumenti manuali, come coltelli, dovevano togliere dal
tessuto le impurità di tipo vegetale presenti. subito dopo era lavato al fine
di togliere altre eventuali impurità assorbite durante la tessitura5.

dopo queste due operazioni, il panno era sottoposto al procedimento di
follatura, conosciuto sin dal Vi secolo a. c., ma per tutta l’epoca antica e
primo medioevo, comunque fino a quando non venne utilizzata la gual-
chiera, veniva eseguito manualmente dalle persone che calpestavano violen-
temente e per molto tempo il tessuto imbevuto d’acqua con altre sostanze6.
Questa rappresentava una fase lavorativa complessa e particolarmente deli-
cata, la cui buona riuscita determinava la qualità del tessuto stesso.

4 Paolo malanima, I piedi di legno. Una macchina alle origini dell’industria medioevale, milano,
franco angeli, 1988, pp. 50-52: nell’atto di fondazione del monastero del 18 marzo 962
Bernardo del fu liuduno, conte del comitato di Penne, dona molti suoi beni e concede la
«licenziam costruendi molendina et valcatoria ubicumque voluerint». oggi il luogo è comune di
carpineto della nora (Pe). si veda anche Energia e macchine. L’uso delle acque nell’Appennino cen-
trale in età moderna e contemporanea, a cura di f. Bettoni, a. ciuffetti, narni (tr), centro
ricerca ambiente cultura economia, 2010, p. XXVii. Questa testimonianza, che risale a
metà del X secolo, dovrebbe essere la più antica in europa, anche perché in inghilterra tali
macchine sono documentate solo dal 1185: t. s. reinolds, Le radici medievali cit., p. 114.
si veda anche PasQuale orsini, Energia e potere dell’acqua. Storia degli opifici idraulici nella Valle
dell’Alto Gizio, Pescara, carsa edizioni, 2009, p. 41. cinZia cosi, L’attività laniera nel contado
fiorentino. Le strutture materiali, «rivista di storia dell’agricoltura», XXXiX, n. 1, 1999, p. 62.

5 la lavatura era effettuata in acqua bollente con particolari detergenti: sapone, urina fer-
mentata e liscivia. la lavatura era completata con l’immersione in acqua fredda e subito dopo
il tessuto era strizzato. si veda, Sul filo di lana. Il quaderno didattico sulla lavorazione laniera, a cura
di a. rossi, Poppi, comunità montana del casentino, ecomuseo del casentino, 2001, p. 11.
la liscivia è un detergente per panni realizzato trattando con acqua bollente la cenere di legno
che contiene grandi quantità di carbonato di sodio e di potassio. era chiamato anche ranno.

6 c. cosi, L’attività laniera cit., p. 61.
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Prima di esaminare il processo lavorativo eseguito da una gualchiera, cer-
chiamo di dire che cosa è il tessuto. Questo è un manufatto realizzato dal-
l’intreccio di fili disposti longitudinalmente, il cui insieme è detto ordito,
con altri fili disposti trasversalmente che rappresentano la trama.
Quest’ultima percorre l’ordito e s’intreccia assieme dal margine destro a
quello sinistro e viceversa. 

7 le terre da purgo, in alto casentino, erano reperibili a Pratovecchio località ca’
maggio. in questa terra erano presenti il silicato di alluminio idrato e altre sostanze alca-
line, il primo assorbiva i grassi e i secondi si attaccavano ai primi (che avevano assorbito i
grassi) e formavano composti solubili in acqua, veri e propri saponi, quindi, facevano spa-
rire i grassi purgando il tessuto. si veda Pier luiGi della Bordella, L’arte della lana in
Casentino, cortona, calosci, 1984, pp. 35, 42. 

Figura 4. disegno schematico dell’intreccio fra ordito e trama che costituisce il tessuto.
l’ordito è stato riportato in grigio chiaro, la trama in grigio scuro.

in termini operativi, per la follatura era necessario ripiegare più volte il
tessuto e depositarlo in una vasca, detta pila, contenente una soluzione liqui-
da composta da acqua calda con terra da purgo, che toglieva i grassi ancora
presenti nel panno7. Quest’ultimo era colpito ripetutamente con due magli di
legno, alternativamente, in modo che gli interstizi presenti, fra i fili dell’or-
dito e quelli della trama, si chiudessero. con questa tecnica il tessuto, che
diminuisce un po’ nelle sue dimensioni rispetto all’origine, acquistava una
maggiore compattezza diventando più resistente, impermeabile e migliore
nella qualità. in definitiva era una operazione di completa lavatura o purga-
tura e nel contempo il tessuto veniva compattato, reso più morbido e flessi-
bile. tutto sommato questo era un trattamento di nobilitazione tessile, quin-
di gli operatori, detti gualchierai, dovevano essere particolarmente esperti.

ricordando che le ruote idrauliche avevano dimensioni diverse in rela-
zione anche alla portata d’acqua utilizzata, si può stimare che una di 6
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metri di diametro, che era tipica in questi impianti, aveva una potenza da 2
a 5 cV e il valore medio può essere assunto in 3,5 cV. Questi dati si con-
fanno e si possono bene adattare agli opifici fra quelli sopra citati.

Per sviluppare la potenza tipica di questa gualchiera, quanti uomini
sarebbero stati necessari? Per rispondere a tale domanda possiamo fare uso
di dati scientifici in campo fisico medico che oggi disponiamo8. da varie
prove sperimentali, consistenti nel far camminare un uomo con massa cor-
porea media (75 Kg), alla tipica velocità da 4 a 6 Km/h, in una salita con
pendenza del 10%, è stato verificato che in una ora di cammino ininterrot-
to raggiunge un dislivello di 600 m. Questa prestazione, al massimo, può
essere protratta per 4 ore. la fisica ci dice che la potenza esprime la rapi-
dità di fare lavoro, allora questa velocità nel compiere il lavoro l di un dis-
positivo o di una macchina è così espressa: P = (l/t), ricordando che l =
(f x s), si ottiene P = [(f x s)/t]. nel caso dell’uomo preso in considera-
zione, f è la sua forza peso, cioè fp = m x g = 75 x 9,81 = 735,7 n; s
è il dislivello compiuto che vale 600 metri9; t il tempo impiegato, per com-

8 Giuliano toraldo di francia, luciano ciancHi, marcello mancini, Fisica. 1.
Introduzione al mondo meccanico, firenze, la nuova italia, 1983, pp. 111-121, in particolare
p. 115. tom duncan, Paolo Pani, anGelo ZamaGna, Provando e riprovando, firenze, le
monnier, 1973, pp. 215-217. rosario Berardi, L’energia umana: il lavoro muscolare, ralph
dte, Bringing art into engineering, 2011, [04/2019]: <https://www.ralph-dte.eu>.
salVatore BuZZelli, Analisi statistica della forza e della Potenza muscolare (misurate col test di
Bosco) rilevate in un campione di popolazione, [04/2019]: <https://www.salvatorebuzzelli.it>. 

9 si ricorda, qualora ce ne fosse la necessità, che m è la massa e si misura in Kg; g è l’ac-
celerazione di gravità e vale 9,81 m/sec2; f è la forza e si misura in n (newton). inoltre,
s è lo spostamento e si misura in m (metri), in questo caso, però, non è la effettiva distan-
za percorsa dall’uomo con le proprie gambe, ma il dislivello fra il punto di arrivo e quello
di partenza, cioè h (finale) - h (iniziale), tutto ciò è vero poiché la forza peso è conserva-
tiva e il lavoro non dipende dal tipo di percorso fatto ma solo dai livelli di arrivo e di par-
tenza. il lavoro, rigorosamente, è dato dal prodotto scalare fra il vettore forza e il vettore
spostamento, cioè l = fp x s, questo prodotto scalare ha come risultato una grandezza sca-
lare così espressa, l = fp . s . cos φ, dove cos φ è una funzione trigonometrica (varia da -
1 a + 1) e φ l’angolo formato fra il vettore fp e il vettore s. nel nostro caso φ = 90° +
α, dove α è la pendenza della salita, cioè l’angolo formato fra la strada e il piano orizzon-
tale. la trigonometria ci dice che cos (90° + α) = - sen α. sostituendo nella relazione del
lavoro si ottiene l = fp . s. (- sen α) = - (fp . s . sen α), il segno negativo significa che
il lavoro è eseguito, in questo caso dall’uomo, ostacolato dalla forza peso, poiché la fp, per
sua natura, tenderebbe a spostare la massa verso il basso e non in senso contrario verso l’al-
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to. inoltre, s . sen α è uguale al dislivello percorso, cioè h (finale) - h (iniziale) = Δh.
allora, l = fp . s . sen α = m . g . Δh, ciò significa che il lavoro non dipende dalla stra-
da effettivamente percorsa ma solo dal dislivello fra il punto di arrivo e quello di partenza.
le forze che hanno queste caratteristiche, come la forza peso, sono state definite conserva-
tive. il motivo di quest’ultima definizione risiede nella particolare natura di talune forze
che sono molto parsimoniose, non buttano via nulla e conservano tutto per quello che suc-
cederà dopo. il lavoro eseguito per spostare una forza conservativa da una posizione inizia-
le ad un’altra, che chiameremo finale, non è dissipato o perso, ma conservato, cioè accanto-
nato come se fosse un patrimonio, in questo caso sotto forma di energia meccanica di tipo
potenziale (ep). Quest’ultima viene integralmente restituita se la forza ritorna nella posi-
zione di partenza iniziale. nel nostro caso, l’uomo di massa media 75 Kg, percorrendo una
strada qualsiasi, si sposta da una posizione di partenza che si trova ad un’altezza detta h
(iniziale) ed arriva in un’altra posizione, più in alto, caratterizzata da h (finale). Per rea-
lizzare tutto questo, l’uomo, ha dovuto fare del lavoro contro la volontà della sua forza
peso, cioè in opposizione a questa. nella posizione finale, trovandosi più in alto, possiede
un’energia potenziale maggiore di quella che aveva alla partenza. ma di quanto maggiore?
ricordando che queste forze conservative mantengono costante la loro energia meccanica
[(e cinetica + e potenziale) = costante] e questo asserto scaturisce dal principio genera-
le della conservazione dell’energia. la somma ec + ep, posseduta dalla massa (in questo
caso dell’uomo medio), in ogni punto del percorso è costante. allora nella posizione fina-
le ep è uguale ad ep iniziale aumentata dell’unico patrimonio energetico esistente che ha
conservato ed è uguale al lavoro fatto. inoltre, se l’uomo ritorna al punto di partenza,
riprende la sua ep iniziale poiché quell’energia accantonata è restituita. Possiamo anche dire
che, nella discesa, sarà la fp ad eseguire spontaneamente il lavoro, che ora è positivo perché
verso dello spostamento e verso della forza sono concordi, non discordi come è avvenuto
nella salita. l’uomo per ritornare nella posizione di partenza, deve percorrere la discesa ed
il lavoro positivo eseguito è l = (m . g . Δh), invece quello di prima e fatto in salita, ugua-
le in valore assoluto ma di segno contrario, era (- m . g . Δh). Quando l’uomo si ritrova
nuovamente nel punto di partenza, ha eseguito un percorso chiuso e la somma del lavoro
fatto all’andata e di quello eseguito al ritorno, è nulla, ecco perché l’uomo si ritrova nelle
stesse condizioni iniziali. a titolo esemplificativo consideriamo la figura qui riportata. 

sia B il baricentro dell’uomo, dove è applicata la forza peso fp, qui suddivisa nelle sue
due componenti ortogonali, di cui f2 componente perpendicolare al piano di scorrimen-
to o di calpestio dove avviene lo spostamento s e l’altra, f1, componente parallela ad s.
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piere quel dislivello, che è una ora, cioè 3.600 secondi. sostituendo i valo-
ri numerici ora visti, si ottiene P = [(735,7 x 600)/3.600] = 122.6 W ≈
123 W. ricordando che 1 cV ≈ 736 W10, la potenza sviluppata dall’uo-
mo, cioè 123 W, equivale a 123/736 = 0,167 cV ≈ 0,17 cV11.

se vogliamo un potenza di questo valore, costantemente per 8 ore, dob-
biamo impiegare 2 uomini, di cui uno per le prime 4 ore e l’altro per le suc-
cessive. Questo livello di potenza prodotto e mantenuto da un uomo per
non più di 4 ore non è dipendente dalla particolare situazione motoria in
cui è stato misurato, ma è tipico della struttura scheletrica, muscolare e
respiratoria dell’essere umano. in altri termini, questa potenza può essere
sviluppata dalla ‘macchina uomo’ in varie circostanze, anche dissimili da
quella citata. Quanto precede vuol dire che in una giornata lavorativa di 8
ore, 2 uomini sviluppano 0,17 cV12, invece una gualchiera 3,5 cV. se ci

l’angolo fra fp ed il verso di s è φ = 90° + α, poiché i triangoli retti oca ed f1fpf2,
sono simili, conseguentemente l’angolo fra fp ed f2 è uguale ad α, cioè uguale all’angolo
oÂc = α (pendenza della salita). l’uomo percorre il tragitto ac; il tratto oc è h (fina-
le) - h (iniziale) = Δh. Per definizione trigonometrica, il sen α è il rapporto fra la lun-
ghezza del cateto opposto ad α e la lunghezza dell’ipotenusa, cioè sen α = oc/ca, dove
ca è s ed oc è Δh. ecco perché (s . sen α) = Δh, come visto sopra. 

10 Per definizione, una macchina ha la potenza di 1 cV quando compie il lavoro di 75 Kgm
(kilogrammetri) al secondo. il lavoro di 75 Kgm è quel lavoro svolto spostando la forza di 75
Kg (unità di misura della forza nel sistema pratico, detto anche Kg forza) per 1 metro. nel
sistema internazionale delle unità di misura (si) la forza si deve misurare in n (newton) e lo
spostamento in m (metri), allora la forza espressa in n è uguale alla massa di 75 Kg moltipli-
cata per l’accelerazione di gravità, poi il lavoro l sarà dato da questa forza (f) moltiplicata per
lo spostamento di 1 metro, quindi l = f x s = 75 x 9,81 x 1 ≈ 736 J (Joule). così il lavoro
di 75 Kgm svolto in un secondo da una macchina con Potenza di 1 cV, equivale al lavoro di 736
J svolto sempre in un secondo da una macchina di Potenza 736 W (Watt), si ricorda che J/sec.
= W, allora 1 cV ≈ 736 W. da qui si evince che 1 cV ≈ 0,736 KW e 1 KW ≈ 1,36 cV. 

11 il velocista usain Bolt, che il 16 agosto 2009 a Berlino vinse i 100 metri con il
tempo 9,58 secondi, nel tratto fra 60 e 70 metri tenne una velocità di 12,3 m/sec pari a
44,3 Km/h e nei 100 metri (per quei pochi secondi) sviluppò una potenza di 6,3 cV
(4,614 KW), pari a oltre 37 volte maggiore di quella dell’uomo medio da noi preso in con-
siderazione. il simbolo ≈, usato più volte, significa circa uguale e vuol dire che il risulta-
to numerico ottenuto è stato approssimato in modo scientifico. 

12 il rendimento dell’intero apparato muscolare umano va dal 16% al 18% e quello del
lavoro fisico, come nell’esempio preso in considerazione dell’uomo medio di massa cor-
porea di 75 Kg, è circa il 12%. si veda, r. Berardi, L’energia umana cit. 
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riflettiamo bene su questi ultimi dati, dopo aver osservato che il rapporto
fra P (gualchiera) e P (uomo), per le prime 4 ore e per le 4 successive, vale
3,5/0,17 = 20,58 ≈ 21, si evince che la capacità lavorativa di un opificio
per la follatura e in esercizio ininterrotto per 8 ore, è equivalente a 21
uomini per le prime 4 ore ed altri 21 per le successive 4. Quindi, per ugua-
gliare il lavoro svolto da una gualchiera, in 8 ore di funzionamento, neces-
sitano 42 uomini follatori13. se invece la macchina idraulica in questione
fosse adoperata a ciclo continuo, cioè per tutte le 24 ore, ci vorrebbero 126
uomini per fare lo stesso lavoro.

date queste premesse, consegue che la storia dell’energia idraulica e le
sue applicazioni approntate in europa, nel medioevo e prima età moderna
cioè in epoca prescientifica e preindustriale, non collima con l’interpreta-
zione che la cosiddetta rivoluzione industriale sia databile agli ultimi del
XViii secolo, tanto meno se vista come una rottura netta rispetto ai seco-
li precedenti. inoltre, l’industria è stata ricollegata alla nascita della mac-
china a vapore che si sostituì al lavoro manuale: ormai la scienza, consoli-
dato il suo metodo sperimentale, aveva determinato anche talune applica-
zioni tecniche, tra cui quella citata. si dà il caso, invece, che le macchine
azionate dall’acqua sono documentate molti secoli prima e non sono spo-
radiche presenze, ma applicazioni su vasta scala. Giustamente alcuni stu-
diosi affermano che «sarebbe più corretto considerare l’ascesa dell’industria
europea un processo evolutivo risalente almeno all’Viii o iX secolo, quan-
do gli ingegneri europei cominciarono ad applicare ampiamente l’energia
idraulica a processi industriali»14. Questa proto industria è ricollegabile al
«più vasto movimento di crescita economica europeo avvenuto a partire
all’incirca dal X secolo, movimento che dunque giunse anche ad interessare
queste zone solo apparentemente periferiche» come il casentino15.

13 P. malanima, I piedi di legno cit., pp. 36-38.
14 t. s. reinolds, Le radici medievali cit., p. 110. si veda anche andrea

BarluccHi, Lo sfruttamento dell’energia idraulica, in Il ponte del tempo. Paesaggi culturali
medievali, a cura di c. molducci, a. rossi, Pratovecchio stia, arti Grafiche
cianferoni, 2015, pp. 39-40.

15 a. BarluccHi, I centri minori delle conche appenniniche (Casentino e alta Valtiberina), in I cen-
tri minori della Toscana nel Medioevo, atti del convegno (figline Valdarno, 23-24 ottobre
2009), a cura di G. Pinto, P. Pirillo, firenze, olschki, 2013, pp. 57-95, a p. 58. id., Strutture
produttive industriali di proprietà comunale: fornaci, fabbriche e gualchiere nel contado della Toscana inter-
na (secoli XIII-XV), in Beni comuni e strutture della proprietà. Dinamiche e conflitti in area Toscana fra
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nell’europa medievale si fece largo uso dell’energia trasportata dall’acqua
ed il lavoro manuale cominciò ad essere sostituito dalle macchine idrauli-
che. i monaci dell’ordine benedettino, dal Vi secolo, con la regola incen-
trata su ora et labora, dovevano trovare giornalmente un equilibrio tra pre-
ghiera e lavoro. Proprio loro sono considerati i primi che contribuirono a
dare un forte impulso all’uso delle macchine idrauliche.

altri soggetti intravidero una evidente convenienza economica nell’uso
delle macchine idrauliche e questi furono i nobili che avevano ricevuto
benefici feudali. Questi signori avevano titolo di monopolio d’uso delle
acque e imposero ai loro sudditi e lavoratori l’obbligo di utilizzare le mac-
chine idrauliche, mulini e gualchiere, presenti nel proprio territorio di per-
tinenza, riscuotendo i relativi proventi.

1. la diffusione delle GualcHiere nell’aPPennino

nell’appennino dell’italia centrale, compreso fra l’area tosco emiliana e
l’abruzzo, l’acqua ha costituito una delle più importanti risorse, la cui
abbondanza per tutto l’anno ha stimolato, fin dal medioevo, le popolazio-
ni che in modo molto empirico hanno fatto largo uso di questo bene natu-
rale per azionare le loro rudimentali macchine. Pur essendo un’epoca mar-
catamente prescientifica e preindustriale, questi uomini di montagna hanno
saputo utilizzare l’energia dell’acqua che defluiva nei fiumi e torrenti
abbondantemente presenti nel territorio. almeno dal X secolo sono state
impiantate macchine idrauliche come mulini e gualchiere, successivamente
ferriere, fabbriche, seghe ad acqua, ruote per arrotare i ferri, che hanno
saputo integrarsi con le altre attività caratteristiche del territorio: la trans-
umanza, la lavorazione del legno, l’agricoltura. Quasi tutti i processi pro-
duttivi dell’epoca medievale, a partire dal X secolo, fanno uso dell’energia
idraulica con risultati soddisfacenti. Questi opifici, per un regolare funzio-
namento, avevano bisogno di appropriate canalizzazioni dell’acqua, tra l’al-
tro in alcune località sono ancora visibili e appaiono lavori d’ingegneria
idraulica sorprendenti. 

basso medioevo ed età contemporanea, a cura di G. V. Parigino, firenze, associazione di studi
storici elio conti, editpress, 2017, vedi la ricca bibliografia in ambedue i lavori.
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l’abruzzo, dove è stato riscontrato il più antico impianto di follatura pre-
sente in italia e forse anche in europa, è stato un territorio caratterizzato,
sin dall’epoche antiche, da una massiccia presenza della pastorizia. Questa
circostanza non credo sia casuale ed oggi alcuni studiosi ritengono che «le
prime gualchiere si trovavano proprio allo sbocco di quei percorsi che le greg-
gi seguivano nei loro spostamenti stagionali fra Puglia e l’italia centrale»16.
inoltre, costoro hanno ipotizzato che le località dove sono state documenta-
te le prime gualchiere siano le stesse in cui si trovavano enormi branchi di
pecore transumanti che producevano grandi quantità di lana. se questa ipo-
tesi è vera per l’abruzzo, deve essere valida anche per le zone appenniniche
del centro italia ed in particolare per i territori di Parma, reggio emilia,
modena, Bologna, della romagna toscana, di tutto l’appennino toscano, del
mugello, della Valtiberina, del casentino, dell’umbria e delle marche. in
modo massiccio dal Xiii secolo i pastori di queste zone, da metà settembre
al giugno successivo, transumavano in maremma, dove erano a disposizione
enormi spazi per il pascolo17, utilizzando antichi percorsi che si snodavano
su tre grossi corridoi che attraversavano la toscana18.

16 P. orsini, Energia e potere dell’acqua cit., p. 41.
17 GiusePPe Venerosi Pesciolini, Una soccita fra cittadini senesi e l’abate di sestigna,

«maremma», iV, ff. 1-2, 1928-1929, pp. 112 e sgg.; roBert daVidsoHn, Storia di Firenze,
firenze, sansoni, 1972, i, pp. 1156-1157. GioVanni cHeruBini, Signori, contadini, borghesi.
Ricerche sulla società italiana del basso medioevo, firenze, la nuova italia editrice, 1974, pp. 121-
142. id., Fra Tevere, Arno e Appennino: valli, comunità, signori, firenze, tosca, 1992, pp. 39-69.
fedor scHneider, L’ordinamento pubblico in Toscana medievale, firenze, Papafava, 1975, pp. 149
e 297. GaBriele faBBrici, Vie di uomini e di animali nell’Appennino Reggiano tra medioevo ed età moder-
na: appunti per una ricerca, in Pastorizia e transumanza, a cura di f. cazzola, Bologna, clueB,
1993, pp. 111-119. marco BiccHierai, Il castello di Raggiolo e i conti Guidi, montepulciano,
editori del Grifo, Brigata di raggiolo, 1994, pp. 35, 140-145. moreno massaini,
Transumanza. Dal Casentino alla Maremma. Storie di uomini ed armenti lungo le antiche dogane, roma,
sara, 2005, pp. 38-52. renZo ZaGnoni, Alle origini del fenomeno della migrazione: La transuman-
za dall’Appennino nel medioevo, in Migranti dell’Appennino, atti delle giornate di studio (capugnano
7 settembre 2002-Porretta terme, 10 novembre 2002), a cura di P. foschi, r. Zagnoni,
Pistoia, società Pistoiese di storia Patria, 2004, pp. 11-26, si veda in particolare il paragrafo
I documenti della transumanza, dove sono documentati greggi modenesi e pistoiesi transumanti
in maremma negli anni 1243, 1245-1263, 1264, 1266, 1296. La Pastorizia Mediterranea. Storia
e Diritto (secoli XI-XX), a cura di a. mattone, P. f. simbula, roma, carocci, 2011, pp. 18-588.

18 l’idea di tre grossi corridoi che attraversavano la toscana è di per sé una schematiz-
zazione, ma serve a dare la giusta immagine di cosa succedeva nell’italia centrale ed in par-
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da metà del trecento siena, che aveva acquisito la giurisdizione del ter-
ritorio maremmano, riorganizza la gestione dei pascoli e la transumanza dal
centro italia in maremma diventa un fenomeno di massa19. 

il casentino aveva tutte le caratteristiche per impiantare e sviluppare
l’arte della lana. Qui la lana era abbondantemente fornita dai numerosi
greggi e non mancavano neppure i corsi d’acqua dove costruire le gualchie-
re, che hanno rappresentato una parte qualificante dell’articolato ciclo pro-
duttivo tessile.

Per avere una prima ed immediata caratterizzazione dell’arguta laborio-
sità e del profondo senso pratico degli abitanti di questo territorio, è utile
ricordare cosa ha detto il primo storico locale del casentino, carlo Beni:

ticolare modo nei territori attraversati per condurre i greggi in maremma. si vedano
Girolamo alleGretti, Per lo studio delle emigrazioni stagionali in Maremma: il caso di Pennabilli,
«studi montefeltrani», XV, 1988, pp. 87-95. id., Le cognizioni di stato libero per lo studio delle
migrazioni stagionali: Il Montefeltro nel primo settecento, «Proposte e ricerche», XXVii, 1991, pp.
48-61. id., Marchigiani in Maremma, in Le Marche, a cura di s. anselmi, torino, einaudi, 1987,
pp. 503-522. id., Pluriattività e migrazioni stagionali. Il caso Marche, «annali cervi», Xi, 1989,
pp. 187-195. G. faBBrici, Vie di uomini e di animali cit., pp. 111-119. alfio Giacomelli,
Pastorizia, transumanza e ndustria della lana nel bolognese in età moderna. Appunti per una ricerca, in
Pastorizia e transumanza cit., pp. 139-183. Il Montefeltro. Ambiente, storia, arte nelle alte valli del
Foglia e del Conca, a cura di G. allegretti, f. V. lombardi, Pesaro, comunità montana del
montefeltro, 1995, vol. i, pp. 211-212, 218-221; vol. ii pp. 163-164, 179, 181, 186, 210.
ildeBrando imBerciadori, Studi su Amiata e Maremma, a cura di Z. ciuffoletti, P. nanni,
firenze, società editrice fiorentina, 2002, pp. 95-101. Gian Paolo G. scHarf, Borgo San
Sepolcro a metà del Quattrocento. Istituzioni e società, 1440-1469, firenze, olschki, 2003, pp. 19-
23, 32-41, 171-178, 186-195. m. massaini, Transumanza cit., pp. 256-270.

19 i. imBerciadori, Studi su Amiata cit., pp. Xiii-XiX, 95-101. Paolo marcaccini,
lidia calZolai, I percorsi della transumanza in Toscana, firenze, Polistampa, 2003, pp. 21-23.
m. massaini, Transumanza cit., pp. 44-61. daVide cristoferi, La “costruzione” della Dogana
dei Paschi in Maremma (1353-1419), in La Maremma al tempo di Arrigo. Società e Paesaggio nel Trecento:
continuità e trasformazioni, a cura di i. del Punta, m. Paperini livorno, debatte, 2015, pp.
121-131; GioVanna PiZZiolo, micHele de silVa, nicoletta Volante, d.
cristoferi, Transumanza e territorio in Toscana: percorsi e pascoli dalla protostoria all’Età contem-
poranea, roma, École française de rome, 2017, pp. 12-21. faBriZio Vanni, Abitanti
dell’Appennino. Viabilità, storia e scambi cultural nell’alto medioevo. Ovvero: alla ricerca delle radici sto-
riche, in De Strata Francigena. La Melior via per Roma. La strada dell’Alpe di Serra, dalla Valle del
Bidente alla Val di Chiana, «centro studi romei», X/1, 2002, pp. 131-155. da ultimo, si
veda: d. cristoferi, Il «reame» di Siena. La costruzione della Dogana dei Paschi e la svolta del Tardo
Medioevo in Maremma (metà XIV-inizi XV secolo), roma, isime, 2021.
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«vivono traendo la vita dove nessuno la cercherebbe e dove nessuno altro
saprebbe trovarla»20. la montagna, insomma, non appare più, secondo la
storiografia degli ultimi decenni, come un territorio chiuso su se stesso,
isolato e desolato, anzi è stata caratterizzata da applicazioni, sempre per via
molto empirica, di tipo tecnologico di vitale importante che ancor oggi si
stenta a credere.

anche sul piano culturale, gli addetti alla conduzione di questi opifici
erano più ricchi, avevano contatti con altri soggetti anche fuori del territorio,
non si può trascurare i vari scambi di idee ed esperienze, almeno con coloro
che usufruivano del servizio offerto. inoltre erano molto presi e coinvolti
dalla tecnica messa in pratica per il funzionamento dell’opificio, era sempre
un provare e riprovare per avere risultati migliori, anche se fino ad inizio del
XVii secolo il metodo utilizzato era ancora ben lontano da quello scientifi-
co. in altri termini, «gli appennini non si configurano come una barriera,
bensì come una cerniera, con un luogo di una continua rielaborazione»21. 

fra tutti questi territori appenninici prenderemo in considerazione il
casentino che «ospitava alcuni fra i primi impianti ‘industriali’ per la lavo-
razione della lana realizzati in toscana, le gualchiere, che qui sono attesta-
te almeno dalla metà del Xii secolo» e precisamente quello inteso ancor
oggi a livello amministrativo22. ciò significa che i luoghi che andremo ad
indagare per trovare le gualchiere, dette anche mulini per follare, saranno
quelli del territorio della unione dei comuni montani del casentino, sud-
diviso per comodità in basso, medio e alto casentino.

2. il Basso casentino

Prima ancora di far parlare i documenti, già pubblicati in importanti
studi, attingendo così notizie al nostro scopo, necessita accennare alla situa-

20 carlo Beni, Guida del Casentino, firenze, nardini, 1983, p. 91. Questa affermazio-
ne il Beni la fece a proposito dei piccoli possidenti di terre di montagna, però calza molto
bene per caratterizzare la intensa e pratica laboriosità di tutti i casentinesi.

21 Energia e macchine cit., p. XXiX.
22 a. BarluccHi, Camaldoli nell’economia casentinese del Trecento, in Camaldoli e l’Ordine

Camaldolese dalle origini alla fine del XV secolo, a cura di c. caby, P. licciardello, cesena, Badia
di santa maria del monte, 2014, pp. 117-134, a p. 117. 
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zione di potere che si era venuta a creare ad arezzo e nel contado in epoca
medievale, poiché il basso casentino era sotto l’influenza della vicina città.

durante il dominio carolingio furono attribuite alcune funzioni civili ai
vescovi, con il preciso scopo, da parte degli imperatori, che il vescovo, sog-
getto di rango e dotato di indiscussa autorevolezza, dovesse controllare
meglio non solo il tessuto urbano dove aveva la sede vescovile ma anche il
territorio annesso. Vennero assicurati ai vescovi «diritti e giurisdizione su
cappelle, pievanei, proprietà terriere e centri di trasformazione»23.
affiancato al vescovo c’era un ente ecclesiastico, la canonica o collegio
canonicale presso la cattedrale24. Quest’ultima istituzione, oltre al ruolo
svolto a livello religioso, fu anche un importante soggetto pubblico per la
gestione del potere su ampi territori del contado aretino ed era titolare della
giurisdizione su essi. uno di questi territori su cui esercitava diritti signo-
rili, almeno su strutture dotate di macchine idrauliche come molini e gual-
chiere, era subbiano. i documentati rintracciati, che sono del Xiii secolo,
ci indicano la presenza di vari impianti molitori e gualchiere nel territorio
di subbiano, il cui detentore della proprietà del terreno, della struttura
nonché del diritto signorile dello ius molendi erano degli enti ecclesiastici. i
mulini per follare individuati in questo territorio sono sei, di cui cinque
della canonica aretina ed uno della Badia delle sante flora e lucilla, altro
ente ecclesiastico aretino di rilievo detentore anch’esso di diritti signorili25.

23 Vittorio francHetti Pardo, Le città nella storia d’Italia. Arezzo, roma-Bari, laterza,
1986, p. 17.

24 la canonica della cattedrale di arezzo, un ordine capitolare cioè una comunità di
sacerdoti e diaconi che facevano vita comune secondo una regola, fu istituita fra l’anno 837 e
840 dal vescovo Pietro i (830-850), nel rispetto di un ordine dell’imperatore ludovico il Pio,
anche se a lungo disatteso e nuovamente ripetuto da lotario i. il vescovo non si limitò alla
sola istituzione formale, ma dotò questo importante soggetto ecclesiastico di vari beni immo-
bili atti al suo degno sostentamento. la canonica ebbe un ruolo strategico per l’intera dioce-
si in termini culturali e formativi, poiché esempio per «il clero diocesano scarso d’istruzione,
rozzo, e spesso simoniaco e concubinario; un punto di riferimento per i fedeli; uno strumen-
to fidato di collaborazione e di aiuto per i vescovi». Però con i vescovi successori di Pietro i
non ebbe vita facile poiché, a causa di una inadeguata gestione, i beni di cui era dotata venne-
ro in gran parte dispersi. con il vescovo elemperto (986-1010) fu ricostituita e ridato nuovo
slancio. si veda, anGelo tafi, Pionta, il Vaticano aretino, cortona, calosci, 1995, pp. 77-79.

25 Questo ente ecclesiastico fu un grande monastero benedettino, extraurbano, intito-
lato alle sante flora e lucilla, iniziato poco prima del 900. si trovava in cima ad una col-
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Queste strutture utilizzavano, per la movimentazione dei macchinari, l’ac-
qua del fiume arno e sono così localizzate: la gualchiera del Palazzo e quel-
la del Borgo, entrambe documentate nel 125826; la gualchiera delle Pontille,
posseduta dal 1227 e presente nei documenti dal 1213, l’unico impianto di
follatura in riva destra27; la gualchiera del Piano di subbiano, documentata
nel 123728; la gualchiera dell’abate, così citata poiché acquistata nel 1265
dall’abazia di capolona29; infine la gualchiera di Ponte a caliano, citata nei
documenti nel 1218, altra struttura di proprietà della Badia aretina30.

Per gli enti ecclesiastici questi impianti rivestivano una non trascurabi-
le importanza politica, ma più marcatamente economica poiché disposti,
con molti sacrifici, a renderli sempre ben funzionanti.

Qui troviamo il più alto addensamento di mulini e gualchiere, all’inter-
no del vasto territorio sotto il dominio o influenza della città di arezzo.
da quanto evidenziato in premessa, sempre con le dovute approssimazioni,
si può stimare ragionevolmente che le sei gualchiere presenti nel territorio
di subbiano avevano una capacità lavorativa, in 8 ore al giorno di follatura,
pari a circa 252 uomini.

lina fra le attuali località Vignale e olmo. Per circa tre secoli ebbe un ruolo religioso, poli-
tico ed economico di rilevata importanza. era la terza potenza signorile ecclesiastica dopo
il vescovo e la canonica. nel 1196 l’abazia fu distrutta dal comune di arezzo e i monaci
si trasferirono in città e costruirono un’altra struttura, l’attuale Badia, anche se poi rima-
neggiata successivamente più volte.

26 G. P. G. scHarf, Potere e società ad Arezzo nel XIII secolo (1214-1312), spoleto, cisam,
2013, pp. 442-449, nn. 15-16, pp. 586-587 tabb. 10 e 11. i documenti qui riportati pro-
vengono tutti dall’archivio capitolare di arezzo. Borgo è il centro abitato più antico di
Ponte caliano, invece Palazzo è poco a nord della località citata e sempre lungo la stessa
riva sinistra dell’arno. si veda Pier antonio soderi, Storia di Subbiano, arezzo, letizia
editore, 2009, pp. 145, 149. 

27 G. P. G. scHarf, Potere e società cit., pp. 43, 586, tab. 10. 
28 Ibid.
29 Per gli acquisti delle gualchiere di Pontille e dell’abate: ivi, pp. 443, 449, n. 21.

ancora del XiX secolo mulino e gualchiera erano attivi, si veda saida Grifoni, Lungo
l’Arno. Paesaggi, storia e cultura, firenze, aska, 2016, pp. 166-167.

30 G. P. G. scHarf, Potere e società cit., p. 443, n. 16, p. 587, tab. 11. Questa struttura
è ricordata dall’attuale torre di s. flora, che alcuni ritengono sia stata una torre di difesa
del periodo longobardo, nelle cui vicinanze c’erano il mulino e la gualchiera dei monaci
benedettini dell’abazia delle ss. flora e lucilla di arezzo, il primo dal secolo Xii e suc-
cessivamente l’altra. 
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l’attività di gualcatura svolta da queste macchine, nei termini citati, non
si doveva rivolgere solo ai panni prodotti nel territorio di subbiano ma,
sicuramente, anche a quelli della città di arezzo. il fatto che gl’impianti
non fossero in prossimità delle mura cittadine, come era largo uso fare al
fine di diminuire i costi di gestione, pone qualche perplessità interpretati-
va, però arezzo era distante circa 16 km e quindi la città poteva usufruire
di tali macchine con modesti aggravi31. 

Queste strutture, vista la loro importanza, non hanno avuto vita facile a
causa di varie controversie per il loro possesso e dominio con i signori loca-
li, ma anche fra la Badia e la canonica. in particolare questi ultimi istituti
hanno avuto una lunga diatriba sul possesso del fondo dove sorgeva la gual-
chiera di Ponte a caliano32.

3. il medio casentino

Per quanto riguarda il medio casentino, occupato dai territori degli
attuali comuni di chitignano, castel focognano, talla e in parte anche
chiusi della Verna, almeno in epoca tardo medievale e prima età moderna
non si ravvisano impianti per la follatura dei panni33. 

Però a capraia e Pontenano nel 1163 è documentata, in ciascuna di
queste località, una gualchiera il cui proprietario era la Badia di s. trinità

31 a. BarluccHi, Strutture produttive industriali cit., p. 122. in prossimità di arezzo, in
località montione, la Badia aveva una gualchiera: G. P. G. scHarf, Potere e società cit., p.
587, tab. 11.

32 Per dirimere la questione sorta fra la Badia delle ss. flora e lucilla e la canonica sono
dovuti intervenire i vescovi di arezzo, siena e Perugia, i giudici imperiali e addirittura il Papa,
che chiese un parere ad un importante professore di diritto dell’università aretina: il tutto si
risolse nel 1218 a favore della Badia, si veda, P. a. soderi, Storia di Subbiano cit., pp. 145-
147. G. P. G. scharf, Potere e società cit., pp. 445-446; s. Grifoni, Lungo l’Arno cit., p. 166. 

33 a. BarluccHi, Gli opifici ad energia idraulica, in Il ponte del tempo cit., pp. 41-45. c. cosi,
L’attività laniera cit., pp. 57-86. Sul filo di lana cit., pp. 1-36. P. l. della Bordella, L’arte
della lana cit., pp. 27-55, 217-220. Il Casentino. Territorio, storia e viaggi, a cura di l. rombai,
r. stopani, firenze, Polistampa, 2012, pp. 9-87, 311-332, 333-350. Energia e macchine cit.,
pp. 15-34. G. P. G. scHarf, Potere e società cit., pp. 433-458, 585-589, cartine n° 2 e 3.
federico melis, Industria e commercio nella Toscana medievale, firenze, le monnier, 1989, a
cura di B. dini, pp. 192-197, 201-211.
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in alpe34. Questa è la più antica attestazione di un simile impianto pre-
sente in casentino35. tale ente ecclesiastico nei primi due o tre secoli di
vita ha rivolto un certo interesse verso gli impianti ad energia idraulica, in
prevalenza mulini per macinare ma anche per i due opifici adibiti alla fol-
latura; però dalla prima metà del XV secolo nella documentazione non c’è
nessuna menzione di queste strutture36. 

Questa apparente stranezza, cioè la mancata sopravvivenza delle due
gualchiere, trova la sua motivazione nel contesto territoriale toscano del
XiV secolo in cui si assiste a grandi cambiamenti, delineandosi irreversi-
bilmente quello che storicamente è detta ruralizzazione del contado. in
questo periodo si era passati da una società che aveva vissuto «quasi esclu-
sivamente sull’agricoltura» ad un’altra in cui si affermano massicciamente
altre attività e «una parte sempre più alta della popolazione si dedica all’ar-
tigianato e alla mercatura». la proprietà della terra è sempre di più in mano
agli abitanti della città, proprio dove si concentra la ricchezza e le campa-
gne s’impoveriscono37. Giovanni cherubini, nel lontano 1974, fa ulteriori
puntualizzazioni parlando dei rapporti fra città e montagna, ponendo l’ac-
cento sull’industria della lana in mano ad alcuni imprenditori cittadini che

34 a. BarluccHi, L’industrie de la laine dans le territoire florentin (XIIe-XVe siècle), in Les indu-
stries rurales dans l’Europe médiévale et moderne, a cura di J.-m. minovez, c. Verna, l. Hilaire-
Pérez, toulouse, Presses universitaires du mirail, 2013, pp. 29-42, a p. 33.

35 del monastero benedettino di santa trinità in alpe, detto anche di fonte Benedetta, i
ruderi si trovano nel comune di talla e non troppo lontano dalla Pieve di Pontenano. Questo
fu fondato nella seconda metà del X secolo (forse nel 960) da due monaci eremiti tedeschi
eriprando e Pietro. a metà del Xiii secolo la Badia era titolare di una vera signoria fondia-
ria su un ampio territorio ed ha rivestito, anche successivamente, un importante ruolo. Per
saperne di più, si vedano, GiusePPe Guerrini, Badia S. Trinità. Talla, urnäsch/svizzera,
tipografia e. schoop sa, 1981. alBerto fatuccHi, Sulle origini dell’Abbazia di Santa Trinità
in Alpe, «atti e memorie dell’accademia Petrarca di lettere, arti e scienze», liX-lX, 1997-
1998, pp. 559-580. L’Abbazia di Santa Trinita in Alpe: storia, architettura, cultura, i colloqui di
raggiolo, atti della quarta giornata di studi, «annali aretini», XViii, 2010, pp. 77-176,
figg. 1-8. faBio GaBrielli, Romanico aretino. Architettura protoromanica e romanica religiosa nella dio-
cesi medievale di Arezzo, firenze, salimbeni, 1990, pp. 173-174. Corpus della scultura altomedieva-
le, iX, La diocesi di Arezzo, a cura di a. fatucchi, spoleto, cisam, 1977, pp. 197-200. 

36 a. BarluccHi, Il patrimonio fondiario della Badia di Santa Trinita in Alpe dalle origini al XV
secolo, in L’Abbazia di Santa Trinita cit., pp. 155-176, a p. 166.

37 G. cHeruBini, Signori Contadini Borghesi. Ricerche sulla società italiana del basso Medioevo,
firenze, la nuova italia, 1974, pp. 73-74. a. BarluccHi, L’industrie de la laine cit., p. 30.
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riuscirono a commercializzare i loro prodotti in varie località montuose
della Valtiberina e del casentino, e fra queste c’è proprio una parte della
zona sopra citata. in particolare «nella zona montuosa a nord di arezzo, a
caprese o nelle minuscole comunità della podesteria di chiusi, i fornitori
di panni sono in primo luogo degli aretini»38. con precisione troviamo gli
aretini checco di Braccio, che rifornisce di stoffe gli abitanti di frassineta,
nella podesteria di chiusi, e magio farsettario che serve la comunità di
sarna, nella stessa podesteria. da studi che ho condotto su un altro terri-
torio, Puliciano in Valdichiana, ho potuto constatare la presenza in loco di
cospicui beni fondiari in proprietà del ricco aretino, tucciarello di ceccho
di professione ritagliatore. costui commercializzava i suoi prodotti tessili
prevalentemente nel territorio aretino, casentinese e valtiberino, ma anche
ad urbino. nelle portate del catasto del 1427, fra 343 soggetti debitori
nei suoi confronti, troviamo un Piero di Bandino detto charda, domenico
di antonio di mino da carda, stefano di donato da rassina e iacopo di
luca da chitignano39. la presenza fra chitignano, rassina e carda, di tre
o quattro rivenditori di stoffe, che a loro volta l’avevano acquistate ad
arezzo da tucciarello di ceccho, in qualche modo giustifica la mancanza
di attività di tessitura e follatura nei territori in questione. insomma, l’ap-
provvigionamento dei tessuti per le varie esigenze di vita era fatto da que-
sti commercianti locali. inoltre, non possiamo escludere la presenza di altri
commercianti locali che reperivano le stoffe da imprenditori aretini diver-
si da quello citato.

altro sostegno che il medio casentino era sprovvisto di impianti di
gualcatura ci viene dato dalla documentazione di contabilità della compa-
gnia di arte della lana di lazzaro Bracci (1415-1423) di arezzo. il 15%
delle filatrici che lavoravano per questa azienda abitavano fuori della città
e di queste nove su dieci erano del casentino ed in prevalenza di strada,
Bibbiena, castel focognano, carda, faltona e montagutello di talla40.
considerato che queste erano le lavoratrici a domicilio di un solo lanaiolo,
tra l’altro non troppo grande, dobbiamo ritenere che altre filatrici e/o tes-

38 G. cHeruBini, Signori Contadini Borghesi cit., p. 136, n. 54.
39 archivio di stato di firenze (d’ora in avanti asfi), Catasto, 202, cc. 641r-649r, in

particolare cc. 647r, 648r.
40 f. melis, Industria e commercio cit., pp. 194-195. c’erano anche alcune filatrici di

capolona, Bibbiano e Pieve san Giovanni. 
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sitrici erano impegnate con altre aziende aretine41. se nel medio casentino
ci fosse stata un’attività laniera, con presenza di impianti di follatura, fila-
trici e tessitrici sarebbero state impegnate per queste aziende e non per
quelle di arezzo. analogamente, il territorio avrebbe utilizzato i panni lana
locali e non quelli aretini.

nei pressi di chiusi della Verna, almeno in epoca moderna, una gual-
chiera era attiva. i frati francescani del convento della Verna sin dal XV seco-
lo avevano avuto stretti rapporti con l’arte della lana di firenze. nel 1431
il Papa eugenio iV, per ragioni di sicurezza, incaricò la repubblica fiorenti-
na di custodire e proteggere i frati ed il loro convento, così l’anno successi-
vo fu dato incarico di espletare tale funzione di protezione ai potenti e ric-
chi consoli dell’arte della lana42. al di la di questo legame con la corpora-
zione, più formale che sostanziale, i frati avevano realizzato una piccola lavo-
razione per fabbricare i panni lana che poi utilizzavano per le loro necessità,
non solo alla Verna ma per l’intera Provincia francescana. alcuni ritengono,
in base alla tradizione orale, che «l’uso invalso presso i frati di tessere i pro-
pri sai nel convento della Verna risalga a epoca remota», però, tali attività
sono documentate solo dal 1716, poiché si citano interventi per la realizza-
zione di alcune stanze dove sarebbe inserita la tessitura e gli altri lavori cor-
relati. fatti e circostanze, ora evidenziate, presuppongono anche la presenza
di una gualchiera, anche se non esplicitamente citata. tra l’altro, la movi-
mentazione dei macchinari era assicurata da un asino e non dalla forza motri-
ce dell’acqua, credo che questo elemento convalidi la presenza della follatu-
ra in loco43. tale citazione documentaria, tra l’altro di epoca moderna, non
collima con la tradizione orale citata e quest’ultima, in quanto tale, ha delle
evidenti limitazioni temporali, quindi è meglio attenerci ai documenti.

41 l’abbandono delle attività di gualcatura potrebbe non essere dovuto al caso e risalire
a metà del Xiii secolo, quando importanti soggetti della città di arezzo svolgevano fun-
zioni di visconti dell’abbazia. tutto ciò andrebbe dimostrato con documenti, però l’ope-
rato di Guido e temo di messer tebaldo dei Bostoli, appartenenti ad una famiglia aretina
che aveva forti interessi in città, potrebbe aver indebolito e, a poco a poco, fatto cessare
l’utilizzo delle due gualchiere per poi lasciare spazio ai lanaioli aretini che avrebbero fatto
uso della manodopera di questi territori, tra l’altro come è avvenuto successivamente. si
veda a. BarluccHi, Il patrimonio fondiario della Badia cit., p. 160. 

42 c. Beni, Guida cit., pp. 401-402.
43 P. l. della Bordella, L’arte della lana cit., pp. 217-218.
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4. l’alto casentino

4.1 il territorio di BiBBiena

con alto casentino comunemente s’intende il territorio in riva destra
del torrente archiano, cioè più a nord di questo torrente, in ambedue le rive
dell’arno, fino al crinale dell’appennino. Qui troviamo anche una parte,
non trascurabile, del comune di Bibbiena ed allora abbiamo incluso l’inte-
ro comprensorio di questa cittadina.

nel medioevo, in particolare dall’Xi secolo, Bibbiena ha assunto un
ruolo preminente rispetto a tutto il casentino grazie alla sua privilegiata
posizione geografica e al passaggio di importanti strade: sorta e sviluppata
rapidamente per volontà dei vescovi aretini che detenevano diritti signorili
su di essa e altri territori limitrofi, anche se le vicende del possesso risen-
tirono della forte ingerenza fiorentina ed in parte aretina44. la più antica
attestazione di un impianto per la follatura nell’ampio territorio di
Bibbiena risale al 1262, era collocato in località Banzena e movimentato
dalle acque del torrente corsalone45.

nello stesso periodo presso la rocca del castello di Gressa, residenza
estiva vescovile, troviamo documentata una gualchiera nel 1282 assieme ad
un mulino, di proprietà del vescovo di arezzo, mossi sicuramente dalle
acque dell’archiano o di un suo affluente46.

È documenta la presenza di un mulino a soci sin dagli ultimi del Xiii
secolo, «il quale mulino fu donato inter vivos al sacro eremo da Giovanni
di Vannino da farneta per rogo di ser Pietro di mastro antonio ricci da
Parma a dì 26 d’aprile 1362». Poco dopo, i monaci di camaldoli che erano

44 il forte e ricco castello di Bibbiena, appartenente ai Vescovi aretini, dopo la battaglia
di campaldino fu assediato e distrutto. signoria e possesso dei tarlati dal 1336, dopo la
morte del Vescovo Guido tarlati fu preso dai fiorentini nel 1359. Gressa fu e rimase resi-
denza casentinese estiva dei vescovi di arezzo. Per saperne di più: c. Beni, Guida cit., pp.
350-365. franco niccolini, Nuova guida del Casentino, arezzo, editrice Gemelli, 1968,
pp. 153-167. a. BarluccHi, I centri minori cit., pp. 67-74. 

45 G. cHeruBini, Fra Tevere, Arno e Appennino cit, p. 58, n. 119.
46 G. P. G. scHarf, Potere e società cit., pp. 440, 585, tab. 9, cartina 3. 
47 Bruno Buratti, La casa delle vigne. Appunti per la storia della Mausolea in Casentino, soci,

fruska editore, 2012, p. 59, n. 59. il fitto perpetuo era di 50 staia di grano l’anno e non
viene menzionata nessuna gualchiera.
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diventati proprietari lo cedettero «a fitto perpetuo alli homini del comune
di soci»47. un canale derivava le acque dal torrente archiano nei pressi di
Partina, proseguiva nei pressi della Vecchia Pieve passando sotto la
mausolea dei camaldolesi, continuava in località Poggiolo e da qui arriva-
va a soci entrando nel borgo dove faceva una curva a sinistra, per poi pro-
seguire e rientrare più a sud nell’archiano48. Questo impianto di molitura
si trovava assieme ad una gualchiera e tutta la struttura era ubicata, pro-
babilmente, a nord del paese e verso la mausolea; però da quanto riporta
il documento citato dobbiamo ritenere l’impianto di follatura realizzato
dopo il 1362 ad opera dei camaldolesi. ma quanto tempo dopo? difficile
dirlo. Gli abitanti di moggiona, sotto la signoria dei monaci, erano obbli-
gati ad utilizzare proprio questo impianto di molitura e forse anche l’im-
pianto di gualcatura49. alcuni anni prima, nel 1359, dopo circa due mesi
di assedio di Bibbiena da parte dell’esercito fiorentino che voleva liberare
la cittadina dalla tirannia della famiglia tarlati, il 26 ottobre marco di
Galeotto dei conti Guidi del ramo di Battifolle50, titolare del castello di
soci sin dal 1298, cede questo possesso e farneta a firenze per 6.000 fio-
rini. fra i suoi beni c’era pure un mulino e la gualchiera, come si evince
dalla lettura dei capitoli di sottomissione51. Questa struttura non poteva
essere quella di proprietà dei monaci, tra l’altro estranei all’atto di sotto-
missione, poiché precedente all’atto di acquisizione da parte dei
camaldolesi.

nel XV secolo è documentato un altro impianto per la follatura dei
panni a Partina, sicuramente del comune52.

48 ivi, pp. 106-108, dove si trovano le tavole del catasto leopoldino.
49 danilo tassini, Moggiona, san Giovanni Valdarno, industria Grafica Valdarnese,

2012, pp. 74, 138, 254. Questo obbligo cessò quando i camaldolesi realizzarono un altro
mulino più comodo detto ‘della rena’; i moggionesi avranno in loco un loro impianto di
molitura solo nel 1786 quando fu abolita la contea di camaldoli.

50 Per le varie diramazioni dei conti Guidi e relativi territori pertinenti, si veda: m.
massaini, Alto Casentino, Papiano e Urbech: la storia, i fatti, la gente, presentazione di Giovanni
cherubini, Pratovecchio stia, aGc, 2015, pp. 39-42.

51 c. Beni, Guida cit., p. 370. G. cHeruBini, Fra Tevere, Arno e Appennino cit., p. 58, n.
119. emanuele rePetti, Dizionario Geografico Storico della Toscana, V, firenze, G. mazzoni,
1843, p. 418. GiorGio innocenti GHiaccini, Cronache di Bibbiena e del suo territorio, soci,
fruska, 2014, pp. 470-473. 

52 a. BarluccHi, I centri minori cit., p. 73. 
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nell’anno 1650 i monaci camaldolesi documentano il loro possesso di
una sola gualchiera, senza citare la sua ubicazione, e quattro anni dopo si
evince nel catasto indicante i beni della mausolea il toponimo Podere delle
Gualchiere53.

altra gualchiera di proprietà del comune di Bibbiena è documentata
negli anni 1425-1427, quando la città di firenze esegue un censimento di
tutti gli impianti con macchine idrauliche sul territorio sotto il proprio
dominio54. la collocazione di questa è rilevabile da documenti di tre secoli
dopo, poiché nell’estimo di Bibbiena del 1715 si evince che in riva sinistra
del torrente archiano, in prossimità del ponte sull’attuale s. r. 71, si stac-
cava un canale di derivazione che portava l’acqua all’impianto55. oggi la
località di questa ubicazione è ricordata dal toponimo le Gualchiere.

a sud di Bibbiena c’era un altro impianto per la follatura di proprietà dei
monaci camaldolesi e movimentato dalle acque del torrente corsalone,
derivate da un apposita canalizzazione in riva destra. Questa struttura si
trovava assieme ad un mulino che è documentato sin dal 112956, però la
gualchiera è attestata successivamente e non prima di metà del XVi secolo.
rimane in funzione oltre due secoli, poiché nell’inchiesta del 1766 voluta
dal granduca Pietro leopoldo sulle attività manifatturiere si cita il
«corsalone solo per la presenza della suddetta gualchiera sottolineando che
produce panni ordinari e solo per il consumo locale»57. credo che questo
impianto sia quello citato nella relazione che i monaci stilano nel 1650 e
sopra evidenziato, non quello di soci.

53 B. Buratti, La casa delle vigne cit., pp. 178, 184-187, dove si riporta la trascrizione
dei documenti dell’archivio segreto di camaldoli, sez. G, cassetta lXXiV, inserto i, che
riguardano le entrate e uscite del 1650, poi dello stesso archivio il manoscritto 186,
catasto d del 1654. il toponimo Podere delle Gualchiere pone qualche interrogativo sulla
presenza a metà seicento di una struttura per la follatura di proprietà camaldolese. Proprio
in questo periodo i camaldolesi possedevano una sola gualchiera ed era posta in località
corsalone. il toponimo Podere delle Gualchiere potrebbe indicare la presenza di impianti
per la follatura fra la mausolea e soci molto più antichi, però tutto ciò va dimostrato con
adeguate documentazioni che ad oggi non sembrano emerse. 

54 a. BarluccHi, Strutture produttive industriali cit., pp. 123-124.
55 P. l. della Bordella, L’arte della lana cit., p. 214, n. 7. 
56 francesca aGnelli, Un paese “così detto Corsalone”, arezzo, Grafiche Badiali, 1998,

p. 35.
57 ivi, p. 36, n. 50, pp. 129-131 e relative tavole. s. Grifoni, Lungo l’Arno cit., p. 160.
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ad inizi del XViii secolo, precisamente nel 1709, è documentata una
gualchiera con due pile a soci e di proprietà dei monaci camaldolesi, ubi-
cata presso il Podere delle Gualchiere, affittata a cesare d’antonio
Grifagni58. solo da questo momento possiamo essere certi della presenza
nel borgo di soci di due gualchiere, in sintonia anche con la memoria orale
ancor oggi viva, in cui la prima era detta ‘di sopra’ e l’altra, unita al muli-
no della comunità, veniva citata come quella ‘di sotto’59. 

come vediamo sono notizie frammentarie e non dotate di quella conti-
nuità per una adeguata contestualizzazione economico territoriale degli
impianti per la follatura nel basso medioevo e prima età moderna.
nonostante questo aspetto, che potrebbe esser dovuto anche alla mancan-
za di studi non particolarmente mirati, nel territorio della cittadina di
Bibbiena la lavorazione della lana e l’attività di gualcatura erano praticate
almeno da metà del Xiii secolo.

4.2 il territorio di ortiGnano raGGiolo

la zona rimane un po’ appartata, collocata nella stretta valle del torren-
te teggina, «una valle magnificamente inattuale» che scende dal versante del
Pratomagno60. Questa può apparire, a prima vista, marginale nel più ampio
contesto territoriale dell’alto casentino, invece non è così e lo dimostra la
sua storia, i cui connotati territoriali e soprattutto socio-culturali sono
rimasti più integri rispetto a tutto il resto della vallata dell’arno.

il territorio dell’attuale comune di ortignano raggiolo è stato studia-
to, da qualche decennio, con particolare dettaglio da vari studiosi, proprio
nei periodi medievali e moderni, facendo emergere una straordinaria ric-
chezza di vicende umane61. in questa storia si ravvisa un pieno utilizzo della

58 P. l. della Bordella, L’arte della lana cit., p. 171, n. 10.
59 da quanto riporta il della Bordella, almeno fino al settembre 1709, il Grifagni aveva

in affitto ambedue gli impianti di follatura di soci. inoltre costui afferma che ad inizio del
XViii secolo le due gualchiere erano dei monaci camaldolesi, vedi nota precedente. 

60 Paolo scHiatti, Elegia della marginalità, in Il patrimonio architettonico minore diffuso del
Casentino, a cura di P. schiatti, montepulciano, editore del Grifo, 1995, p. 9. 

61 m. BiccHierai, Il castello di Raggiolo cit., pp. 19-125. id., Una comunità rurale toscana di antico
regime: Raggiolo in Casentino, firenze, fuP, 2006, pp. 7-146. Il patrimonio architettonico cit., pp. 13-60. 
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macchina idraulica per impianti di molitura per cereali e castagne, il cui
monopolio era dei conti Guidi titolari della signoria. altra utilizzazione di
questo articolato dispositivo, fatta in modo più massiccio, era per le fab-
briche e ferriere per tutto il medioevo62.

le gualchiere, invece, non sembrano mai impiantate in questo territo-
rio. credo che per la limitata popolazione avere a disposizione, almeno per
gran parte del medioevo, tre ferriere e un mulino fosse una ricchezza pro-
duttiva di tutto rispetto. le risorse umane e territoriali non so quanto
avrebbero sostenuto e giustificato la presenza anche di un opificio per la
follatura.

4.3 il territorio di PoPPi

come è stato detto in precedenza, con le dovute cautele per eventuali
approfondimenti, se le località dove sono state rintracciate le prime gual-
chiere sono le stesse in cui si trovavano facilmente adeguate quantità di lana
locale, allora il territorio di Poppi non dovrebbe aver avuto una importan-
te lavorazione della lana. Qui il fenomeno della transumanza risulta ben
radicato, nel periodo preso in esame, però era di dimensioni modeste e non
paragonabile a quelle di altri territori come castel san niccolò e
Pratovecchio stia, dove la pastorizia era veramente corposa. Poppi, fino al
1440, era, oltre che la sede principale del ramo di Battifolle dei conti Guidi
con il suo ricco e possente castello, anche un centro attivo, dinamico, con
una molteplicità di attività artigianali, commerciali, prestito del denaro e
notarili, da farlo assomigliare più ad una città che a un castello di monta-
gna: era un vero emporio per il casentino63. non mancava l’arte della lana,
«ma non appare un’attività laniera significativa», dove l’impianto di folla-

62 m. BiccHierai, Il castello di Raggiolo cit., pp. 103-117. nella seconda metà del XiV
secolo a raggiolo c’erano almeno tre ferriere, si veda a. BarluccHi, La lavorazione del ferro
nell’economia casentinese alla fine del Medioevo (tra Campaldino e la battaglia di Anghiari), «annali
aretini», XiV, 2006, pp. 169-200. 

63 m. BiccHierai, Ai confini della repubblica di Firenze, firenze, olschki, 2005. Questo è
il libro più interessante e particolareggiato che io abbia letto sul casentino. a proposito
della importanza e notorietà dei conti di Poppi, a firenze si diceva, ad uno che era diven-
tato molto ricco e potente, «tu stai più ad agio che ‘l conte di Poppi».
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tura si trovava nei pressi del ponte sull’arno ed in riva destra, accanto ad
un mulino, documentato nel 137364. una indicazione che il territorio non
aveva a disposizione adeguate quantità di lana ci viene data dalla documen-
tazione del 1357 che attesta l’acquisto di tale materia prima a lonnano65.
Questo vuol dire che la presenza della gualchiera a Poppi è precedente e più
antica rispetto alla sua prima attestazione.

dagli ultimi del Quattrocento a metà del XVi secolo l’attività laniera
si irrobustisce e diventa anche più qualificata, producendo panni lana di
migliore qualità ed il mercato di questi prodotti non si rivolge solo ai casen-
tinesi ma anche ai fiorentini. tutto questo è dovuto, in gran parte se non
esclusivamente, all’opera della famiglia cascesi. tra l’altro, costoro si erano
assicurati l’utilizzo in affitto dell’impianto di gualcatura al ponte di Poppi,
che probabilmente nel periodo citato doveva essere l’unico presente nel ter-
ritorio. la tessitura dei panni lana era svolta nella cosiddetta fabbrica dis-
seminata, e sono documentati, a metà del XV secolo, tessitori più specia-
lizzati e provenienti addirittura dalla Germania66.

come per altri casi simili, il monopolio sugli impianti e macchine che
usavano come forza motrice l’acqua era del conte e titolare della signoria.
con la conquista di Poppi e sottomissione del territorio da parte di
firenze, avvenuta nel 1440, i diritti del feudatario, estromesso e allontana-
to, passarono al comune67.

negli anni ’70 del XV secolo fu realizzato un secondo mulino ma non
risulta una seconda gualchiera68. Per questo impianto di follatura in certe
determinate stagioni o in anni caratterizzati da una limitata piovosità il
fiume arno non aveva una adeguata portata, visto che si trovava in zona
pressoché pianeggiante, per movimentare regolarmente la macchina. in que-

64 ivi, p. 62. n. 170. s. Grifoni, Lungo l’Arno cit., p. 157. camillo Berti, Territorio in
una comunità dell’Appennino toscano. Poppi dal medioevo all’età contemporanea, arezzo, società
storica aretina, 2012, pp. 107-108. Quest’ultimo studioso afferma che, in epoca medieva-
le, «piccoli insediamenti si trovavano in corrispondenza del ponte sull’arno (con la presen-
za, oltre ad alcune case e un’osteria, di un mulino, di una gualchiera con annessa segheria».

65 m. BiccHierai, Ai confini della repubblica cit., p. 62, n. 168.
66 ivi, p. 63 in nota. fino a metà Quattrocento le stoffe prodotte a Poppi erano di qua-

lità modesta e rivolte al mercato locale e/o casentinese. sono documentati acquisti di tes-
suti pregiati fatti nella città di firenze, nella seconda metà del trecento.

67 ivi, p. 285.
68 ivi, p. 373.
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sta condizioni i lanaioli di Poppi si rivolgevano alle gualchiere presenti nella
Valle del solano. Questa circostanza è documentata per i cascesi che hanno
portato le loro grezze stoffe a sodare negli impianti del vicino comune di
castel s. niccolò69.

i lanaioli più importanti di Poppi rimangono i componenti della fami-
glia cascesi, la cui attività è ravvisabile anche in età moderna, almeno fino
a metà del XVi secolo, successivamente investono e trasferiscono i loro
interessi lanieri nel centro manifatturiero di stia70. 

Per tutto il XVii secolo e fino agli anni ’70 del successivo l’attività
laniera di Poppi la si potrebbe ravvisare ancora una piccola realtà, dopodi-
ché non credo si possa dire che abbia una storia71. Questa circostanza
potrebbe aver determinato un uso molto limitato della gualchiera al ponte
di Poppi, almeno dal seicento, poiché non è più citata nei documenti.

4.4 il territorio di castel s. niccolò

Quando la pastorizia transumante dal centro italia in maremma diventò
un fenomeno di massa, questo piccolo territorio è quello con il più alto nume-
ro di pecore rispetto a qualsiasi altra zona del casentino. Qui si potrebbe dire
che si diffuse una micro pastorizia poiché il numero medio di pecore per bran-
co è sensibilmente più basso della media casentinese72. come già evidenziato,
la presenza dell’attività laniera e degli opifici necessari sono commisurati alla
disponibilità della lana in loco. ci si aspetterebbe, allora, una lavorazione della
lana abbastanza consistente e nel territorio dovremmo ravvisare alcuni impian-
ti per la follatura. Vediamo, allora, come sono andate le cose.

il 18 settembre 1349 le comunità di Vado, Garliano, assieme ai popoli
di s. Pancrazio e s. maria a cetica, unitamente a s. angelo a cetica, si sot-

69 P. l. della Bordella, L’arte della lana cit., p. 162, n. 8.
70 archivio di stato di arezzo, Estimo del Comune di Palagio Fiorentino, anno 1605, 21

(d’ora in avanti asar, estimo 1605), c. 286r.
71 P. l. della Bordella, L’arte della lana cit., pp. 165-167.
72 nel settembre 1590 dal territorio di castel s. niccolò e specificatamente fra

Garliano, cetica e Pagliericcio, partirono per la maremma 70 pastori per un totale 21.806
pecore, pari al 28% delle 77.712 pecore casentinesi transumanti in maremma: m.
massaini, Transumanza cit., p. 74.
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tomisero al comune di firenze. la circostanza è concomitante all’estromis-
sione forzata del signore Galeotto dei conti Guidi dal territorio che potre-
mo identificare, schematicamente, con la Valle del solano73. al punto 7 dei
capitoli fra la città di firenze e i rappresentanti delle comunità citate tro-
viamo scritto «che tutte le rendite e proventi delle fabbriche, gualchiere,
mulini e pedaggi, appartengano come prima a quei castelli e comuni»74.
Qui si evince che, ancora una volta, con la sottomissione ai fiorentini i beni
che prima erano in mano al feudatario, titolare della signoria, passarono in
proprietà del comune. sembrerebbe che di questi impianti per le attività di
gualcatura ce ne fossero più di uno.

da documenti successivi si constata che nel territorio del comune di
castel s. niccolò c’era una sola gualchiera. a metà del XVi secolo il camar-
lingo del comune, Piero di antonio colozzi, nello stilare per il semestre di
sua competenza gli elenchi delle entrate e delle uscite, scrive che «dalla
gualchiera del comune et conductor di quella per la taxa di sei mesi lire
3,0»75. Per il periodo in questione non è pensabile che, qualora ci fossero
altri impianti, siano stati di proprietà privata e non del comune, quindi non
evidenziati nel bilancio semestrale.

abbiamo già riportato, per il medio casentino, che la «compagnia di
arte della lana di lazzaro Bracci (1415-1423)» si avvaleva delle filatrici
che abitavano fuori città: di queste, nove su dieci, pari a 48 unità, erano del

73 l’estromissione del conte Galeotto del ramo dei Guidi di Battifolle dal territorio
della Valle del solano è dovuta principalmente alla ribellione di un folto gruppo di perso-
ne del luogo. ci sono fondati motivi per ritenere tale rivolta voluta o stimolata a suon di
quattrini dai fiorentini. si veda mario da monte, Storia della comunità di Castel S. Niccolò,
stia, arti Grafiche cianferoni, 1985, pp. 3-13. inoltre fu istituita la Podesteria di castel
s. niccolò poi denominata montagna fiorentina o Valle fiorentina, con competenze su
tutti i territori e comunità della Valle del solano. 

74 cesare Guasti, I Capitoli del Comune di Firenze. Inventario e Regesto, firenze, m. cellini
e c. nella Galileiana, 1866, vol. i, tomo iV, reg. 6, riportato anche da marco Porcinai,
Cetica. Storia, vicende e popolazione di una comunità del Pratomagno, stia, arti Grafiche
cianferoni, 2006, pp. 119-120, 279-281.

75 archivio storico preunitario del comune di castel s. niccolò, Libro dei Partiti del comu-
ne di Castel S. Niccolò (1545-1554), riportato in m. da monte, Storia della comunità cit., pp.
83-85, in particolare p. 84. molto spesso, nei documenti di questo periodo o precedenti, s.
niccolò o s. niccolay è seguito dalla dizione de Ghianzuolo o de Gianzuolo. con quest’ultimo
termine si indicava il toponimo con cui era identificato il poggio dove sorgeva il castello.
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casentino e undici donne proprio di strada, comune di castel s. niccolò76.
Va anche detto che queste erano le lavoratrici a domicilio di un solo lanaio-
lo, tra l’altro non troppo grande e importante, allora si può ragionevol-
mente ritenere che altre filatrici e/o tessitrici potevano essere impegnate
con altre aziende aretine. se un discreto numero di filatrici e/o tessitrici
erano impegnate con lanaioli di arezzo, vuol dire che in loco l’arte della
lana non era ancora troppo sviluppata e, quindi, a metà del Quattrocento
una sola gualchiera, quella del comune, era sufficiente per rispondere alle
esigenze locali e alle richieste di follatura del lanificio cascesi di Poppi77.
altro elemento a sostegno di questa ipotesi ci viene dato dai registri comu-
nali in cui si evidenzia che a metà del XVi secolo da strada, Prato e
Pagliericcio, che erano luoghi più noti per questa attività, sono documen-
tati un certo numero di lavoratori «emigrati a firenze con particolare pre-
ferenza per quelli detti lanini»78. Quest’ultima considerazione indica pure
che l’attività laniera era entrata in crisi e le persone specializzate in questa
arte c’erano, però dovevano emigrare dove il lavoro era abbondante.

nella seconda metà del XVii secolo si nota, in questo territorio, la
maggiore produzione annuale di panni lana rispetto ad altre zone del
casentino dove questa attività era praticata. il Vicario del casentino in
una lettera del tre aprile 1664 risponde ad un’inchiesta del Granduca
ferdinando ii sulla attività laniera, evidenzia le produzioni annuali dei vari
panni lana nei cinque luoghi dove erano attive queste lavorazioni. i panni
lana si distinguevano in tre tipi, rasciette, stametti, panni fini e quest’ul-
timi erano detti «di casentino». i primi due avevano un’altezza di un brac-
cio, invece il panno casentino un braccio e mezzo, inoltre, ogni pezza di
tessuto era lunga 54 braccia79.

si riporta una tabella riepilogativa delle produzioni annuali.

76 f. melis, Industria e commercio cit., pp. 194-195. le altre località dove si trovavano le
filatrici erano Bibbiena, castel focognano, carda, faltona, montagutello di talla,
capolona, Bibbiano e Pieve san Giovanni. 

77 P. l. della Bordella, L’arte della lana cit., p. 149, n. 12.
78 m. da monte, Storia della comunità cit., p. 37.
79 P. l. della Bordella, L’arte della lana cit., pp. 38-39, 146. il tessuto era diviso in

pezze. 
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dal tenore della lettera del Vicario si evince che queste produzioni sono
da ritenere valori medi annuali, ma non è possibile sapere a quale arco di
tempo si riferiscono. Però, vista la data del documento, è ragionevole rite-
nere che tali dati quantitativi siano degli anni ’50. comunque, per il terri-
torio del comune di castel s. niccolò non è pensabile che in quegli anni
una produzione di questi livelli fosse garantita dalla follatura approntata da
un sola gualchiera. nel territorio del comune di Palagio fiorentino (stia),
che aveva una produzione di pezze inferiore a strada, nello stesso periodo
(lo vedremo in seguito) c’erano almeno sette gualchiere. lungo il torrente
solano, fra strada e Pagliericcio, ci dovevano essere più di sette impianti
per la follatura.

circa 40 anni dopo, esattamente nel 1709, sono documentati sette di
questi opifici in riva sinistra del solano e due sul torrente scheggia, così
localizzati, partendo da strada e dirigendosi verso Pagliericcio80: due gual-
chiere vicino al paese di strada e presso la casa di ricciolino; altre due in
località alla ruota, anche queste nei pressi del borgo principale e vicino alla
Via murata; due gualchiere in località la casina, subito dopo l’agglomera-
to di Prato, di proprietà dei Grifoni; una presso Pagliericcio, di proprietà
Grifoni o solamente gestita da loro81. altri impianti sono uno in località
anciolina, in riva sinistra del torrente scheggia che scende dal territorio di
montemignaio, poco prima che s’immetta nel solano, gestito dai Grifoni,
e uno sempre in riva sinistra dello stesso torrente accanto ad un mulino,
però più in alto e non troppo distante dalla strada che porta a Battifolle.

80 ivi, pp. 151, n. 19, 152, nn. 20, 21, 22, 24. si veda anche Il ponte del tempo cit., p. 11.
81 P. l. della Bordella, L’arte della lana cit., pp. 155-158. dal 1614 i Grifoni aveva-

no lasciato stia, dopo aver venduto una gualchiera, continuando la lavorazione della lana
e particolarmente la fase della gualcatura presso Pagliericcio. 
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oltrepassato il borgo di rifiglio e prima di arrivare a Pagliericcio tro-
viamo ancor oggi il toponimo le Gualchiere, a memoria di antichi impian-
ti per la follatura. negli ultimi del XViii secolo a Pagliericcio c’erano due
gualchiere gestite da due cugini Grifoni, che appartenevano alla nota fami-
glia laniera casentinese proprietaria fino al 1614, da almeno un secolo, della
più grossa e produttiva gualchiera nel centro manifatturiero di stia82.

Questo territorio non fu mai contraddistinto da importanti lanaioli e
neppure da lanifici di rilievo, però in alcuni periodi dell’epoca moderna la
produttività fu rilevante.

4.5 il territorio di PratoVeccHio e stia

Questo territorio nel periodo medievale era suddiviso in varie comunità
la cui giurisdizione e dominio era dei conti Guidi e fra metà trecento e metà
Quattrocento passò sotto il dominio di firenze, ad esclusione di quello
della minuscola contea d’urbech che farà parte del granducato della toscana
solo nel 1778 per effetto della legge leopoldina sull’abolizione dei feudi83.

che per questo ultimo lembo del casentino fosse stato abbastanza
naturale avere una intensa attività laniera è apparso subito evidente dall’in-
dagine sui documenti. Possiamo dire che il territorio di Pratovecchio stia,
sin dal medioevo, ha avuto tutti i presupposti per sviluppare una simile
attività assieme a qualche altra con talune singolari specificità84. Queste

82 asar, 21, estimo 1605, cc. 287r-287v. 
83 si veda m. massaini, Alto Casentino cit., pp. 39-42, 55-58, 74-77, 210-213, 224. in

realtà il territorio della contea d’urbech, se pur riunito tutto assieme nel 1565 realizzan-
do così la comunità di Papiano, nel 1747 (con la morte dell’ultima contessa) passa alla
podesteria di Pratovecchio e fa parte del granducato di toscana, però nel 1756 il grandu-
ca francesco stefano ripristina il feudo d’urbech concedendolo al marchese carlo Ginori,
definitivamente abolito nel 1778.

84 oltre l’arte della lana è sorta, sicuramente dagli ultimi del Xiii secolo, una attività
siderurgica di rilievo che tra l’altro è autrice di un proprio modo di ridurre il minerale a
ferro detto ‘alla casentina’. Questa avrà una crisi irreversibile nella seconda metà del XVi
secolo, per delle ragioni politiche, tecniche ed economiche. Per saperne di più, si vedano
romualdo caldarelli, Le miniere di ferro dell’Elba durante la signoria degli Appiano e l’industria
siderurgica toscana nel cinquecento, ora in Il ferro e la sua archeologia, a cura di a. nesti, i.
tognarini, «ricerche storiche», XXXi, 2001, appendice, pp. 293-427. a. BarluccHi, La
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appartate comunità, dalla vita articolata e difficile, erano state dotate dalla
natura e dalla particolare operosità degli uomini qui stanziati, di quattro
elementi fondamentali: importanti corsi d’acqua che scendevano
dall’appennino e confluivano nel fiume arno, con una non trascurabile
portata anche nei periodi estivi; legna abbondantemente disponibile ed uti-
lizzata per svariati lavori ed applicazioni, anche con una tale specializza-
zione che nei documenti ufficiali fiorentini si parla di «maestri di pietre e
legname»85; disponibilità a buon mercato di grandi quantità di lana locale
delle pecore transumanti in maremma86; terra da purgo necessaria per i lavo-
ri di follatura, reperibile facilmente in località ca’ maggio presso
Pratovecchio.

negli atti ufficiali della sottomissione del territorio di Palagio al comu-
ne di firenze del 5 ottobre 1402, al capitolo 17 si citano «i tessitori e le
tessitrici che quivi esercitano», che al pari di altri come «fabbri, calzolai,
legnaioli, venditori di olio, carni, cacio ec.» e i già citati «maestri di pietre
e legname», non erano obbligati ad iscriversi alle rispettive corporazioni
delle arti di firenze per 20 anni87. una situazione simile si verificherà a
Pratovecchio 38 anni dopo, per la sottomissione di quel territorio. i tessi-
tori e le tessitrici specificati nei capitoli di sottomissione non credo siano
da annoverare fra coloro che tessevano per soddisfare esigenze familiari e,
quindi, per approvvigionarsi dei panni lana: erano qualcosa di più profes-
sionale. dal documento si evince che questi esercitavano una vera e proprio
professione artigianale al punto che sarebbe stato necessario prendere la
matricola dell’arte della lana fiorentina. Però ogni qualvolta la città di

lavorazione del ferro cit., pp. 169-200. Energia e Macchine cit. Dal basso fuoco all’alto forno, atti
del 1° simposio Valle camonica, La siderurgia nell’antichità, a cura di n. cuomo di caprio,
c. simoni, Brescia, Grafo edizioni, 1991. Miniere e metallurgia. Archeologia di un sapere (sec.
XV-XVIII), a cura di  m. calegari e r. Vergani, «Quaderni storici», XXiV/1, 1989. maria

elena cortese, L’acqua, il grano, il ferro. Opifici idraulici medievali nel bacino Farna-Merse,
firenze, all’insegna del Giglio, 1997. m. BiccHierai, Una comunità rurale cit.

85 c. Guasti, I Capitoli cit., t. i, doc. iX-116, pp. 630-633, in particolare il capitolo
17, p. 631.

86 il numero di pecore che dal territorio di Pratovecchio stia transumavano in
maremma, almeno nel XVi secolo, oscillava da 5.000 a 10.000. se pensiamo che ognuno
di questi animali poteva produrre non meno di 1,0/1,5 chilogrammi di lana, si può stima-
re che solo localmente c’era una disponibilità da 6 a 12 tonnellate di lana grezza.

87 c. Guasti, I Capitoli cit., t. i, doc. iX-116, p. 631.



108

moreno massaini

firenze assoggettava al proprio dominio un territorio elargiva a piene mani
benefici fiscali ed economici per alcuni anni: e così fece.

la lavorazione della lana, da quanto precede, era abbastanza diffusa nel
territorio e in particolare a stia, Pratovecchio e Papiano, quindi dovevano
essere in funzione un congruo numero di gualchiere. non possiamo misco-
noscere che l’agevolazione citata, cioè esenzione della iscrizione alla corpo-
razione dell’arte della lana, può aver incentivato lo sviluppo di questa atti-
vità, almeno nel territorio di stia, allora chiamato Palagio fiorentino. altro
elemento che può aiutarci a contestualizzare meglio la presenza di mulini,
gualchiere, fabbriche, seghe lo si riscontra il 24 marzo 1505 quando gli sta-
tutari del comune di Palagio fiorentino si riuniscono per regolamentare le
costruzioni degli opifici ad acqua. in questo particolare documento si legge
che il «loro comune ha grande spesa e piccola entrata e che allora bisogna
cercare da crescere detta loro entrata»: si proibiscono, così, le nuove costru-
zioni degli impianti «in su l’aquime della corte del decto loro comune, sive
l’arno, la staggia, al fiume di Valiana, e altri fiumi o fossati existenti in
detta corte, se prima non hanno obtenuto libera licentia dal generale con-
siglio del comune predetto»88. nella prima stesura degli statuti di questo
comune, ufficialmente approvati dal governo fiorentino il 3 gennaio 1403,
non si ravvisa nessuna regolamentazione per la costruzione di tali opifici,
invece nel 1505 si era venuto a creare una situazione nuova per cui era
necessario intervenire. cosa era successo?

le ragioni fiscali ed economiche, legate alle finanze della comunità,
sono evidenti. Però nessuno avrebbe pensato che per rimpinguare le casse
del comune si doveva regolamentare la costruzione di strutture non richie-
ste o quelle esistenti in via di decadenza. ciò significa che agli inizi del XVi
secolo era in atto un evidente aumento nella realizzazione di macchine
idrauliche per rispondere meglio alle esigenze del centro manifatturiero del
Borgo di stia.

sappiamo che ogni borgo, o piccola comunità, aveva a disposizione il
suo mulino e solo nel caso di forti incrementi della popolazione, che tra
l’altro non è ravvisata da nessuna fonte, si poteva pensare alla realizzazio-
ne di nuovi impianti molitori. Per quanto riguarda le seghe ad acqua sap-

88 asfi, Statuti delle Comunità Autonome e Soggette, 549, c. 120v. Questo documento è lo
statuto di Palagio fiorentino approvato all’inizio del 1403, con successive modifiche e
integrazioni fino al 1581. 
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piamo che due erano installate a Papiano, lungo il torrente staggia, luogo
in cui era abbastanza sviluppato l’artigianato del legno89. altro paese dove
si lavorava il legno era lonnano ma non ci sono riferimenti dell’esistenza
di tali manufatti. Però non sono stati ravvisati incrementi di questa attivi-
tà che potrebbero aver giustificato richieste di nuove installazioni di tali
impianti.

nel territorio di questo comune c’erano importanti strutture siderurgi-
che: una grossa ferriera ed almeno due fabbriche e forse tre. È documenta-
ta la costruzione di una «fabbrica e ferriera» nel 1511, cioè dopo la regola-
mentazione statutaria sopra evidenziata90. Però la siderurgia casentinese
entra in crisi, per delle ragioni tecniche, economiche e politiche, fra la metà
del XV e metà del XVi secolo91, quindi è difficile ritenere che ci sia stata
una evidente richiesta di nuovi impianti. ritengo che solo l’attività mani-
fatturiera della lana possa aver richiesto l’installazione di altre gualchiere,
per delle particolari esigenze espansive che saranno ulteriormente suppor-
tate e avvalorate dalla presenza di numerosissime botteghe nel Borgo di
stia. insomma, fra le quattro attività a cui le macchine idrauliche si riferi-
vano, eventuali incrementi e nuove necessità sono da ascriversi, nella prima
metà del XVi secolo, all’arte della lana. anche il della Bordella è in linea
con questa opinione come attesta nel suo importante studio92.

Prima del dominio fiorentino la lavorazione della lana era già praticata
ed aveva assunto una sua rilevanza economica. Vediamo la documentazione
cosa dice.

89 m. massaini, Alto Casentino cit., pp. 62-66. le due seghe ad acqua sono documenta-
te sin dal 1459, ma erano attive da qualche decennio.

90 la grossa ferriera e le due fabbriche sono state localizzate, rispettivamente a molin
del sasso in riva sinistra del torrente staggia, poco prima del Borgo di stia, una fabbrica
in riva sinistra del torrente Gorgone prima della sua confluenza nello staggia, altra fab-
brica in riva sinistra del fiume arno, a nord del mulin di Bucchio, in corrispondenza dello
sbocco del torrente Gravina, in riva destra, nell’arno. nel 1511 è documentata «la fabbri-
ca e ferriera recentemente edificata nel luogo detto la falterona, appaltata a messer
alessandro degli albizi», però quest’ultima non è stata localizzata. si vedano, r.
caldarelli, Le miniere di ferro cit., pp. 317, 338. asfi, Magistrato dei Nove, 1338, c. 36r. m.
massaini, Alto Casentino cit., p. 100, n. 8-9, p. 107, n. 30, vedere anche la cartografia inse-
rita nei risvolti di apertura e chiusura.

91 a. BarluccHi, La lavorazione del ferro cit., pp. 196-197.
92 P. l. della Bordella, L’arte della lana cit., p. 61.
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a Papiano, presso urbech e in riva destra del torrente staggia, è docu-
mentata nel 1251 una gualchiera93, seconda in antichità per tutto il
casentino e forse la più longeva poiché è rimasta in attività per oltre 550
anni fino a quando nel 1798 fu trasformata in una cartiera94. il documento
del sette ottobre 1251, anche se alcuni ritengono che l’anno potrebbe esse-
re il 122195, è un atto di vendita stilato dal notaio ser Benedetto presso il
castello di Poppi. la chiesa di s. stefano era proprietaria dell’opificio, poi
il parroco ugone cede la metà di questo impianto di follatura, con casa
annessa, per il prezzo di lire 7, alla Badia di s. fedele a strumi per il tra-
mite di «Bencivenni di Pazarino», amministratore della stessa96. il torrente
staggia, sempre ricco di acqua anche in estate, scorreva e scorre ancor oggi
a poche centinaia di metri, più in basso, dal castello d’urbech97. la sua
acqua, mediante una canalizzazione con presa nei pressi del piccolo Borgo
di calcinaia, ha sempre costituito la forza motrice che ha movimentato i

93 asfi, Diplomatico, Firenze, S. Trinità, (pergamene della badia di S. Fedele di Poppi già a Strumi),
1251 ottobre 7 ([09/21]:<https://www.archiviodigitale.icar.beniculturali.it/it/185/ricer-
ca/detail/67833>). si vedano anche: a. BarluccHi, I centri minori cit., p. 62 e m.
massaini, I mille anni di Stia e Papiano e altre testimonianze altocasentinesi, «corrispondenza»,
XXXViii, n. 2/74, 2018, pp. 6-8.

94 m. massaini, Alto Casentino cit., figg. d2 e d3, pp. 447-463. il 6 dicembre 1798 si
era costituita una società di 4 persone: Gregorio Poltri tanucci, amaddio del fu Gaetano
cianferoni, Pietro del fu tommaso ricci e Giovan Battista di francesco Batisti, che rea-
lizzarono al posto della gualchiera, costituita da 10 stanze, utilizzando tutte le canalizza-
zioni dell’acqua, una cartiera che rimarrà in funzione fino al 1991.

95 la datazione al 1221 è in una nota riportata nel vol. 48 dello spoglio, stesse cc. sopra citate.
96 san fedele a strumi fu l’abbazia della famiglia dei conti Guidi e nel medioevo acqui-

sì un ruolo strategico, in campo religioso e soprattutto politico, che oggi si stenta a cre-
dere. contribuì a rafforzare ed espandere non solo il patrimonio fondiario dei Guidi ma
soprattutto la giurisdizione e potere in casentino, a tal punto che questo centro spiritua-
le è stato definito come «il braccio non armato dei conti Guidi»: Jean Pierre delumeau,
I conti Guidi e Arezzo: un ravvicinamento incompiuto, in La lunga storia di una stirpe comitale. I conti
Guidi tra Romagna e Toscana, a cura di f. canaccini, firenze, olschki, 2009, pp. 105-117, in
particolare pp. 108-112. m. massaini, Postfazione. Luoghi, Personaggi Storici... ed Altro, in,
carlo sPadi, Nurdo e Selvaggia. Urbech, stia, arti Grafiche cianferoni, 2010, ., pp. 154-
157. Chiese e Santuari del Casentino, a cura di r. Bargiacchi, stia, arti Grafiche cianferoni,
2011, pp. 82-86. francesco Pasetto, San Fedele di Poppi. Un’abbazia millenaria dell’alto
Casentino, cortona, calosci, 1992.

97 Per il significato del toponimo si veda m. massaini, Alto Casentino cit., p. 30.
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macchinari della gualchiera per poco meno di sei secoli e poi quelli della
cartiera per altri due. Pur non riscontrando documenti del passaggio di pro-
prietà della gualchiera citata, dai comproprietari, abazia e chiesa di s.
stefano, ai conti Guidi di modigliana e diramazione d’urbech, quest’ulti-
mi avevano il monopolio sulle acque dello staggia nonché di altri torrenti
poiché già titolari del piccolo feudo98. i gestori di quest’impianto, che tra
l’altro era accanto ad un mulino e ad un laboratorio per fabbro, dovevano
pagare un canone annuo proprio ai conti d’urbech.

la documentazione successiva, con la quale si evidenzia un altro impian-
to di gualcatura presente nel territorio esaminato, è della prima metà del
XiV secolo. con la morte del conte ruggero, del ramo dei Guidi di
dovadola, viene stilato il 17 settembre 1332 l’inventario dei beni di cui era
stato titolare il defunto. fra tutte le sue numerose proprietà c’era pure il
castello di Pratovecchio e proprio qui, sulla riva sinistra del fiume arno, si
rileva un mulino ed una gualchiera. Questi due opifici erano dati in affitto
per un discreto canone annuo e pari a 768 staia di grano99. in generale, come
riscontrato per altri casi simili, tali canoni erano in gran parte dovuti al
mulino e molto meno all’altro impianto per la follatura dei panni lana.
Però, se confrontiamo tale affitto con quello che lo stesso conte riceveva,
sempre annualmente, da tre mulini sull’arno posti più a nord di stia che
era di soli 120 staia di grano, significa che i due impianti di Pratovecchio
lavoravano molto di più e questo potrebbe dipendere dal grande lavoro ese-
guito sulle stoffe. Quindi questa gualchiera doveva essere molto importan-
te per il territorio.

nella consapevolezza che «Pratovecchio non ebbe anticamente famose
tradizioni laniere»100, l’opificio citato rimase l’unico impianto per sodare i
panni in questa comunità ed è nuovamente documentato nel XV e XVi
secolo. nel 1454 viene ancora citata la gualchiera, attigua al mulino sul
fiume arno, precisando che era data in affitto per garantire una continua
funzionalità. invece nel 1470 la comunità di Pratovecchio impone ai resi-
denti del comune di usare questi opifici per macinare e gualcare i panni.
solo nel caso di mancato funzionamento per due giorni un pratovecchino

98 ivi, pp. 39-49. 
99 G. cHeruBini, La signoria del conte Ruggero di Dovadola nel 1332, in La lunga storia cit., pp.

407-444, in particolare p. 418.
100 P. l. della Bordella, L’arte della lana cit., p. 131.
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era dispensato dall’obbligo e poteva andare dove riteneva opportuno per
fare l’operazione necessaria. nel 1565 questo impianto per la follatura è
citato poiché santi rampini, gestore, era debitore di «lire dua e soldi dieci»
nei confronti della compagnia di s. maria della neve di Pratovecchio101. 

un discreto numero di opifici per la follatura si trovava nei pressi di
stia, un vero centro manifatturiero, almeno dal XV-XVi secolo. una o più
gualchiere sul torrente staggia, presso il borgo citato, che utilizzavano lo
stesso condotto idrico che alimentava il mulino della Pieve, sono docu-
mentate nel 1512102.

altro importante elemento che in qualche modo evidenzia lo sviluppo di
questa attività è dato dalla presenza in loco di un banco di ebrei per il pre-
stito. il 17 agosto 1566 il comune di Palagio fiorentino autorizza un ebreo
di arezzo, che aveva fatto domanda di poter risiedere e svolgere nel Borgo
di stia il prestito. fra le varie condizioni che il titolare della condotta dove-
va rispettare, oltre il pagamento al comune di un canone annuo di 34 scudi,
ce n’era una importante per il nostro scopo: «il prestito doveva rivolgersi
esclusivamente a chi esercitava l’arte della lana»103. la presenza in loco di
una società di tre ebrei, prestatori di denaro, era già stata ravvisata nel 1557
e doveva esercitare da diversi anni104. il comune, nell’individuare i soggetti
a cui il prestito era rivolto con esclusività, riconosce all’arte della lana
un’importanza strategica per il territorio e in quel momento aveva la neces-

101 Per le citazioni degli anni 1454, 1470 e 1565, si veda: ivi, p. 132, nn. 2-5. sembra
di capire che una parte dei proventi dell’affitto della gualchiera andavano alla compagnia
di s. maria della neve. lo studioso ha consultato una copia di Statuto di Pratovecchio pre-
sente presso la Biblioteca rilliana di Poppi e i Libri della Ragione della Compagnia di S. Maria
della Neve, presso l’archivio storico del monastero di s. maria della neve e s. domenico
di Pratovecchio (asmd).

102 ivi, p. 60.
103 m. massaini, Ebrei nell’alto Casentino nel sec. XVI. La “condotta” dei prestatori a interesse e una

singolare storia d’amore a Papiano di Stia, «corrispondenza», XXXV, n. 1/67. id, Alto Casentino
cit., pp. 121-127, in particolare p. 124. Qui sono stati elaborati due documenti, di cui uno
in: archivio storico preunitario del comune di stia (ascs), Deliberazioni e Partiti del Palagio
1564-1588, cc. 23r-24r e l’altro in asmd, Cronica sopra l’edificazione del Monastero di Santa Maria
della Neve di Pratovecchio scritto giorno per giorno Incominciando l’Anno MDLXVII,, cc. 189-191.

104 m. massaini, Alto Casentino cit., p. 123. anche a Papiano, in certi periodi, ci sono
stati i prestatori di denaro ebrei, come ricordato in Biblioteca rilliana di Poppi, Fondo
Goretti Miniati, Porciano e contea di Urbech, p. 103. 
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sità di finanziamenti. inoltre, due fra le più importanti famiglie casentine-
si dedite all’arte della lana, i cascesi di Poppi e Grifoni di castel san
niccolò, avevano investito e trasferito i loro interessi a stia, acquistando
case, botteghe e gualchiere105. 

altro elemento riguarda la presenza di ben 87 botteghe intestate a 74
soggetti, documentate nell’estimo di Palagio fiorentino del 1605, già atti-
ve a metà cinquecento ed alcune anche molto prima. si trovavano nel Borgo
di stia, cioè nell’attuale Piazza tanucci, tranne quattro, di cui tre erano in
Borgo Vecchio ed una «dietro i berigni». di questi numerosi laboratori arti-
gianali, 57 erano aperti ed attivi, invece 30 chiusi. ciò consente evidenziare
che era in atto, da un po’ di tempo, una certa crisi delle varie attività mani-
fatturiere. delle 57 botteghe aperte, solo per 38 viene citato l’uso e fra que-
ste 13 erano adibite all’arte della lana, per le altre 19 non viene detto nulla.
dalla documentazione d’estimo del 1605 si rilevano pure 16 botteghe aper-
te, di cui 15 con scritto «suo uso» ed una adibita a «suo servizio e uso».
allora le botteghe aperte dove non è stato citato l’utilizzo, di fatto, sono 35.
Per queste abbiamo tentato di verificare, utilizzando altre fonti106, se i loro
proprietari si dedicavano a questa arte.  si è potuto constatare che 8 sogget-
ti possedevano 14 botteghe aperte dedicate ad attività laniere e queste vanno
aggiunte alle 13 già citate107. così, su 57 laboratori regolarmente aperti ed
attivi, 27 erano adibiti all’arte della lana, corrispondenti a circa il 47%108.
inoltre è probabile che quelle botteghe con stima maggiore di lire 50 siano

105 asar, estimo 1605, cc. 286r, 287r-287v.
106 Giselda landi, Catene rosse e leone rampante, stia, edizioni fruska, 2009, pp. 25-31, 33-

38, 39-47, 49-58. l’autrice di questa pubblicazione a fatto largo uso di manoscritti che vanno
dal XV al XViii secolo, giacenti presso l’archivio Parrocchiale della Pieve di s. maria a stia
(aPs), riguardanti la famiglia fantoni e i rapporti di questa con altre casate locali. le docu-
mentazioni utilizzate dall’autrice sono, Manoscritto Martelli (1450 e ss.), Manoscritto Cei (1545
e ss.), Livelli Sacchetti, Montanini e Ricasoli (1601 e ss.), Archivio Fantoni (1507 e ss.).

107 sono stati individuati un monosini, un Basili, un ricci, due cioni e tre fantoni,
che avevano aperte, rispettivamente, una, una, due, due e otto botteghe nel Borgo di stia.
costoro erano dediti all’arte della lana, quindi anche gli stessi laboratori (botteghe) sono
stati considerati utilizzati a questo scopo.

108 fra le botteghe aperte il 47% erano dedicate all’arte della lana, se questa percentua-
le l’applichiamo al numero totale di laboratori esistenti, cioè a 87 unità, si evince che a
metà del XVi sec., quando l’attività citata era florida, circa 41 botteghe erano utilizzate
proprio per l’arte della lana. 
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state utilizzate per l’attività laniera, poiché erano quelle maggiormente valu-
tate e questo potrebbe voler dire che il numero di questi esercizi è maggio-
re di quanto sopra evidenziato. Questi laboratori, citati nei documenti fisca-
li e sorti almeno nella prima metà del XVi secolo, non assolvevano solo a
funzioni artigianali e/o commerciali, ma uno di questi, detto Bottegone, era
adibito nel giorno di mercato come ufficio pubblico, sicuramente con la pre-
senza di un notaio a nome del comune di Palagio fiorentino, per dirimere
semplici questioni giudiziarie o altre controversie di varia natura109. 

interessante potrebbe essere un confronto fra questi dati e quelli della
popolazione a metà del cinquecento. nel 1551 la comunità di stia, vale a
dire il popolo della pieve di s. maria, aveva 617 abitanti e poco meno della
metà abitavano nel Borgo di stia, distribuiti in 56 famiglie110. fra queste
troviamo fantoni, Basagni, ricci, Goretti, tanucci, cioni, tozzi, rampini
e massai, ciascuna delle quali possedeva due o più laboratori e in totale
erano proprietarie di 55 su 87 botteghe, pari al 63%.

Questi dati danno una prima indicazione sulla diffusione, fra le princi-
pali famiglie, delle attività artigianali e commerciali, che in prevalenza
riguardavano l’arte della lana. non credo sia un caso che qualche noto sto-
rico abbia definito stia «la piccola manchester della toscana»111.

in una composita situazione economico-manifatturiera di questo tipo,
si ravvisa la necessità di un discreto numero di impianti per la gualcatura
dei panni lana in loco. sono documentate otto gualchiere collocate tutte
lungo il torrente staggia e precisamente negli ultimi 1.600 metri circa,
prima che questo corso d’acqua confluisca nell’arno presso stia, di cui sei
in riva destra e due in quella sinistra, un’altra a Pratovecchio sull’arno.
dobbiamo rilevare che le otto gualchiere citate non hanno lavorato con-
temporaneamente ma, per quello che seguirà, almeno cinque o sei sono
state in produzione negli stessi lunghi periodi.

cerchiamo ora di identificare e localizzare gli impianti che si trovavano
nello staggia, partendo da quello più lontano dal Borgo di stia. 

109 Questa era la bottega che domenico di Jacopo fantoni acquista nel 1611 da
agnolo e fedoro di Giovanni Basagna e il documento afferma «questa è il bottegone
oggi così detto e vi si otiene la ragione in giorno di mercato»: asar, estimo 1605,
c. 90v.

110 e. rePetti, Dizionario Storico cit., vol. V, pp. 469, 471.
111 Zeffiro ciuffoletti, Immagini del Casentino, firenze, edizioni alinari, 1988, p. 26.
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una gualchiera a Papiano, in riva destra, documentata per la prima volta
nel 1251. sappiamo già che questa era posta nei pressi del castello di urbech
ed oggi il luogo è conosciuto come cartiera. dal 1251 era in comproprietà
fra la chiesa di s. stefano e l’abazia di s. fedele a strumi. successivamente
farà parte dei beni e diritti feudali dei conti Guidi di modigliana e titolari
della contea d’urbech. rimarrà in funzione fino al 1798.

due gualchiere alla tintoria, in riva destra, almeno una era molto antica
nonostante che la sua prima documentazione è del 1524. Proprio in questo
anno il proprietario, «simonetto purgatore dal Borgo a stia», è citato in un
documento dove risulta aver pagato la terra da purgo prelevata in località ca’
maggio, presso Pratovecchio112. Questa terra era utilizzata negli impianti per
la follatura dei panni lana. in un altro documento del 31 dicembre 1561, nel
citare il luogo che oggi è chiamato tintoria si legge: «la casa et gualchiera di
simonetto con altre famiglie, case, et mulini che sono lungo el fiume della

112 P. l. della Bordella, L’arte della lana cit., p. 75 note 34 e 35. Qui si cita il docu-
mento che si trova in: asmd, Libri della Ragione della Compagnia di S. Maria della Neve. Libro
dei ricordi dal 1519, c. 23.

Figura 5. Veduta del Borgo di stia, secolo XViii, dalla carta del Vicariato di Poppi o
casentino.
fonte: La Toscana dei Lorena nelle mappe dell’Archivio di Stato di Praga: memorie ed immagini di un
Granducato: catalogo e mostra documentaria (Firenze, 31 maggio-31 luglio 1991), roma, ministero per
i Beni culturali e ambientali, 1991, tav. 56, p. 222.
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staggia»113. così si evince che in tale luogo, a metà cinquecento, c’era un
solo impianto di gualcatura. nel 1605 attigua alla gualchiera così descritta,
«a p° piazza, a 2° Bap.ta di moro ligi, a 3° e 4° heredi di simonetto, stima-
ta lire trecento cinquanta», è documentato un pezzo di terra di due staiora
dove il nipote di simonetto aveva impiantato i tiratoi, cioè strutture per far
asciugare i panni follati114. invece, già nell’estimo di Palagio fiorentino
dentro e fuori anno 1564, il nostro è documentato come «simonetto dalle
Gualchiere»115. Questa registrazione in estimo sembra voler indicare la pre-
senza già di almeno due impianti. Queste due strutture per la follatura sono
documentate nel XVii secolo ed una era dei rampini.

altra questione singolare e importante per queste note riguarda la deno-
minazione Via delle Gualchiere data all’antica strada che dal Borgo di stia
si sviluppava solo in riva destra dello staggia, passava per l’attuale tintoria,
Ponticello di fano, le forche, lambiva la struttura polifunzionale con gual-
chiera, mulino e laboratorio da fabbro, detta di Papiano ma appartenente
alla contea d’urbech116. tale via, poco più di una mulattiera, proseguiva per
Ponte Biforco e da qui si inerpicava per il monte tufone e poi valicava
l’appennino nei pressi dell’attuale Passo della calla, raggiungendo la
romagna117. nella documentazione presso l’archivio storico del comune di
stia si evince che i rampini avevano eseguito dei lavori sul condotto d’ac-

113 asfi, Notarile Antecosimiano, 3469, c. 537v. Per una migliore contestualizzazione si
veda m. massaini, Alto Casentino cit., pp. 99-108. 

114 asar, estimo 1605, cc. 92r-92v. francesco di Bartolomeo di simonetto nel 1605
era il proprietario della gualchiera e del tiratoio disposto su circa 3.500 metri quadrati di
terreno. Questo non essendo adibito ad attività agricole ma a quelle industriali era stima-
to molto di più, cioè £. 137 s. 10. ancora nel 1646 troviamo proprietario di quanto cita-
to il nipote simone di Bartolomeo di francesco (ivi, c. 384). 

115 asar, Estimo di Palagio Fiorentino, 1565, 20, (d’ora in avanti estimo 1565), c. 33r. in realtà
è del 1564 e riguarda il comune citato dentro e fuori. in asar, estimo 1605, alle cc. 20r-22r per
identificare la località che si trovava a nord e più in alto rispetto alla tintoria si scrive «Valli sopra
le Gualchiere di simonetto», indicando che qui c’erano almeno due di questi opifici?

116 ascs, Deliberazioni e Partiti di Palagio Dentro 1687-1698, cc. 51r-52r. la Via della
Gualchiere, che seguiva in gran parte il corso del torrente staggia da stia a Gaviserri, è
sempre stata soggetta a forti criticità per molti motivi, però ha avuto nel corso dei secoli,
inizi Xiii-metà XX, una notevole importanza socio-economica per il territorio. 

117 Proprio a Ponte Biforco fu impiantato in riva destra il torrente oja, poco prima
della sua immissione nello staggia, un importante mulino sin dal 1791 e dalla seconda
metà del XiX secolo una efficiente filanda. la strada citata, Via delle Gualchiere, prose-
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qua che alimentava la loro gualchiera, danneggiando la portata necessaria
per l’impianto dei simonetti, producendo anche danni alla sede stradale. la
signora maria simonetti, stanca di reclamare senza ottenere risultati, nel
1681 si rivolge ai signori nove conservatori della Giurisdizione e
dominio fiorentino, così all’inizio del 1688 la questione prende la via per
la soluzione118.

una gualchiera era in località molin del sasso, in riva sinistra del tor-
rente staggia, attigua al mulino di proprietà comunale ed alla grande ed
importante ferriera. una prima documentazione che attesta la presenza di
questo impianto, anche se era attivo da molto tempo, è del 1524 quando
gli organi amministrativi del comune di Palagio fiorentino riscontrano che
l’impianto era senza gestore per la sua utilizzazione119. Questo opificio per
la follatura non sembra attivo e funzionante, nei secoli successivi e sin dal
1605, poiché non è più menzionato.

una gualchiera, più a sud di quella a molin del sasso ma prima del ponte
sullo staggia, attigua al mulino livellare della Pieve di s. maria a stia, era in
riva sinistra del torrente citato. Proprietari, nella prima metà del XVii seco-
lo, erano i fratelli iacopo, francesco e Piero, figli di Batista rampini. essa è
documentata nel 1601 e poi nell’estimo del 1605 con l’attribuzione del
valore di lire 550120. Questo impianto è nuovamente citato in occasione di
due rovinose piene del torrente il 23 ottobre 1714 e 16 agosto 1736121.

una gualchiera era in riva destra dello staggia, attigua all’altro mulino
livellare della Pieve di stia che si trovava all’ingresso del Borgo di stia122. in
un documento del 1545 si legge: «uno sito di acquime per uso d’una

guiva anche per Gaviserri e al torrente Gorgone si trovava la fabbrica per la lavorazione del
ferro: oggi tale luogo è detto Ponte alla fabbrica, ma allora il ponte non c’era ed il torrente
doveva essere attraversato a guado per arrivare a case Gaviserri, la chiusa, Vitrignesi,
campamoli, montemezzano. si veda, m. massaini, Alto Casentino cit., pp. 472-475.

118 ivi, pp. 199-200. 
119 ascs, Deliberazioni e Partiti, 1522-1533, c. 68v. si vedano laZZero astiGoni,

Vicende di Palagio Fiorentino dal 1402 al 1776, ds, Pratovecchio, 1986, p. 134. m. massaini,
Alto Casentino cit., p. 199 e la cartografia inserita nei risvolti di apertura e chiusura. 

120 aPs, Catasto dei Beni livellari e liberi della Pieve di Santa Maria a Stia, ora descritta in: P.l.
della Bordella, L’arte della lana cit., p. 63, n. 13. m. massaini, Alto Casentino cit., p. 199. 

121 P. l. della Bordella, L’arte della lana cit., p. 63, n. 13.
122 Per identificare questi due mulini della Pieve di stia si veda asar, estimo 1605, cc.

110r-111v, 113v.
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Gualchiera posta sopra al berigno del nostro mulino allato al fiume di
staggia al borgo a stia di sotto al mulino a p° staggia a 2° rede di
domenico di cione», poi, poco sotto, si evince che tale impianto era gesti-
to da «li heredi di domenico di lorenzo e di mariotto d’antonio di cione
da stia ad affitto perpetuo per soldi 10 l’anno»123. 

una gualchiera a due pile, nell’estimo del 1605, è intestata ai fratelli
Giovambattista, francesco, filippo, Giulio e antonio, figli di lorenzo Grifoni
da Poppi e confinava «a p° via, a 2° fiume staggia, a 3° viottolo che va al fiume,
a 4° piazzola», doveva essere in riva destra dello staggia124. Questa gualchiera
era quella maggiormente valutata di tutto il comprensorio di Pratovecchio
stia,  pari a lire 900. Questo elemento e la presenza di due pile la fa ritenere
quella più produttiva del territorio. le strutture per asciugare i panni follati,
dette tiratoi, si trovavano in una vasta area di circa 3.500 metri quadrati accan-
to alla gualchiera ed il titolare era il padre di questi fratelli, lorenzo Grifoni125.
Questi tiratoi dovevano servire per tutte le altre gualchiere e tintorie, almeno
di stia. stando a quanto scrive il della Bordella, questo opificio si trovava in
un avvallamento che era detto Butinga ed era quasi di fronte all’altra posta in
riva sinistra e sopra descritta. Questo impianto nel 1614 passerà dai Grifoni
a Bartolomeo di Batista di moro ligi e nel 1630 ad andrea di cosimo ricci.
Questi cinque fratelli Grifoni possedevano nel Borgo di stia anche una gros-
sa ed importante bottega, stimata £. 150, valore massimo attribuito a questi
laboratori. tale laboratorio, quando i Grifoni lasciano stia sarà acquisito da
francesco di cosimo ricci, fratello di andrea126.

123 aPs, Libro Cei, c. 163r. Questo è un manoscritto contabile ma con tantissime altre
notizie iniziato nel 1545 dal Pievano ser lionardo di donato cei da empoli, utilizzato
dai vari pievani anche nei secoli successivi. si precisa che il mulino citato era stato dato in
affitto al conte Guido mazzoni, uno dei titolari della contea d’urbech.

124 asar, estimo 1605, cc. 287v, 362r. i confini così evidenziati sono quelli riportati
a c. 287v, invece a c. 362r al secondo confinante si precisa «a 2° fiume staggia mediante
gora del mulino della Pieve di stia».

125 ivi, c. 287r. si veda anche la c. 65v, dove troviamo scritto che nei due staiora di terra,
di proprietà dello spedale di s. maria nuova, «nella quale terra d.° lor.° ha li tiratoi da
panni» e potrebbe avvalorare l’ipotesi che la struttura servisse per tutto il territorio. nel
1614, Bartolomeo di Battista di moro ligi acquista oltre la gualchiera i tiratoi (si veda c.
262r del documento). 

126 ivi, c. 287v; da una nota posteriore, subito dopo l’estimo, si evince che questo
francesco possedeva due botteghe, quella citata e un’altra stimata £ 25. 
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una gualchiera era posta sullo staggia nel luogo detto la Gualchieraccia
che si trovava dietro ai berignoli, quindi era in riva destra del torrente cita-
to e proprio dove nel XiX secolo fu costruito il lanificio. la prima docu-
mentazione, anche se non esplicitava tale impianto, è del 1486 dove si evi-
denzia la presenza di una tinta della famiglia rampini. un opificio di que-
sto tipo presuppone anche l’esistenza, qui o altrove, di un impianto per
sodare i panni lana. successivamente, nel 1545, è citata assieme a un muli-
no per macinare la galla, un purgo e la tinta127. nell’estimo del 1605 i fra-
telli iacopo, francesco e Piero, figli di Batista rampini, sono proprietari (il
primo per un terzo e gli altri, in proprietà indivisa, di due terzi) di un «sito
e gualchiera posta nel fiume di staggia che in tutto si stima lire cinquecento
cinquanta»128. inoltre, dai confinanti ravvisati nel documento («a p° via, a
2° fiume di staggia, a 3° sito di una tinta già di loro rampini oggi rovina-
ta») sembrerebbe che questo opificio sia la stesso del secolo precedente.
che i rampini avessero due gualchiere, almeno agli inizi del XVii secolo,
ci viene evidenziato anche dalla descrizione di taluni loro beni terrieri in
questi termini: «sopra alle gualchiere de rampini terra aratia»129.

i simonetti, pur essendo una delle più antiche famiglie di gualcherai e
tintori, possedevano un tiratoio alla tintoria utilizzato anche da altri
imprenditori, però fin dopo il 1605 non avevano nessuna bottega. solo
leonido di francesco simonetti, grazie alla dote di sua moglie, nanna di
lorenzo cioni, acquisisce tre botteghe adibite all’arte della lana, di cui due
dovevano essere alla tintoria e una nel Borgo di stia130.

concludendo: da quanto precede, in particolare dall’estimo di Palagio
del 1605 più volte citato, sembra che gli opifici adibiti a tinte non siano
presenti, o comunque non operativi. invece ci sono chiari riferimenti a
quelli del passato, documentati nei due secoli precedenti, ora in disuso131. 

nell’inchiesta granducale del 1664 relativa all’attività laniera, il Vicario
del casentino risponde evidenziando i dati della produzione e si può evin-
cere che nei comuni di Pratovecchio e stia, presi assieme, si produceva 252

127 P. l. della Bordella, L’arte della lana cit., p. 74. G. landi, Catene rosse cit., p. 27.
128 asar, estimo 1605, cc. 50r e 77r.
129 ivi, cc. 50r, 88r e 121r.
130 ivi, c. 380r.
131 ivi, in particolare c. 77r, dove si può leggere: «sito di una tinta già di loro rampini

oggi rovinata».
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Figura 6. torrente staggia da Ponte Biforco alla confluenza sul fiume arno a stia, si vedo-
no in riva destra i vari caseggiati di Papiano, urbech, gualchiera, gualchiere di simonetto,
campodonico, Borgo di stia (case nel triangolo di terra fra arno e staggia), in riva sini-
stra, ferriera e mulino (presso mulin del sasso), residenza già di Palagio, spedale. 
Porzione di cartografia del XVi secolo.
fonte: asfi, Miscellanea di Piante, n° 272.
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pezze, che è la cifra più alta per tutto il territorio casentinese esaminato132.
ricordando quanto è stato rilevato nella premessa e per il territorio di

subbiano, una gualchiera in 8 ore di esercizio (giornata lavorativa di oggi),
produceva un lavoro equivalente a quello svolto da circa 42 uomini. allora
i nove opifici per la follatura, presenti nel territorio di Pratovecchio stia
almeno dalla prima metà del cinquecento, avevano una capacità di lavoro di
circa 378 uomini133. 

credo che un contributo fondamentale a questa produttività sia stato
dato dal torrente o fiume, staggia, le cui acque hanno dato energia per
movimentare tutti i macchinari degli opifici lanieri. in modo emblematico
e suggestivo, il Prete scrittore antonio Bartolini, a proposito dello staggia
ha scritto: «domineddio convertì l’acqua in vino in cana di Galilea; ma si
potrebbe ben dire […] che qui e’ fa anche di più, e non solo in vino, ma e’
la converte anche in pane»134.

132 si veda il paragrafo su castel s. niccolò, dove si riporta la tabella riepilogativa della
produzione laniera.

133 la gualchiera dei Grifoni, essendo dotata di due pile e se ciascuna di queste fosse
stata delle stesse dimensioni di quelle degli altri opifici avrebbe contenuto una quantità
doppia di stoffe da follare, cioè avrebbe avuto una capacità produttiva doppia delle altre.
ciò comporterebbe che questa struttura avrebbe avuto una capacità lavorativa equivalente
non a 42 uomini ma al doppio, cioè a 84. non potendo sapere nulla sulle dimensioni dei
contenitori (pile), nella nostra stima produttiva è stata considerata come le altre.

134 antonio Bartolini (stia il 25 maggio 1820-16 gennaio 1905), sacerdote a 23 anni,
dal 1854 al 1880 è stato priore di s. cristina a Papiano, scrittore d’ispirazione manzo-
niana e filologo di valore; m. massaini, Alto Casentino cit., pp. 200, 494-496.
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Figura 7. carta con localizzazione delle gualchiere in casentino, epoca medievale e moderna.
rielaborazione della Carta Stradale Provinciale, Valdarno, Val di Chiana,Casentino, Val Tiberina,
Lago Trasimeno, edizioni multigraphic, firenze, s.d.
legenda: a - subbiano e Ponte caliano, 6 gualchiere. B - Pontenano, una gualchiera. c -
capraia, una gualchiera. d - Bibbiena e corsalone, 2 gualchiere. e - la Verna, una gual-
chiera. f - Ponte a Poppi, una gualchiera. G - Banzena e Gressa, 2 gualchiere. H - soci e
Partina, 3 gualchiere. i - fra strada e Pagliericcio, 9 gualchiere. l - Pratovecchio, una gual-
chiera. m - fra Papiano e stia, 8 gualchiere. 
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taBelle riassuntiVe

n.B. nelle varie tabelle il periodo di esercizio è da ritenere indicativo e
non sempre dimostrabile con precisione
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il tiratoio era una struttura, con basamento in muratura e munita di
copertura, come una terrazza coperta che si trovava, generalmente, ad una
quota superiore a pian terreno con lo scopo di avere una adeguata ventila-
zione. su questa erano installati uno o più palchi in legno, che dovevano
ricevere, dai quattro lati, una discreta areazione. le stoffe, dopo la follatu-
ra e/o tinteggiatura, erano disposte ad asciugare in appositi sostegni lignei
orizzontali presenti su questi palchi, in modo che, ad operazione conclusa,
il tessuto si presentasse asciutto e stirato. i panni erano appesi, in dialetto
«tesi»135, in modo appropriato, simile ad oggi per l’asciugatura. 

nel territorio di Pratovecchio stia sono stati individuati due grossi e
capienti tiratoi, uno alla tintoria attiguo alla gualchiera dei simonetti e
l’altro all’ingresso del borgo di stia, di proprietà Grifoni, fra il ponte sullo
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135 i panni «tesi» sui supporti lignei orizzontali erano tirati verso il basso in modo da
risultare ben distesi.

Figura 8. immagine di tiratoio nella città di siena
(carta di francesco Vanni, particolare dei tiratoi, da L’Orto de’ Pecci,
[10/21]: http://www.ortodepecci.it/webnew/2019/01/).
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136 asar, estimo 1605, c. 92r (tiratoio del simonetti), c. 287r (quello dei Grifoni).
Quest’ultimo si trovava collocato nella terra dello spedale di s. maria nuova a cui
lorenzo Grifoni pagava un canone annuo.

137 sandra tortoli, I tiratoi dell’Arte della lana di Siena nel trecento, «archeologia
medievale», iii/1976, pp. 400-412. roBerto cresti, Tavola con la storia: I tiratoi dell’arte
della lana nella Valdimontone, [10/21]: <http://www.ortodepecci.it/webnew/2019/01/>).
altri tipi di tiratoi erano, non quelli citati, verticali poiché la struttura si sviluppava per-
pendicolarmente al terreno. Quest’ultimi occupavano minor spazio ed erano dotati di una
migliore ventilazione, però era più complessa la costruzione e manutenzione, generalmen-
te si trovavano nelle città. i tipici tiratoi verticali a siena, nel XiV secolo, con buona
approssimazione avevano le seguenti dimensioni: m. 40 di lunghezza e m. 15 di larghez-
za. i due tiratoi, uno in località tintoria, proprietà simonetti, l’altro presso il Borgo di
stia e dei Grifoni, avevano una estensione poco inferiore (circa il 13% in meno) alla
dimensione di un campo di calcio odierno.  

138 asar, estimo 1605, c. 77r.

staggia e l’arno136. in ambedue i casi, queste strutture si trovavano colloca-
te in un terreno di due staiora, circa 3.500 metri quadrati. due tiratoi per
il territorio di Pratovecchio stia, sicuramente particolarmente capienti,
visto l’area dove erano collocati, potrebbero essere sufficienti. Questi tira-
toi essendo installati su un terreno di circa 3.500 metri quadrati, farebbe-
ro pensare che l’intelaiatura in legno destinata ad accogliere i panni fosse
disposta parallelamente al terreno, configurando il tiratoio stesso come
orizzontale o piano137. 

nella documentazione del 1605 riguardante la gualchiera dei rampini
si legge: «un sito con una gualchiera con sua appartenentie e resedi in sul
fiume staggia» e attiguo a questo opificio c’era pure una loro vecchia tinta
in disuso138. una doppia struttura tessile di questo tipo avrebbe avuto biso-
gno di un capiente tiratoio, ma questo non è espressamente citato. Però le
sue appartenenze e il resede potevano contenere proprio questo annesso per
asciugare i panni follati e tinti, anche se non esplicitato.
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il lanificio cascesi di PoPPi.
un caso di faBBrica diffusa

a metà cinQuecento

Giuseppe Vittorio Parigino

1. cenni sui cascesi di PoPPi

i cascesi, una delle famiglie più antiche e rispettate di Poppi, si dedica-
rono alla produzione e al commercio della lana sin dal XV secolo; i loro
commerci e la loro produzione furono tanto fiorenti che nel cinquecento
poterono entrare nel gruppo degli operatori più attivi in questo settore1. il
periodo preso in considerazione in questo saggio vede la famiglia cascesi
formata da due rami principali: quello meno illustre di leonardo di niccolò
e quello di Valerio di Giovanni; di quest’ultimo sarà analizzato un breve
tratto della sua attività.

Già all’inizio del cinquecento, Giovanni, che godeva di maggior ric-
chezza e prestigio rispetto a niccolò, possedeva un magazzino per la lana,
una bottega2 (con telai, tinture e calderoni) e una fornace per la produzio-
ne di tegole; inoltre, era un grande proprietario terriero e un uomo d’affa-
ri. i cascesi toccarono l’apice della loro ascesa sociale nel periodo compre-

1 Per più ampie notizie sulla famiglia cascesi, si veda GioVanna Benadusi, A Provincial
Elite in Early Modern Tuscany. Family and Power in the Creation of the State, Baltimore, the Johns
Hopkins university Press, 1996, in particolare alle pp. 79 e ss. dal saggio dell’autrice sono
state tratte le informazioni sulla famiglia riportate in questo articolo. altri dati sulla fami-
glia cascesi, come produttori e mercanti di lana a Poppi, si reperiscono anche in Pier luiGi

della Bordella, L’Arte della lana in Casentino. Storia dei lanifici, cortona, calosci, 1984.
2 la località dove si trovava questo impianto, ai piedi della collina su cui sorge Poppi

e vicino al fiume arno, era detta «la tinta dei cascesi» (G. Benadusi, A Provincial Elite
cit., p. 94).

L’industria della lana in Casentino. Produzione e lavorazione dal Medioevo all’Età contemporanea, a cura di a. Barlucchi, f. franceschi, firenze,
associazione di studi storici elio conti, 2022, pp. 129-172. 
isBn 979-12-80675-13-2 (edizione cartacea), isBn 978-88-942319-9-1 (edizione elettronica), 
http://www.asstor.it, http://dx.medra.org/10.23759/009.006
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so fra il 1574 e il 1632, durante il quale ben 61 membri della famiglia
riuscirono ad essere eletti alle cariche apicali della comunità di Poppi3.

Verso la fine del cinquecento, in un momento, cioè, in cui la crisi del
settore laniero divenne esplicita4, Valerio cascesi era proprietario di tre bot-
teghe di lana, mentre suo cugino leonardo ne possedeva due; le cinque bot-
teghe rappresentavano il 31% di tutte quelle che a Poppi si occupavano della
lavorazione della lana5. l’ultima decade del cinquecento rappresentò, per
gli affari di Valerio, l’inizio del declino che si fece più evidente con l’av-
vento del nuovo secolo, quando i suoi figli ristrutturarono pesantemente la
loro impresa. dei quattro figli di Valerio, soltanto ercole e Giovanni con-
tinuarono ad occuparsi del lanificio, il quale operava ad un regime ridotto.
al contrario, francesco e Bernardo, rispettivamente dottore in teologia
l’uno e dottore in legge l’altro, non si occuparono mai dell’impresa paterna;
infine, quando nel 1632 arrivò la pestilenza, Bernardo, che non prese
moglie, rimase l’unico membro dei cascesi del ramo di Giovanni. Proprio
perché senza eredi, l’11 settembre del 1632 Bernardo stilò il testamento
che manifestava la volontà di destinare il suo patrimonio all’opera degli
ospedali di Poppi.

2. la fonte

anche le carte dell’impresa familiare facevano parte dei beni passati
all’ospedale; attualmente sono arrivati a noi 26 registri che attestano l’at-
tività dei cascesi come lanaioli, documenti che ora sono conservati presso
l’archivio comunale di Poppi6.

3 ivi, p. 40, table 2.3.
4 Paolo malanima, La decadenza di un’economia cittadina. L’industria di Firenze nei secoli XVI-

XVII, Bologna, il mulino, 1982, pp. 289 ss.
5 G. Benadusi, A Provincial Elite cit., p. 79.
6 la documentazione relativa alla lavorazione della lana è così composta: 16 volumi di

Creditori e debitori (1500-1625); 3 volumi di Estratti delle lane (1566-1592), su cui si regi-
strava sia la lana che entrava e usciva, sia quella che veniva affidata alle donne di Poppi e
dintorni per essere filata; 6 volumi di Entrate e uscite del lanificio (1551-1630), che testimo-
niano l’attività della bottega; 1 volume di Entrata e uscita della famiglia (1593-1601) che è
una sorta di libro di ricordi (roBerta menicucci, L’archivio preunitario del Comune di Poppi,
firenze, edifir, 2010, pp. 220-223).
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l’attività dei cascesi come produttori e mercanti di stoffe è stata già
trattata, seppur in modo sintetico, dal della Bordella nel suo testo sui lani-
fici casentinesi7; in questa occasione, si tenterà un’analisi maggiormente
dettagliata per cercare di comprendere sia la struttura della produzione
della lana a Poppi, sia l’attività dei personaggi che ruotavano intorno a que-
sto importante settore ‘industriale’.

i dati che verranno illustrati, su cui si baseranno le nostre riflessioni,
sono stati estratti dal primo volume di entrata e uscita, relativo al periodo
compreso fra il 1551 e il 15538. anche se le riflessioni che si faranno sca-
turiscono dall’analisi di un unico volume, il suo esame, come si vedrà, ci darà
comunque conto della composita e articolata organizzazione di un lanificio
operante verso la metà del cinquecento, posto alla ‘periferia’ del
Granducato9.

il registro studiato rientra appieno in quel «modello comune», così
come è stato individuato dalla storiografia, della contabilità tenuta dai
lanaioli del cinquecento. in particolare, lo si può considerare un «quader-
no dei manifattori»10, su cui venivano annotati i «conti personali [cioè di

7 P. l. della Bordella, L’Arte della lana in Casentino cit., pp. 159-167.
8 archivio comunale di Poppi (da ora acP), Lanificio Cascesi, 648. ricordo che l’anno

fiorentino, e quindi di tutto il Granducato, seguiva lo stile dall’incarnazione (25 marzo);
le date riportate in questo saggio, quindi, sono state tutte normalizzate secondo lo stile
attuale dalla circoncisione (1 gennaio). il 648 è un registro di circa 200 carte tenuto
secondo il sistema della partita doppia. la numerazione coeva comincia con la c. 2, pro-
babilmente è caduta una carta di guardia, e arriva a c. 242. È presente una grossa lacuna;
infatti, si passa dalla c. 64r alla c. 100r. È probabile che in questo ampio spazio vacante ci
fosse un fascicolo oggi perduto di 36 cc. tale ipotesi viene avvalorata dalla seconda parti-
ta di c. 223r in cui si rimanda alla c. 65 che fa parte del fascicolo andato perduto: «e deve
havere sino a dì detto lire 3:5:4 per ragguaglio di questo conto et lui dare in questo a [c.]
65». infine, vi sono altre piccole incongruenze di numerazione: ad esempio, si salta di una
carta passando da 155 a 157 e da c. 220 a c. 222; oppure viene erroneamente ripetuta due
volte la numerazione della c. 18. il registro copre un periodo di due anni quasi esatti, ovve-
ro dal 3 dicembre 1551 al 7 novembre 1553.

9 sull’industria della lana nel cinquecento a firenze, invece, si veda il recente volume
di francesco ammannati, Per filo e per segno. L’Arte della Lana a Firenze nel Cinquecento,
firenze, firenze university Press, 2020.

10 melis, nell’elenco che fa dei vari tipi di libri contabili tenuti da un’impresa, lo chia-
ma «libro dei lavoranti» (federiGo melis, Storia della ragioneria. Contributo alla conoscenza e
alla interpretazione delle fonti più significative della storia economica, Bologna, cesare Zuffi, 1950,
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ogni lavorante] a sezioni contrapposte, accreditando in ‘avere’ le lavorazio-
ni accertate e elencando in ‘dare’ i pagamenti effettuati (di solito con
cadenza settimanale)»11.

nella nostra fonte le partite del dare vengono registrate, a manoscritto
aperto, nel verso della carta di sinistra, mentre l’avere nel recto della carta
destra; l’uso, nelle varie partite, dei due verbi identificano chiaramente le
rispettive sezioni. in questo caso particolare, nella parte del dare vengono
annotati i pagamenti, che potevano essere effettuati non soltanto «in con-
tanti», ma anche, come vedremo più avanti, con generi alimentari pronti
(principalmente pane12 e vino, ma anche formaggio, più raramente carne,
ecc.), non trasformati (come il grano o i legumi) o con altro tipo di merce
(come una certa quantità di carbone, un paio di scarpe ecc.).

il registro fu tenuto e redatto da Valerio di Giovanni cascesi che, da quan-
to si apprende dalla prima carta, a questa altezza cronologica lavorava ancora
per il padre. il volume, infatti, si apre con la nota che ricorda come Valerio
avesse ricevuto da Giovanni di messer Gianpiero cascesi, suo padre, 320
scudi, il capitale iniziale che sarebbe poi servito al funzionamento della bot-
tega13. alla dichiarazione iniziale, seguono alcune uscite relative al pane, al

pp. 442-448: 448. Per una disamina storica sulla partita doppia si vedano: ivi, pp. 401-
602; serGio Paternostro, L’applicazione della partita doppia in Italia e in Spagna nel XVI seco-
lo documentata dalle opere di due autori: Angelo Pietra e Salvador Bartolomé de Solorzano,
«contabilità e cultura aziendale», iX, 2, 2009, pp. 57-81). sulla diffusione della cultu-
ra contabile a firenze in epoca moderna si veda ricHard GoldtHWaite, The Practice and
Culture of Accounting in Renaissance Florence, «enterprise & society», XVi, n. 3, 2015, pp.
611-647.

11 f. ammannati, «Se non piace loro l’arte, mutinla in una altra». I «lavoranti» dell’Arte della lana fio-
rentina tra XIV e XVI secolo, «annali di storia di firenze», Vii, 2012, pp. 5-33:16-17. sulla con-
tabilità aziendale di questo periodo si veda anche id., L’Arte della Lana a Firenze nel Cinquecento.
Crisi del settore e risposte degli operatori, «storia economica», Xi, 1, 2008, pp. 5-39: 24-26.

12 come si potrà constatare dalle partite citate, Valerio cascesi in molte occasioni rad-
doppia le consonanti singole e dimezza quelle doppie. un caso di dimezzamento si rea-
lizza nel sintagma «copie di pane», che sta per ‘coppie di pane’. Questo termine, usato sin
dal medioevo, indica una forma doppia di pagnotta, cioè due pagnotte unite, da cui ‘cop-
pia’. ancora oggi, pane di questo tipo viene prodotto, ad esempio, a ferrara, nel Vicentino
o in trentino.

13 «a dì 8 dicembre mdli. entrata tenuta per Valerio di Giovanni casscessi. da
Giovanni di messer Gianpiero cascessi da Poppi s’è hauto scudi trecenttoventti in ttanti
credittori al libro segnato d da 1 per insino a 59 et tantti ci consegnia per el corpo di bot-
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vino (compresi 5 barili di acquerello) e ad altri generi alimentari da distri-
buire ai ‘lavoranti’, come venivano chiamati coloro che offrivano la loro opera
durante le fasi della lavorazione della lana, oltre a piccoli pagamenti in con-
tanti effettuati da Valerio per conto del padre14. sul tema della retribuzione
tornerò più dettagliatamente nel paragrafo apposito.

Prima di illustrare i dati, è bene fare qualche cenno sulla struttura del
manoscritto, il cui contenuto è stato tutto inserito in un database oppor-
tunamente approntato. in genere, a manoscritto aperto, le due sezioni del
dare e dell’avere contengono partite che fanno riferimento ad un solo
dipendente (lavorante, garzone o fattore15); solo raramente, quando sono

tega et tutto somma scudi 320» (acP, Lanificio Cascesi, 648, c. 2r). ricordo che 1 scudo
equivaleva a 7 lire e che tutta la contabilità è tenuta in lire.

14 Questo elenco di spese, che occupa le cc. 2r-3r e copre il periodo che va dall’8
al 29 dicembre 1551, pur presentandosi simile alle sezioni del dare, non ha la corri-
spondente in quella dell’avere. È presente un’altra sezione simile, alle cc. 50r-51r,
datata dall’8 al 30 dicembre 1551, che ha per titolo «uscitta di ttutta la robba et
denari consegniato al Bufone [Giovanni di francesco crudeli] garzone di bottega per
dispensare a’ llavorantti»; anche queste carte non hanno le corrispondenti sezioni del-
l’avere. Visto che questi beni alimentari e contanti venivano poi consegnati al garzo-
ne Bufone, il quale a sua volta le distribuiva ai lavoranti per pagare le loro opere, è
molto probabile che questi due elenchi avessero l’esclusiva funzione di promemoria
delle spese fatte nel dicembre del 1551. naturalmente, queste due parti, nelle opera-
zioni di calcolo dei dati che hanno portato alla stesura delle tabelle, non vengono
prese in considerazione.

15 «il termine ‘fattore’ può prestarsi a fraintendimenti, data la sua genericità: può infat-
ti individuare un dipendente stabile di una compagnia commerciale, o manifatturiera,
dotato di incarichi di alta responsabilità, ma anche un semplice garzone, spesso fanciullo
(‘fattorino’) dedito a generiche attività e commissioni all’interno della bottega» (f.
ammannati, «Se non piace loro l’arte, mutinla in una altra» cit., p. 29 nota 43). nel nostro
manoscritto, i due termini (garzone e fattore) sembrano indicare due ruoli differenti,
anche se in un caso vengono usati come sinonimi; infatti, al momento di qualificare nanni
del Picchiaio detto ‘el Poppino’, il cascesi a volte usa l’espressione ‘garzone’ altre volte
quella di ‘fattore di bottega’. in questo saggio, si farà uso dei termini ‘garzone’ o ‘fattore’
a seconda di come essi vengono utilizzati dal redattore del manoscritto. Giovanni di
francesco crudeli detto Bufone, ad esempio, viene appellato esclusivamente garzone di
bottega, mentre Becho di Giovan antonio, battilano e pettinatore, viene ricordato soltan-
to con la qualifica di fattore di bottega, proprio come antonio di raffaello detto moretto
da Pratovecchio, scamattino. nel corso dell’analisi dei dati cercheremo di individuare even-
tuali differenze dei rispettivi ruoli.
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poche, le partite possono riferirsi a più di un dipendente16; ciò dipendeva
dalla volontà di evitare un inutile consumo di carta, un materiale che aveva
un suo costo.

le cc. 3-4917 contengono le partite relative al garzone Giovanni di
francesco crudeli18, detto Bufone (cc. 3-33), e ai fattori di bottega Becho
di Giovan antonio (cc. 36-4419), battilano e pettinatore, e antonio di
raffaello da Pratovecchio detto moretto (cc. 45-49), scamattino. Queste
carte registrano l’entrata e l’uscita relative ai soli fattori e garzone, i quali,
ricevute le retribuzioni dal cascesi, pagavano poi, a loro volta, i lavoranti.
cioè, dalla parte del dare ci sono le partite di pagamento vero e proprio
(sotto forma di contanti, generi alimentari o merce), mentre da quella del-
l’avere si elencano i lavori realmente effettuati. ricordo che garzone e fat-
tori, ovviamente, avevano a che fare con una pluralità di lavoranti, quindi
nella sezione dell’avere (quella dove si elencano le lavorazioni effettuate)
sono registrati i nomi dei lavoranti con i quali furono in relazione.

Va sottolineato, però, che le partite registrate sotto il nome del garzone
e dei fattori ricompaiono nelle carte che registrano l’attività del singolo
manifattore. un esempio chiarirà il fatto: un pagamento effettuato il 20
aprile 1552 a michele dal Borgo alla collina, scardassiere, compare sia nelle
carte del garzone Bufone (c. 27r) sia in quelle relative allo stesso michele

16 uno di questi casi si presenta alle cc. 118v-119r con i nomi di romolo alias
norchio, garzone di antonio detto el fronzolo pettinatore, nella metà superiore, e lazzero
di maso di totino da Poppi, tessitore, in quella inferiore. altri casi simili sono nelle cc.
120, 129, 139, 149, 187, 225, 240 (si veda la nota 17).

17 a volte, riferendomi alle carte con la struttura della partita doppia (quasi tutte), non
indicherò né il recto né il verso, ma soltanto il numero che viene scritto nella carta dell’ave-
re, cioè quella, a manoscritto aperto, di destra. in questi casi, mi riferirò ad entrambe le
carte, quella del dare e quella dell’avere. Quindi, per fugare ogni dubbio, quando indico la
c. 35, sottintendo sia la c. 34v sia la c. 35r.

18 anche la famiglia crudeli era fra le più in vista di Poppi. sempre dallo studio della
Benadusi sappiamo che dopo l’estinzione dei cascesi, cioè nel periodo compreso fra il
1633 e il 1715, furono proprio i crudeli a detenere il maggior numero di cariche pubbli-
che negli uffici della cittadina casentinese con ben 71 membri (G. Benadusi, A Provincial
Elite cit., table 2.4, p. 41). È, quindi, molto probabile che Giovanni di francesco crudeli
facesse apprendistato in una bottega già molto ben avviata.

19 anche se le carte di Becho sono subito di seguito a quelle del Bufone, si passa da c.
33 a c. 36. Qui il cascesi fa un errore di numerazione; molto probabilmente scambia il
numero 33 per 35, che riporta nel verso della c. 33, per cui nella carta successiva scrive 36.
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(c. 164v). insomma, le partite registrate sotto i nomi del garzone e dei fat-
tori vengono poi riportate (cioè duplicate) sotto il nome del lavorante.
infatti, nelle prime tre carte del Bufone (4r, 5r e 6r), nella sezione dell’ave-
re e per ogni partita, il cascesi metteva il riferimento della carta che riman-
dava a quel determinato lavorante; dopo le prime tre carte, però, avrà pensa-
to che un tale livello di dettaglio, oltre a richiedere tempo e fatica, non era
poi così necessario e, dalla carta 7r, non ha più inserito un tale rimando20.

il contenuto delle partite fa emergere il fatto che ogni garzone o fatto-
re aveva funzioni che lo differenziavano leggermente dagli altri. il Bufone,
ad esempio, ebbe rapporti esclusivamente con singoli lavoranti e, perciò, le
partite sotto il suo nome sono relative a singole lavorazioni effettuate da
differenti manifattori; inoltre, egli appare esclusivamente come garzone di
bottega, se si eccettua un’unica volta che offrì la sua opera come scappuc-
cino21. nelle partite di Becho, invece, appaiono, non soltanto le singole
lavorazioni, ma anche lavorazioni di gruppo che vengono identificate attra-
verso l’espressione «a più lavoranti» o «a più manifattori»22, che in seguito
vedremo a quali fasi lavorative si riferiscono. Becho, per di più, oltre a pre-
stare la sua opera come fattore lavorava anche nella bottega del cascesi
principalmente come pettinatore (tabella 5). le sette partite relative al
moretto come fattore, invece, descrivono soltanto lavorazioni di gruppo;
nello stesso modo di Becho, anch’egli prestava la sua opera nella bottega di
cascesi principalmente come scamattino23 (tabella 5).

20 ecco un esempio. «[5 genn. 1552] Giovanni di francesco crudeli di contro de’ have-
re lire 1:12:- che tanti pagatti per noi a cencio tessitore [lorenzo di Pieruccio] in una
taglia di robbe levatte et contanti, lui detto et lui fattene debittore alle sue parttitte in que-
sto a [c.] 103» (acP, Lanificio Cascesi, 648, c. 4r). infatti, se poi si va a controllare a c. 103v
che elenca le partite di lorenzo di Pieruccio detto cencio, si vedrà che quelle lire 1:12:-
furono pagate alla stessa data e con le stesse «robe levatte et contanti».

21 ivi, c. 15r.
22 nel nostro manoscritto i due termini, ‘manifattore’ e ‘lavorante’, sembrano usati in modo

indifferente, cioè come sinonimi, al contrario, di quanto affermato in aleKsandra roloVa, La
manifattura nell’industria tessile di Firenze del Cinquecento, in Firenze e la Toscana dei Medici nell’Europa del
’500, i, Strumenti e veicoli della cultura. Relazioni politiche ed economiche, firenze, olschki, 1983, pp. 309-
325. secondo l’a. il termine ‘manifattore’ indica il maestro che «[sfruttava] anche la mano d’o-
pera salariata» (ivi, p. 313), mentre quello di ‘lavorante’ un soggetto «privo d’ogni mezzo di pro-
duzione, operant[e] per un padrone per compenso periodico» (ivi, p. 321).

23 si veda più avanti alla nota 28.
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finita la sezione del garzone e dei fattori, inizia quella dei pagamenti ai
lavoranti, anch’essa con la solita struttura della partita doppia, che occupa
lo spazio più ampio. Prima, però, di presentare i dati numerici raccolti va
fatta una precisazione sulle partite del garzone e dei fattori. Poiché, come
s’è visto, queste partite vengono ritrascritte e raggruppate sotto il nome del
manifattore, sono cioè duplicate, nella elaborazione dei dati non saranno
computate né le lavorazioni effettuate né i relativi pagamenti, altrimenti
verrebbero calcolate due volte. nello stesso tempo, però, come si vedrà in
seguito, i pagamenti inseriti sotto i nomi del garzone e dei fattori saranno
estremamente utili quando si vorranno definire con precisione le forme
della retribuzione.

3. maestranZe e laVoraZioni

come si è già detto, nella parte dell’avere (posta sulla pagina destra del
manoscritto aperto) vi sono tutte le lavorazioni realmente effettuate per
le quali i lavoranti venivano pagati; è questa la parte che ci informa sul
ciclo della lavorazione della lana e sulla struttura produttiva generale,
soprattutto grazie ai molti frammenti di notizie che Valerio cascesi, nel
redigere il registro, ha disseminato in molte partite. Prima di entrare nel
vivo della trattazione, va sottolineato che la fase della filatura non viene
annotata nel nostro manoscritto, poiché la sua contabilità veniva tenuta su
altra documentazione separata che, nell’archivio cascesi, viene chiamata
‘estratti delle lane’24.

se la filatura veniva trattata a parte, le lavorazioni precedenti e succes-
sive sono praticamente tutte registrate nel volume esaminato.
nell’illustrazione dei dati raccolti, si seguirà la stessa progressione del
manoscritto, partendo da quelli relativi al garzone prima, ai fattori dopo e,
infine, a quelli di tutti i lavoranti.

24 nel fondo Lanificio Cascesi sono rimasti tre volumi che coprono, anche se a tratti, il
periodo che va dal 1566 al 1692 (acP, Lanificio Cascesi, 645, 646, 647). dall’analisi di
questi libri, della Bordella stabilisce che la filatura coinvolgeva filatrici anche molto
distanti da Poppi. Gli stamini o lanini incaricati di portare i mazzi di lana pronti per esse-
re filati arrivavano fino a chiusi, serravalle e Badia (P. l. della Bordella, L’Arte della Lana
in Casentino cit., pp. 160-161 e nota 4, p. 161).
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nella tabella 1a sono elencate tutte le lavorazioni che il garzone Bufone
seguì per conto di Valerio cascesi. come indica il numero di occorrenze, il
Bufone seguì ben 261 lavorazioni, su un totale di 852 (tabella 4), ovvero
circa un terzo delle lavorazioni complessivamente censite nel volume. nello
stesso modo, il valore delle lavorazioni seguite ammonta a lire 1.328:16:4
che risulta sempre circa un terzo del valore complessivo (cioè lire
4.409:8:8, si veda la tabella 3). ovviamente, i 37 lavoranti con cui ebbe
rapporti sono quasi tutti elencati nella tabella 5 e nella tabella 6. ci sono,
però, altri 8 nomi che non compaiono nelle tabelle appena ricordate25 e, di
conseguenza, non appaiono neanche nel resto del manoscritto; il motivo di
questa apparente incongruenza è da ravvisare nella presenza della lacuna
riscontrata nell’analisi della fonte26 ed è assai probabile che le partite rela-
tive ai nomi di questi lavoranti fossero registrate proprio in quelle carte.
infine, ricordo ancora una volta che le 261 partite registrate nella sezione
di Bufone, ma anche degli altri due fattori, vengono poi ritrascritte nelle
carte successive ognuna sotto il nome del lavorante che aveva eseguito quel
determinato compito27.

se il Bufone ebbe un ruolo di semplice mediatore fra la bottega del
cascesi e i lavoranti a cui venivano affidate le diverse attività, l’analisi delle
partite relative ai due fattori (Becho di Giovan antonio e antonio di
raffaello detto moretto, da Pratovecchio) evidenzia come la loro funzione
fosse più articolata.

scorrendo con attenzione i dati sintetizzati dalla tabella 2, salta all’oc-
chio il fatto che in 21 partite non viene registrato il pagamento ad un sin-
golo lavorante, come accade nelle carte del Bufone, bensì ad un gruppo
imprecisato di lavoranti o manifattori28.

25 i nomi dei lavoranti sono: i fratelli Bucinello e Bacino, diacie, lucio da Bene,
marsiglio, Paggio dal Borgo alla collina, Pasqua. oltre a questi, c’è anche il suo nome che
appare come esecutore di un unico lavoro di scappuccinatura; infine, c’è anche un paga-
mento a «più manifattori» (sul significato di questo termine, si veda più avanti).

26 si veda la nota 8.
27 si veda la nota 20.
28 nelle tabelle, questo gruppo di lavoranti viene designato con il termine «più mani-

fattori» così come testimoniato dal manoscritto, nel quale è pure presente la variante «più
lavoranti». un esempio di partita relativo al pagamento di un gruppo di lavoratori è il
seguente: «Becho di Giovan anttonio di contro deve havere lire 19:16:4 che ttanti ci hase-
gnia haver pagatti per noi a più manifattori» (acP, Lanificio Cascesi, 648, c. 37r).
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la tabella 1 e la tabella 2 riepilogano i dati relativi alle attività dei due
fattori Becho e moretto. come emerge senza alcun dubbio, il loro ruolo
principale era quello di gestire questi gruppi di lavoranti; infatti, la quota
più alta delle retribuzioni da loro distribuite è andata proprio ad essi, con
il 92% (lire 707:14:4), mentre ai singoli dipendenti andò il valore residuo
dell’8% (alla tessitura lire 54:-:4, alla pettinatura lire 5:2:8).

se si scorporano i dati dei due fattori si vede come Becho gestì un grup-
po di manifattori per una retribuzione complessiva di poco più di lire 400,
oltre ai 12 lavori di tessitura e ai 2 di pettinatura; moretto, invece, gestì
esclusivamente gruppi di lavoranti, per un valore di poco più di lire 300.
ma quello su cui vorrei concentrare l’attenzione sono proprio le partite che
registrano i pagamenti a gruppi di anonimi lavoratori («a più manifattori»).

È evidente come in questo caso ci si trovi di fronte al fenomeno della
delega di alcune fasi preliminari della lavorazione della lana, un fenomeno
che viene riscontrato anche in altri studi29. che Becho e moretto fossero
entrambi ricordati come «battilano e pettinatore», il primo, e come «sca-
mattino», il secondo, porta a supporre, con sufficiente certezza, che quei
lavoratori anonimi facessero parte di gruppi di pettinatori e scamattini che
eseguivano lavorazioni per conto di Valerio cascesi, probabilmente nelle
rispettive botteghe dei due fattori. d’altronde, sappiamo che Becho, a sua
volta, aveva almeno un paio di garzoni (morchio e serraglio di nardo30),
così come lo avevano altri lavoranti che prestavano la loro opera per il
cascesi31.

contrariamente, però, a quanto accadeva nella città di firenze, i dati
suggeriscono che in ‘periferia’ la pratica di subappaltare le fasi preparatorie
della lana ai garzoni non sostituiva completamente la tradizionale organiz-
zazione, ma le si affiancava, costituendo una variante, un’opzione. infatti,

29 «a partire dal XVi secolo questo processo sembra ormai completo: l’abbondante docu-
mentazione che hanno lasciato le botteghe cinquecentesche testimonia senza ombra di dub-
bio un’affermazione generalizzata del sistema di gestione delle fasi preparatorie del ciclo
laniero affidata ai fattori. ci si può addirittura spingere ad immaginare, col conforto di alcu-
ni indizi individuati nella documentazione normativa e amministrativa dell’arte della fine
del cinquecento, che i fattori stessi coordinassero l’opera dei lavoranti in botteghe autono-
me di battilani» (f. ammannati, «Se non piace loro l’arte, mutinla in una altra» cit., p. 16).

30 acP, Lanificio Cascesi, 648, cc. 129v e 204v.
31 Piero Bizini pettinatore (ivi, c. 205v); antonio alias el fronzole pettinatore (ivi, cc.

111v e 124v); morosino o monisino da strada scardassiere (ivi, c. 118r), ecc.
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il registro, oltre a indicare moretto come coordinatore di altri scamattini,
testimonia anche come lo stesso prestasse «opere» nella bottega del cascesi,
cioè lavorasse a giornate come scamattino32.

moretto, dal dicembre del 1551 fino all’agosto del 1552 lavorava per il
cascesi soltanto a giornate, mentre a cominciare dal settembre successivo,
cioè da quando assunse il ruolo di fattore, veniva pagato con un salario
mensile: i primi quattro mesi33 (cioè da settembre a dicembre del 1552)
riscuoteva lire 14 il mese, poi, a cominciare dal gennaio del 1553 fino ad
ottobre dello stesso anno, il suo salario aumentò a lire 1634.

anche Becho, lo incontriamo come pettinatore che lavorava in bottega sin
dal dicembre del 155135, cioè da quando il registro è stato avviato, mentre
assunse il ruolo di fattore di bottega dal gennaio al marzo del 1553, dirigen-
do un gruppo di lavoranti, proprio come moretto. diversamente dal moretto,
però, Becho ha lavorato per il cascesi come pettinatore, di conseguenza i
lavoranti anonimi che coordinava erano, verosimilmente, addetti alla pettina-
tura36. la remunerazione di Becho, diversamente da quella del moretto,
dipendeva dai lavori fatti, cioè era a cottimo; tuttavia, grazie ad un qualche
accordo intercorso fra lui e il cascesi, Becho percepiva un’ulteriore entrata
consistente nel 5% sulle retribuzioni in alimenti distribuiti ai lavoranti37.

32 due carte (ivi, cc. 101r e 157r) sono quasi completamente occupate da partite che
indicano come il moretto, il più assiduo frequentatore della bottega cascesi, avesse forni-
to le sue prestazioni; un esempio è costituito dalla seguente partita: «attognio di rafaello
alias el moretto di contro deve havere sino a dì 2 d’aprile 1552 lire 4:4:- che tanti sono
per sue opere datte alla bottega» (ivi, c. 157r). ma il moretto non era l’unico a fornire opere in
bottega, visto che sono registrati i nomi di altri scamattini, come tonino del Pichiaio («e
[Giovanni di francesco crudeli, detto Bufone, garzone di bottega] de’ havere sino a dì 24
detto [maggio 1552] lire 9:8:4 che tanti ci hasegnia havere pagatti per noi a tonino del
Pichiaio [scamattino] manifattore in bottega», ivi, c. 29r) e monisino di marco da
Pratovecchio («e deve havere sino a dì 24 detto [dic. 1551] lire 2:10:- che tanti sono per
3 opere datte alla bottega e per libbre 24 di lana netta da bianchette», ivi, c. 113r).

33 ivi, c. 185r.
34 ivi, c. 192r (per il salario di genn., febbr. e marzo), c. 226r (per quello dei mesi apr.-

luglio), c. 60r (per il salario dei mesi ag.-ott.).
35 ivi, c. 115.
36 È, infatti, molto probabile che i manifattori anonimi fossero gli altri pettinatori

descritti nel registro, cioè: un non meglio identificato maussè [mosè], niccolò di Bernardo
da Pratovecchio detto fagiuolo, Piero di Piero Bizini e antonio detto el fronzolo.

37 «Becho di Giovanni anttonio battilano di contro deve havere sino a dì 19 d’aprile
1553 lire 22:8:- che tanti sono per robe dispensatte a llavorantti, che gli toccha soldi 1
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nanni del Picchiaio detto ‘el Poppino’, viene ricordato a volte come
garzone, altre volte come fattore di bottega, ma di lui abbiamo soltanto
una carta con i pagamenti relativi alle sue prestazioni38. il livello della sua
remunerazione per un non meglio specificato «servitio in bottega»39 e la
mancata qualifica professionale40 farebbe optare più verso il ruolo di gar-
zone che verso quello di fattore, soprattutto se compariamo il suo salario
con quello di moretto circa quattro volte più basso. Purtroppo non sono
presenti le carte che testimoniano la sua attività che, molto probabilmen-
te, era simile a quella del Bufone, ovvero di mero collegamento con i vari
lavoratori.

se del Poppino si ha la testimonianza della sua retribuzione ma non
quella della sua attività, del Bufone abbiamo la seconda senza avere la
prima41. l’attività del Bufone conferma la qualifica di garzone datagli dal
cascesi che consisteva nella tipica mansione di connessione fra la bottega e
il lavoratore. difatti, nelle sue carte troviamo partite di vario genere, che
non fanno scorgere un criterio preciso, relative a lavori di varia natura che
il momento richiedeva (tabella 1a).

per lira di tutto quello che lui rimette conto, che ha rimeso il conto di lire 447:19:4 sino
a dì detto» (acP, Lanificio Cascesi, 648, c. 223). Per il significato del termine ‘robe’, riman-
do alla nota 60. il calcolo della retribuzione (lire 22:8:-) è stato fatto sull’arrotondamen-
to, in leggero eccesso, del conto presentato da Becho, ovvero su lire 448. a 1 soldo per lira,
la sua quota ammontava a 448 soldi, ovvero a lire 22:8:-.

38 ivi, c. 109. in realtà, nella sezione relativa al Bufone, ci sono anche cinque partite che
riguardano altrettanti pagamenti, che poi sono confluiti a c. 109 dove sono raccolte tutte
le partite relative a Poppino. Proprio in queste cinque partite vi è l’oscillazione del cascesi
nel qualificare il Poppino, chiamandolo talvolta fattore, talaltra garzone.

39 la parte dell’avere registra un servizio di 15 settimane, per un valore di lire 15 (ogni
settimana ‘el Poppino’ guadagnava 1 lira, quindi 4 lire il mese). i pagamenti effettivi (quel-
li segnati nella parte del dare), però, oltre a non essere mai regolari, sia dal punto di vista cro-
nologico sia da quello della quantità di denaro erogato, registrano un totale di lire 16:6:4.

40 ricordo come anche il Bufone viene appellato soltanto garzone, senza altra qualifi-
ca professionale; al contrario, Becho e moretto vengono ricordati rispettivamente come
battilano e pettinatore, il primo, e come scamattino, il secondo.

41 anche in questi due casi, non trovo altra spiegazione di queste incoerenze se non
richiamando l’ampia lacuna presente fra la c. 64 e la c. 100, dove, molto probabilmente,
erano registrate le parti che mancano.
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sulle partite relative ai singoli lavoranti non c’è da segnalare nulla in
particolare, e i dati complessivi sono raccolti nella tabella 3 e nella tabella
4, per quanto concerne le lavorazioni eseguite, e nella tabella 5 e nella
tabella 6, per quanto attiene ad altre notizie sulla loro attività.

Per le lavorazioni, va segnalato, piuttosto, un caso simile a quello che
vedremo quando ragionerò della categoria ‘mista’ nel paragrafo sulle retri-
buzioni. Generalmente, ogni partita tratta una singola lavorazione (tabella
3), ma ci sono casi in cui una partita documenta il pagamento di più lavo-
razioni differenti (fino a tre); contrariamente a quanto è stato possibile
fare nel caso delle partite ‘miste’ relative alle retribuzioni, però, non si è
potuto in alcun modo disaggregarle perché lo scrivente non ha mai fornito
il valore delle singole lavorazioni, ma esclusivamente quello complessivo42.
Per le lavorazioni, dunque, ho approntato due tabelle; nella prima (tabella
3), oltre ai tipi di operazione, vi sono anche il loro valore e il loro numero,
nella seconda (tabella 4), vi è l’elenco completo delle lavorazioni realmen-
te effettuate, dopo aver scorporato la macrocategoria ‘diverse’43.

fra i lavoranti di Valerio, c’erano anche alcuni che costituivano delle
compagnie che duravano, probabilmente, il tempo di trasformazione di una
certa quantità di materia prima o di prodotto semilavorato. ad esempio, si
ha notizia di compagnie di scamattini, come quella fra serraglio di
raffaello monisini e monisino di marco44 (entrambi da Pratovecchio), di

42 ecco un esempio: «e [santone, purgatore] deve havere sino a dì primo di luglio 1553
lire 5:8:- che ttanti se gli fa bu[o]ni per la settimana passata per havere tiratto 8 vollte, per
avere arovesciatti 7 panni fra lui et monisino, et sodo 4 panni et 3 bianchette» (acP,
Lanificio Cascesi, 648, c. 241r). in questo caso abbiamo il pagamento per tre operazioni: la
tiratura, la cimatura di molle («per avere arovesciatti») e la gualcatura (sodatura). non sol-
tanto in questo caso si hanno tre tipi di lavorazioni, ma tali opere sono state eseguite su più
panni: 8 panni tirati, 7 panni cimati e altri 7 sodati. Queste partite, inoltre, si rivelano estre-
mamente interessanti perché testimoniano che, in più occasioni, i lavoranti svolgevano altre
mansioni, oltre a quella propria. la molteplicità delle lavorazioni effettuate da uno stesso
manifattore verrà illustrata più avanti e viene sintetizzata nella tabella 5.

43 si vedano le aVVertenZe della tabella 3 e della tabella 4.
44 «e deve havere sino a dì 16 di gennaio 1551 lire 4:14:- che tanti sono per iscamat-

tattura di libbre 339 di lana fine della prima sorte scamattatami a compagnia con monisino
suo» (ivi, c. 111r). la compagnia di serraglio e monisino è quella maggiormente testi-
moniata; infatti, la si trova citata, oltre alla carta già riportata, anche in ivi, cc. 113r, 128r,
136r, 215r. non solo, ad un certo punto (ivi, c. 149r), nella compagnia appare anche
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purgatori, come quella fra Bastianino da Pratovecchio e santone45 oppure di
scardassieri, come quella di michele dal Borgo alla collina e un non meglio
identificato ‘el colobbo’46. anche il moretto aveva costituito una compa-
gnia con monisino di marco ma, contrariamente a quanto ci si sarebbe
potuto aspettare dalla sua qualifica, non era una compagnia per le lavora-
zioni di scamattatura, bensì si occupava di alcune fasi precedenti alla folla-
tura del panno, cioè la riveditura e la conciatura47.

le notizie frammentarie lasciateci da Valerio cascesi ci dicono non solo
che alcuni lavoranti si spostavano da una compagnia ad un’altra, ma anche
che una parte di essi percorreva, con facilità, fasi differenti dell’intero ciclo
produttivo. tonino del Pichiaio, infatti, oltre a dar vita a compagnie di sca-
mattini (una a tre con monisino di marco e serraglio di raffaello monisini
e un’altra a due con il solo monisino di marco), di conciatori (insieme a
Battista di maglione) e di purgatori (insieme a santone), lo vediamo anche
occupato in ben nove fasi diverse della lavorazione della lana, risultando
così fra i più versatili manifattori a disposizione del cascesi: purgatura,
scappucciatura, scamattatura, riveditura, nettatura, lavatura, conciatura,
cimatura, follatura (tabella 5).

tonino del Pichiaio, però, non fu l’unico a mostrarsi così duttile.
altrettanto lo era, ad esempio, cecco di rosticcio da Pratovecchio che tro-
viamo nelle operazioni di follatura, di purgatura, di tintura, di tessitura e

tonino o tognino del Pichiaio, scamattino, compagnia confermata a c. 188r. tonino, a sua
volta, divenne ‘compagno’ del solo monisino (ivi, c. 237r).

45 «e deve havere sino a dì 25 di maggio lire 4:12:- che tanti sono per sodattura di 2
panni bianchi recatomi asciutti et per 1 panno purgo a tterra e per 1 bianchetta soda, rechò
santone suo compagnio asciutti» (ivi, c. 161r.).

46 «colobo di contro deve havere lire 1:7:4 per tanti fatti debittor michelle dal Borgo
[alla collina] suo compagnio, qualle promisse per lui» (ivi, c. 224r). oltre a quelle descrit-
te nel testo vengono censite altre tre compagnie: tonino del Pichiaio con Battista [o Bista]
di maglione, per lavori di conciatura di panni (ivi, c. 172r); cecco di rosticcio con
Bastianino da Pratovecchio (ivi, c. 173r) e santone con tonino del Pichiaio (ivi, cc. 232r
e 234r) entrambe le compagnie per lavori di purgatura.

47 «attognio di raffaello alias el moretto di contro deve havere sino a dì 13 di luglio
[1552] lire 20 piccioli per ttanti se gli fa bu[o]ni: lire 16 per la cardattura di 16 panni
cardattimi insieme con monisino e lire 2:10 per riveditture di panni fini datti insieme con
detto monisino e soldi 30 per rividittura di 2 bianchette» (ivi, c. 177r). Più sotto, alla
stessa carta, monisino viene esplicitamente chiamato «suo compagno».
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di cimatura, così come maglione da Poppi che passava dalla tessitura, sua
attività principale, alla riveditura, alla purgatura, alla conciatura, alla cima-
tura, alla divettatura, alla tintura e finanche alla fornitura per il lanificio
cascesi di alba o ginestrella, la pianta che si utilizzava per realizzare il colo-
re giallo. altrettanto versatile era anche quel monisino di marco da
Pratovecchio, già attivo in varie compagnie, che eseguì anch’egli, come
maglione e tonino del Pichiaio, molti tipi di lavorazione differenti: sca-
mattatura (la sua principale), scardassatura, dizeccolatura, conciatura, rive-
ditura, nettatura, tintura e cimatura48.

se diversi lavoranti si sono rivelati piuttosto versatili, occupandosi
anche di fasi della lavorazione della lana che non erano le proprie, altre cate-
gorie sembrano più refrattarie ad effettuare lavorazioni al di fuori della
loro. un caso di questo genere è costituito dai tessitori. anche se nella
tabella 5, cioè nell’elenco dei lavoranti che hanno eseguito più di un tipo
di lavorazione, sono presenti quattro nomi di tessitori, nella realtà soltan-
to due di essi, maglione da Poppi e suo figlio Battista, erano quelli che
hanno ricoperto ruoli molto diversi da quello proprio. Gli altri due tessi-
tori, invece, lorenzo di Pieruccio detto cencio e el Zoppo da stia, fecero
un’unica lavorazione oltre alla normale tessitura: el Zoppo ha filato una
volta degli stami azzurri49 e cencio ha eseguito per tre volte la licciatura,
ovvero la disposizione dei fili dell’ordito nei licci, operazione preliminare
alla tessitura50.

se si scorre, invece, la tabella 6, cioè l’elenco dei lavoranti che hanno ese-
guito una sola lavorazione, si prende atto che 12 dei nomi elencati su 28
appartengono a tessitori (ben il 43%). in mancanza di ulteriori notizie, è dif-
ficile ipotizzare in modo incontrovertibile il motivo che possa spiegare un
simile fenomeno. È probabile che la estrema specializzazione del tessitore non
consentiva, in generale, di spostarsi lungo l’arco delle varie fasi di lavorazione
della lana. inoltre, i dati e gli studi sembrano indicare come i tessitori fossero
una categoria più privilegiata rispetto ad altre e, di conseguenza, non sentiva-

48 la tabella 5 e la tabella 6 elencano i nomi di tutti i manifattori che hanno lavorato
per il lanificio cascesi: la prima contiene i nomi di coloro che hanno eseguito due o più
tipi di lavorazione, mentre la seconda quelli dei manifattori che hanno eseguito un’unica
operazione.

49 ivi, c. 141r.
50 ivi, cc. 170r, 179r, 203r.
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no il bisogno di cercare ulteriore remunerazione attraverso lavorazioni che non
fossero strettamente le proprie51. Per rimanere ai dati estratti dal volume ana-
lizzato, vediamo che il valore della tessitura occupava il 38% (lire 1.676:5:-)
del totale (lire 4.409:8:8), risultando così la lavorazione che assorbiva le mag-
giori risorse. allo stesso modo, anche il numero di lavorazioni è quello più alto
(225 su 786), occupando il 29% di quelle totali (tabella 3).

dai nomi dei lavoranti si deduce come essi fossero quasi tutti maschi.
ma in 13 partite appaiono anche le mogli di cinque di loro, in forma ano-
nima e con la formula di «sua donna»52. Vediamo, infatti, le mogli degli sca-
mattini moretto e natio che eseguirono un lavoro di riveditura e due di
pulitura, la prima, e tre lavori di incannatura53, la seconda. le altre donne
ricordate in forma anonima sono le mogli dei tessitori lorenzo di Ginatto
(che eseguì due tessiture), di maciuscho o maciucho (che eseguì quattro
tessiture) e di tonino di Gerolamo da Pratovecchio (che eseguì una tessi-
tura). nel registro appare soltanto una donna con il suo nome ed era una
tessitrice: maria lucrezia di Polito che, nel periodo compreso tra il 26 di
marzo 1553 e il 22 giugno dello stesso anno, tessé 4 bianchette, costate al
cascesi lire 3 ognuna54.

51 «il peso relativo della tessitura pare aumentare in modo considerevole nel XVi seco-
lo: è difficile stabilirne il motivo. la sensazione è che gli addetti, nel corso del cinquecento,
riuscirono a strappare condizioni retributive migliori rispetto, ad esempio, ai ciompi, cioè i
lavoratori non specializzati. significative le disposizioni dell’arte a favore dei tessitori in
periodi di scarsità di manodopera: aumenti delle remunerazioni, previsioni di alloggi da
dedicare loro, e così via. in caso di aumenti del livello dei prezzi, inoltre, pare che i tessi-
tori arrivassero a ottenere “scatti” delle tariffe dei cottimi in grado di controbilanciare l’e-
rosione del valore reale dei compensi» (f. ammannati, Note sulla decadenza dell’Arte della Lana
a Firenze nel Cinquecento, in Imprenditorialità e sviluppo economico. Il caso italiano (secc. XIII-XX), a
cura di f. amatori e a. colli, milano, egea, 2009, pp. 236-255: 244).

52 Va segnalato che queste partite vengono registrate sotto il nome del marito, insieme
ad altre che riportano il lavoro svolto soltanto da lui. non ho ritenuto opportuno com-
plicare ulteriormente l’esposizione dei dati, inserendo nell’elenco dei nomi dei lavoranti
anche le mogli anonime di alcuni di loro. in conclusione, nella tabella 5 e nella tabella 6
queste figure femminili non appaiono, mentre le loro lavorazioni vengono incluse in quel-
le dei rispettivi mariti. Per un quadro generale del lavoro femminile in età moderna, si veda
anna BellaVitis, Il lavoro delle donne nelle città dell’Europa moderna, roma, Viella, 2016.

53 l’incannatura consiste nell’avvolgere il filato sulle bobine per l’orditura.
54 acP, Lanificio Cascesi, 648, cc. 219v-220r. i pagamenti, ovviamente, furono molto fre-

quenti, anche se non fu rispettata una cadenza regolare; hanno il seguente andamento: 26
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infine, faccio anche qualche cenno agli attrezzi, cioè al capitale fisso in
possesso dei manifattori. Va sottolineato che gli unici casi di partite che
ricordano l’uso di utensili e strumenti messi a disposizione dal cascesi per
i lavoranti riguardano esclusivamente quelli legati alla tessitura, in partico-
lare pettini55 per telai e, in un unico caso, l’intero telaio.

a metà cinquecento non c’era ancora la separazione netta ed evidente,
come è già rilevabile nel settecento, fra chi deteneva il capitale e chi pote-
va mettere a disposizione soltanto il lavoro. nella prima età moderna,
infatti, quasi tutti i lavoranti potevano ancora possedere gli attrezzi che
usavano per la loro attività, data la loro semplicità: si pensi agli scamattini
che usavano lunghe aste sottili e graticci o alle filatrici che usavano rocca e
fusi, o agli scardassieri che si servivano degli scardassi, semplici attrezzi di
legno, cuoio e uncini di ferro. il telaio per tessere, al contrario, rappresen-
tava senz’altro lo strumento più complesso e, quindi, anche più costoso e
non tutti potevano permetterselo. a volte, perciò, ci si rivolgeva a chi pote-
va metterne a disposizione, come il cascesi. non è quindi un caso che le
testimonianze di affitti di strumenti da lavoro siano proprio quelle relative
al telaio per tessere o ad alcune sue parti.

nel registro sono presenti solo 19 partite (l’8%) su un totale di 225
relative ai soli tessitori, che ricordano come alcuni di essi utilizzassero
attrezzi che appartenevano al cascesi56, il quale poi ne scalava l’affitto dalla
retribuzione.

a meno di eventuali trascuratezze del redattore e tenendo conto del
fatto che il numero di questi casi è molto basso in rapporto al totale, le
notizie presenti nella fonte inducono a pensare che la maggior parte dei tes-
sitori fosse proprietario del capitale fisso con cui portava avanti la propria
attività. infatti, i cenni che il cascesi ha lasciato ci fanno dedurre che i tes-
sitori con cui era in relazione avevano, per la maggior parte, un esercizio

marzo lire 1:10:-, 30 marzo lire 1:10:-, 6 apr. lire 2:-:-, 21 apr. lire -:10:-, 29 apr. lire -:10:-,
6 giugno lire 1:10:-, 22 giugno lire 1:10:-, 28 giugno lire 1:10:-, 29 giugno lire 1:10:-. dalle
date delle partite dell’avere, si deduce che per tessere una bianchetta, al lordo di eventuali altri
impegni, ci voleva circa un mese (26 marzo, 29 apr., 30 maggio, 22 giugno).

55 il pettine era uno strumento che, una volta innestato sul telaio, determinava le
dimensioni del panno finito. si veda franco francescHi, Oltre il «Tumulto». I lavoratori
fiorentini dell’Arte della Lana fra Tre e Quattrocento, firenze, olschki, 1993, p. 73.

56 acP, Lanificio Cascesi, 648, cc. 103r, 104r, 132r, 160r, 162r, 170r, 200r, 201r, 229r.
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ben avviato. in più partite, ad esempio, si ricorda come Bambagione avesse
più lavoranti57, dal che si può ipotizzare che avesse anche una sua bottega.
di lorenzo di Ginatto, Valerio cascesi ricorda esplicitamente che possede-
va una bottega sua58. nello stesso modo, è piuttosto verosimile che anche
‘el Zoppo’ da stia, ne possedesse una sua, viste le molte bianchette tra-
sportate dal suo garzone fino a Poppi nel lanificio del cascesi. lorenzo di
Pieruccio detto ‘cencio’, poi, non solo aveva un suo lavorante, ma viene
addirittura appellato ‘maestro’ di un altro tessitore che lavorava per il
cascesi, cioè tonino di Gerolamo da Pratovecchio, tessitore di saie59. con
tutti questi indizi a disposizione, non resta che concludere che la maggior
parte di questi lavoratori, se non la totalità, era proprietario del capitale
fisso della loro bottega, cioè di uno o più telai.

4. le forme della retriBuZione

i rapporti con i lavoranti correvano su due binari paralleli: da una parte,
vi era l’attività diretta di Valerio e, contemporaneamente, dall’altra, quella
dei fattori e garzoni di bottega. la struttura della partita doppia richiede che
ad ogni lavorazione realmente effettuata corrisponda una retribuzione dello
stesso valore; i mezzi di pagamento utilizzati sono illustrati nella tabella 7
e nella tabella 8. nella prima si effettuano alcuni semplici calcoli per poter
arrivare a definire la quota del pagamento in contanti e quella in natura,
mentre nella seconda si elencano i mezzi di pagamento in modo dettagliato.

Generalmente, ogni partita riporta il pagamento o con il solo contante
o con i soli viveri o con le sole merci (di cui viene riportato il valore in lire).
c’è, però, un gruppo di partite (un terzo del totale) in cui all’interno di
ognuna di esse viene registrato il pagamento sia con contanti, sia con ali-
menti, sia con merci. in queste partite, Valerio cascesi non specifica il valo-
re di ogni mezzo di pagamento (contanti, alimenti o merci), ma riporta sol-
tanto quello complessivo60. È da sottolineare, comunque, che questo tipo di

57 ivi, cc. 183r, 219r, 238r.
58 ivi, c. 159r.
59 ivi, c. 158r.
60 una partita di questo tipo ha la seguente forma: «Giovanni di norcio alias

Ballicho de’ dare sino a dì 12 detto [1551] lire 5:8:8 per robbe levatte et contanti, lui
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annotazione molto sintetica il cascesi lo riservava soltanto per le partite
registrate sotto il nome dei lavoranti, ma non sotto quello dei garzoni e dei
fattori; il motivo lo vedremo meglio tra poco. dovendo inserire tali partite
in un database, e perciò necessariamente catalogarle, le ho fatte confluire in
una categoria chiamata ‘mista’ proprio per sottolineare il fatto che non pos-
sono rientrare né in quella dei pagamenti in moneta, né in quella dei paga-
menti in natura; di simili partite ne sono presenti 542 su un totale di
1.655, ovvero il 33% (tabella 7a).

Volendo farsi un’idea, anche se con dati piuttosto grossolani, del peso
del pagamento in natura rispetto a quello in contanti si può ricorrere ad
alcune semplici operazioni.

tutte le forme di pagamento raccolte nella tabella 8, sono state raggrup-
pate nelle cinque macrocategorie della tabella 7a61, mentre il passaggio da
questa alla tabella 7b richiede qualche ulteriore chiarimento. Per definire la
quota della retribuzione in contante e quella in natura ho diviso in due parti
uguali la categoria ‘mista’ e una metà è stata sommata al valore dei contanti62.

una volta determinato il peso del contante all’interno della retribuzio-
ne complessiva, resta ancora da individuare la quota in natura. anche in
questo caso ho effettuato un’operazione simile a quella precedente, som-
mando l’altra metà della categoria ‘mista’ insieme al ‘vitto’, alla ‘merce’ e a
quella denominata ‘altro’63. ovvio che la divisione in due parti uguali della

detto consegnettegnie Giovanni di francesco crudelli garzone di bottega» (ivi, c.
104v). in questi casi, dunque, l’espressione utilizzata è «una taglia di robe e contanti»
o semplicemente «robe e contanti». lo stesso Valerio ci conferma che per ‘robe’ inten-
deva proprio il vitto distribuito ai lavoranti, come chiarisce in questa partita: «e de’
dare a dì 10 di febbraio 1552 lire 25 piccioli, che tanti sono per robe et contanti haute per
detta spesa a’ llavoranti cioè: in cop[p]ie 179 di pane [lire 17:18:-], in lire 3 contan-
ti, in vino lire 4:2:-» (ivi, c. 12v). il termine ‘taglia’, inoltre, va inteso nel senso di
‘compenso’.

61 a proposito, si vedano le note della tabella 7.
62 facendo questa operazione, ovviamente arbitraria, ipotizzo che una partita mista era

composta per una metà da retribuzione in contanti e per l’altra metà in vitto e/o altra merce;
un’ipotesi, come si chiarirà fra poco, che presuppone il caso più favorevole ai lavoranti. in
realtà, come le partite più dettagliate del garzone e dei fattori dimostreranno, il contante
veniva utilizzato in una quantità molto inferiore rispetto alla retribuzione in natura.

63 Per conoscere quali beni venivano inclusi in queste macrocategorie, si vedano le note
alla tabella 7.
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categoria ‘mista’, non avendo altri dati a disposizione, è una mera supposi-
zione che serve a quantificare, in forma del tutto provvisoria, la retribuzio-
ne in natura e quella in moneta.

dopo queste operazioni si può finalmente avere una generica idea del
rapporto fra il pagamento in contanti e quello in natura: il primo arrive-
rebbe al 51% del valore (con lire 2.156:1:-), mentre quello in natura al 49%
(con lire 2.086:15:2).

i dati complessivi, dunque, sembrano indicare una sostanziale parità fra
i due tipi di retribuzione, contrastando con quanto, generalmente, la biblio-
grafia ci segnala64. ma proseguiamo l’analisi per accertarci se davvero il rap-
porto fra la retribuzione in contanti e quella in natura coincide realmente
con il risultato di questo primo calcolo.

come ho già accennato, il volume registra, fra le carte 4 e 49, l’attività
di un garzone e di due fattori di bottega: Giovanni di francesco crudeli
detto Bufone, Becho di Giovan antonio che, oltre ad essere qualificato fat-
tore, viene ricordato anche come battilano e pettinatore e, infine, antonio
di raffaello da Pratovecchio detto moretto che, anche lui, oltre ad avere il
ruolo di fattore, era scamattino65.

Prima di illustrare i dati ricavati dalle partite del garzone e dei fattori,
ricordo che esse vengono riportate, duplicandole, anche sotto il nome dei
rispettivi lavoranti con cui garzone e fattori hanno avuto rapporti; in teo-
ria, perciò, non ci sarebbe bisogno di procedere ad una loro analisi. anche
nelle carte del garzone e dei fattori compaiono, e non poteva essere altri-
menti, quelle partite che ho definito ‘miste’; esse, però, al contrario di quel-
le poste sotto il nome di ogni lavorante, riportano il valore di tutte le com-
ponenti elencate (contanti, pane, vino, merci ecc.). infatti, quando Valerio
cascesi annotava una partita nelle carte del garzone e dei fattori cambia
modalità di registrazione, inserendo una quantità di dettagli decisamente
superiore; la ragione di ciò la vedremo fra poco. il fatto che queste partite
non registrino soltanto la somma complessiva della retribuzione ma, nella
quasi totalità dei casi, anche il valore delle sue componenti ha consentito

64 P. malanima, La decadenza di un’economia cittadina cit., pp. 160 e ss.; francesco

martelli, La comunità di Pontassieve e i suoi lanaioli. Aspetti di vita economica dal XVI al XVIII
secolo, firenze, sansoni, 1983, pp. 77-78.

65 i due termini ‘scamattino’ e ‘battilano’, come è noto, fanno riferimento alla medesi-
ma lavorazione.
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un calcolo notevolmente più accurato della quota della retribuzione in con-
tanti rispetto a quella in natura66.

nella tabella 9 e nella tabella 10 vengono elencate le forme di retribu-
zione erogate esclusivamente dal garzone e dai fattori: nella prima, in
forma dettagliata, senza alcuna elaborazione; nella seconda, invece, i dati
vengono inizialmente raggruppati per macro categorie (vitto, contante,
mista e altro, tabella 10a), per poi arrivare a determinare le rispettive
quote in natura e in contanti (tabella 10b), secondo la modalità che è già
stata illustrata.

i dati sono inequivocabili: nella stragrande maggioranza dei casi, Valerio
cascesi, attraverso il garzone e i fattori, utilizzava i generi alimentari per la
retribuzione delle maestranze, tanto da coprire quasi i quattro quinti del
totale (il 79%, pari a lire 1.646:15:10). le vettovaglie distribuite consiste-
vano soprattutto in pane, vino, cacio, legumi, carne ecc. fondamentale è
risultata la funzione del pane: pur apparendo in un numero di partite infe-

66 la possibilità di disaggregare queste partite ‘miste’ ha molto agevolato la costru-
zione del database e si è rivelata fondamentale per stabilire con precisione l’entità delle
due forme di retribuzione (in contanti e in natura). alcuni esempi chiariranno il metodo
usato. Prendiamo il caso della partita seguente: «e de’ dare sino a dì 16 di gennaio [1552]
lire 26:17:-, che tanti sono per co[p]pie 189 di pane et lire 4:15:- contanti et lire 3:4:-
per un barile di vino; in tutto sono per dispensare a’ llavoranti lire 26:17:-» (acP, Lanificio
Cascesi, 648, c. 6v). in questa partita sono stati distribuiti ai lavoranti pane, vino e con-
tanti; dato che degli ultimi due elementi ci viene fornito anche il valore in lire, possiamo
calcolare con una semplice sottrazione anche il valore del pane che non viene specificato.
ebbene, questa partita è stata immessa nel database tre volte, ma una volta per il solo valo-
re del pane (lire 18:18:-), un’altra volta per il solo valore del vino ed, infine, l’ultima volta
per il solo valore dei contanti. Questa partita, perciò, pur essendo mista, non compare
nelle tabelle come tale poiché è stata scomposta. Prendiamo, invece, quest’altra partita: «e
de’ dare a dì 20 d’aprile 1552 lire 14:18, che tanti sono per co[p]pie 129 di pane e 1/2
barile di vino [et] contanti in tutto per dispensare a’ llavoranti» (ivi, c. 24v). in questo
caso, viene dato soltanto il valore complessivo, senza specificare quello delle tre parti: que-
sta è una delle cinque partite miste residue. utilizzando il metodo illustrato, il numero
delle partite ‘miste’ vere e proprie, cioè quelle in cui è impossibile determinare il valore
delle singole componenti, si abbassa ad un livello così trascurabile da risultare ininfluen-
te; infatti, ne sono rimaste soltanto cinque (tabella 9 e tabella 10). nella tabella 10, poi,
vi sono anche altre partite che riuniscono più vivande, come ‘cacio olio vino’ e simili; esse,
però, essendo relative soltanto ad alimenti, le ho fatte rientrare nella macro categoria del
‘vitto’.
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riore rispetto a quello in cui vengono usati i contanti67, il suo valore, da
solo, copre oltre il 50% di tutte le forme di pagamento, sopravanzando il
contante di oltre 2,5 volte68.

anche il vino svolgeva una funzione importante, anche se molto infe-
riore a quella del pane; la sua incidenza sulla retribuzione complessiva
ammonta al 13% con una quota di almeno 270 lire69. il formaggio (4%) e
la carne (2%) completavano l’alimentazione dei lavoranti anche se con
quote molto più basse rispetto agli altri due generi alimentari.

Per pagare i lavoratori, però, non venivano usati soltanto alimenti già
pronti; infatti, specie se ci si riferisce alla tabella 8, si può notare come
anche il grano venisse utilizzato come retribuzione. nella maggioranza dei
casi, si pagava il lavorante con uno staio di grano70 (meno frequentemente
con quantità maggiori) il cui valore medio era di lire 1:15:7. sempre nella
tabella 8, si possono notare anche alcune merci come il carbone, piccole
quantità di panni di diverso genere, fino ad arrivare ad un caso in cui si pagò
con un mulo71. sono anche presenti indumenti come berrette (in 4 casi) e

67 il numero di occorrenze, nelle tabelle che presento, sono nella colonna che hanno
l’intestazione ‘nº’. come si desume dai dati, il pane compare in 125 partite, mentre il con-
tante in 131.

68 ci si riferisce, naturalmente, alle partite dei soli garzoni/fattori. inoltre, va conside-
rato che la prima riga della tabella 9 somma le partite che ricordano il pagamento con il
solo pane. oltre a queste, poi, bisognerebbe aggiungere anche le partite con cui si pagava,
nello stesso tempo, con pane e vino, con pane e contanti, con pane cacio e vino, con pane
contanti e vino, con pane e cacio. alla prima riga della tabella 9, dunque, va aggiunta una
ulteriore quota di pane di cui, però, non è possibile quantificare con precisione il suo peso,
perché le partite registrano soltanto il totale e non il valore dei singoli alimenti.

69 anche per il vino sussiste una condizione simile a quella del pane, nel senso che al valo-
re indicato va aggiunta una quota ulteriore, impossibile da definire. infatti, vi sono delle par-
tite in cui appare la bevanda, ma non il suo valore: pane e vino, cacio pane e vino, contanti pane
e vino, cacio olio e vino, cacio e vino, ceci e vino. il ragionamento, naturalmente, va esteso a
tutte quelle partite che presentano soltanto la somma complessiva, pur trattando contempora-
neamente forme di pagamenti diverse: oltre al pane e al vino, questo tipo di valutazione va este-
so anche alle partite in cui appaiono più alimenti di cui è impossibile disaggregare il valore.

70 ricordo che uno staio di grano, misura di capacità che equivaleva a 24,363 litri,
poteva contenere circa 18kg di grano.

71 «[cecho di rosticcio da Pratovecchio] deve dare sino a dì detto [1 maggio 1552]
lire cinquantasei piccioli che tanti sono per uno mullo fattogli dare al Bigliosso Giovanni
[cascesi] mio padre, monta in tutto lire 56:-:-» (acP, Lanificio Cascesi, 648, c. 162v).
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soprattutto scarpe (in 66 casi) che venivano ordinate al calzolaio dal
cascesi per poi essere consegnate al diretto interessato.

Quanto al contante, invece, è da dire che tale forma di retribuzione è
stata usata soltanto nel 21% dei pagamenti effettuati dai garzoni/fattori:
infatti, supera, di poco, le 416 lire.

nelle partite, si specifica abbastanza spesso che i pagamenti venivano
effettuati in denari o «piccioli», ovvero il taglio più piccolo battuto dalla
zecca granducale; tale moneta veniva usata esclusivamente nelle trans-
azioni interne allo ‘stato’ e rappresentava il tipo di conio più vile72.
altrettanto spesso, però, nelle partite non viene data alcuna indicazione
sul mezzo di pagamento, ma viene soltanto specificato che si pagava in
«contanti»; si ha quasi l’impressione che in questi casi si creasse un debi-
to nei confronti dei lavoranti che sarebbe stato in seguito saldato con un
paio di scarpe, uno staio di grano o in altra forma. ma questo è soltanto
un dubbio che, in mancanza di altre informazioni, al momento non si può
sciogliere.

rare volte venivano usate anche altre monete, come quattrini73, crazie74,
giuli75 e perfino un caso in cui fu impiegato lo scudo d’oro in oro76.

ricapitolando, se da una parte, le partite dei lavoranti portano ad una
sostanziale parità fra il pagamento in contanti e quello in natura, in segui-
to ad un calcolo forzatamente grossolano, quelle dei garzoni/fattori ribal-

72 «la moneta di biglione era composta da crazie, quattrini bianchi, quattrini neri e
denari detti piccioli […] il denaro picciolo [che l’a. considera un retaggio medievale insie-
me al quattrino nero, veniva] coniato solo saltuariamente ed in piccole quantità» (carlo

maria ciPolla, Il governo della moneta a Firenze e a Milano nei secoli XIV-XVI, Bologna, il
mulino, 1990, p. 166).

73 acP, Lanificio Cascesi, 648, c. 178v. un quattrino equivaleva a 4 denari e conteneva
0,06 grammi d’argento (tutti i dati relativi alle monete sono stati tratti dal volume di c.
m. ciPolla, Il governo della moneta cit., tab. 15 p. 194).

74 acP, Lanificio Cascesi, 648, c. 123v. una crazia equivaleva a 20 denari e conteneva
0,35 grammi d’argento.

75 ivi, c. 131v, 132v e 174v. un giulio equivaleva a soldi 13 denari 4 e conteneva fra i
3,02 e i 3,05 grammi d’argento, a seconda dell’anno preso in considerazione.

76 ivi, c. 62v. uno scudo d’oro in oro equivaleva a lire 7:10:- come conferma anche il
cascesi quando l’ha convertito in lire; questa moneta conteneva 3,097 grammi di oro. dal
1557, però, nell’intento di evitare la fuoriuscita dal Granducato di tale moneta, a causa
dell’evidente sottovalutazione, se ne stabiliva il valore in lire 7:12:- (c. m. ciPolla, Il
governo della moneta cit., p. 212).
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tano il risultato poiché consentono di raffinare l’analisi; infatti, ci dicono
che ben quattro quinti dei pagamenti furono effettuati attraverso vettova-
glie e altre merci, e solo il restante quinto per mezzo di contanti.

la spiegazione di una tale apparente contraddizione deriva dal modo più
o meno minuzioso di registrare i pagamenti adoperato dal cascesi. là dove
un maggior dettaglio non era utile, ma serviva soltanto la somma comples-
sivamente sborsata, il cascesi non si dava pena di registrare il valore del
pane separatamente da quello del vino o dei contanti: è il caso delle parti-
te dei lavoranti. Quando, invece, bisognava tenere il conto del denaro che
Valerio girava al garzone e ai fattori per pagare i lavoranti, allora era neces-
sario un maggiore scrupolo nella tenuta del registro, soprattutto per tenere
sotto il più stretto controllo possibile la loro spesa.

ecco, dunque, il motivo che giustifica il maggior dettaglio delle partite
del dare registrate sotto il garzone e i fattori; quasi tutte le partite ‘miste’,
infatti, riportano il valore di ogni elemento di cui sono composte (pane, for-
maggio, contanti, ecc.). ciò mi ha consentito di disaggregare tali partite e di
poter inserire ogni componente nella propria categoria. relativamente a que-
sta sezione, infatti, il numero delle partite rimaste che non possono essere
scomposte, cioè quelle che ho fatto rientrare nella categoria ‘mista’, è del
tutto trascurabile: soltanto 5 partite su 443 (tabella 10a).

È evidente che, se si prendono in considerazione soltanto i dati prove-
nienti dalle partite poste sotto il nome dei lavoranti, si corre il rischio di
avere una visione distorta, causata dalla fonte, del quadro complessivo delle
forme di retribuzione, determinata dall’assenza dei valori dei singoli com-
ponenti (generi alimentari, contante e merci); ricordo ancora una volta, che
in queste partite viene riportato soltanto la somma complessivamente ero-
gata. È la stessa fonte, però, a metterci in guardia attraverso la maggiore
precisione delle partite relative al garzone e ai fattori, i cui dati presentano
un quadro, come abbiamo potuto constatare, del tutto opposto; ed è que-
sta l’informazione che va presa come riferimento, visto che non si scorge
alcun motivo sostanziale di un’eventuale differenziazione delle forme di
pagamento erogate dal garzone e dai fattori (a cui il denaro veniva girato da
Valerio cascesi) rispetto a quelle registrate sotto i nomi dei lavoranti
(pagati sempre dal cascesi).

Per concludere l’illustrazione dei dati complessivi, è da ricordare che una
buona tenuta dei conti presumeva che il totale del dare dovesse poi corri-
spondere a quello dell’avere. complessivamente, la somma calcolata della
parte del dare ammonta a lire 10.354:15:2, mentre quella dell’avere a lire
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10.297:5:11 con uno scarto di lire 57:9:377. se prendiamo la media arit-
metica di lire 10.326:-:7 come riferimento78, allora lo scarto di lire 57:9:3
costituisce solo lo 0,6%; un errore così basso può essere valutato un otti-
mo risultato contabile se consideriamo che inesattezze nel calcolo, in que-
sto periodo, sono piuttosto comuni, non soltanto in documenti privati ma
anche nei conti dello stato mediceo.

5. consideraZioni finali

l’analisi del volume preso in considerazione in questo saggio ha messo
in luce una serie di elementi interessanti che illustrano in modo sufficien-
temente chiaro la struttura dell’industria della lana alla metà del XVi seco-
lo nel distretto fiorentino. certamente, l’indagine condotta su un singolo
registro presenta i suoi limiti, ma in questa occasione interessava principal-
mente eseguire una prima campionatura della documentazione lasciata dal
lanificio cascesi.

nonostante la limitatezza della base documentaria è comunque emersa
quella fitta rete che caratterizzava il processo produttivo della lavorazione
della lana, ovvero si è confermata la struttura policentrica conosciuta con i
termini di «manifattura a domicilio», «fabbrica disseminata» o «manifattu-
ra decentrata»79.

il periodo osservato presenta manifestamente uno stadio piuttosto avan-
zato del processo di esternalizzazione di molte fasi della lavorazione della
lana, che prese avvio fra il XiV e XV secolo, al fine di contenere i costi80.
nella periferia del Granducato, inoltre, essendo gli imprenditori lanieri
costretti a produrre soltanto panni di qualità medio-bassa, visto che quelli

77 i totali qui indicati, come rilevabile, sono superiori a quelli riportati nelle tabelle; ciò
è dovuto al fatto che in questo caso sono state incluse anche le partite che documentano
il ‘ragguaglio’ che nelle tabelle non sono state prese in considerazione, perché prive di
informazioni relative sia alle forme della retribuzione, sia alla lavorazione della lana.

78 la media è quella fra la somma del dare e quella dell’avere, in modo da bilanciare
eventuali errori del cascesi sia in un senso che nell’altro.

79 f. melis, Aspetti della vita economica medievale. Studi nell’Archivio Datini di Prato, i, siena,
monte dei Paschi di siena, 1962, p. 471.

80 f. francescHi, Oltre il «Tumulto» cit., pp. 330 e ss.
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più pregiati, che erano anche quelli che producevano un profitto maggiore,
erano di esclusiva competenza dei fiorentini, la spinta a comprimere i costi
agiva in forma ancor più pressante.

all’interno del fenomeno di forte esternalizzazione, dunque, vediamo
agire i due fattori di bottega Becho e moretto che organizzavano gruppi di
pettinatori, il primo, e di scamattini, il secondo. sempre sulla stessa linea è
da vedere la formazione di compagnie di scamattini, purgatori, conciatori,
scardassieri, formate a volte da due, altre volte da tre lavoranti, i quali si
spostavano con una certa facilità anche da una compagnia all’altra. il caso
dello scamattino e fattore di bottega moretto è indicativo a riguardo, per-
ché offre l’occasione per sottolineare un ulteriore elemento, cioè quello
della mobilità professionale all’interno della stessa bottega: infatti, egli
costituì una compagnia con monisino di marco, non già per eseguire lavo-
razioni attinenti alla sua solita attività (la scamattatura), quanto, piuttosto,
per dedicarsi alla riveditura e alla conciatura.

tale mobilità professionale, come s’è potuto vedere, è testimoniata
attraverso molti esempi ed è sintetizzata nella tabella 5, dove vengono
elencati i nomi dei manifattori che hanno effettuato più tipi di lavorazio-
ne; essa però, non va intesa nel senso di un passaggio ad un livello sociale
più elevato, quanto, piuttosto, nel senso di una non ben definita divisione
dei compiti all’interno del processo produttivo. inoltre, bisogna tener conto
del fatto che il lanificio cascesi operava su un mercato prevalentemente
locale, con le restrizioni che si sono già ricordate, e che il ricorso ad un
numero minore di lavoranti che svolgevano più operazioni rientrava nel
quadro del contenimento dei costi81.

tale mobilità si manifestava o rimanendo entro il circoscritto perimetro
delle fasi affini82 della produzione dei panni oppure attraversandone i con-

81 Questo fenomeno è stato già osservato all’inizio del Quattrocento per le piccole bot-
teghe: «le piccole imprese riducevano sensibilmente il numero dei dipendenti fissi e paral-
lelamente conoscevano una divisione interna del lavoro molto meno sviluppata: una certa
promiscuità delle operazioni eseguite da ciascun occupato, non estranea in qualche misu-
ra neppure alle aziende maggiori, assumeva qui un rilievo più marcato» (ivi, p. 45). sul
tema anche raYmond de rooVer, A Florentine Firm of Cloth Manifacturers, «speculum»,
XVi, 1941, pp. 3-33: 11.

82 Per lavorazioni affini, intendo quelle che rientrano o nelle ‘fasi preliminari’ alla fila-
tura oppure in quelle della ‘rifinitura’, che venivano cioè eseguite dopo la tessitura; come
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fini. la fonte testimonia entrambi i casi estremi: da una parte, si ha la pre-
senza di alcuni lavoranti che effettuarono solo due operazioni contigue83,
dall’altra, s’è visto come altri lavoratori si rivelassero estremamente versati-
li nel passare attraverso fasi molto differenti della lavorazione della lana84.
dei 22 lavoranti inclusi nella tabella 5, la maggior parte (15) ha effettua-
to lavorazioni affini, mentre gli altri (i rimanenti 7) hanno eseguito lavo-
razioni che rientravano in fasi differenti. tale mobilità, come ho già illu-
strato, sembra non interessare i tessitori che monopolizzano, con il 43%
delle presenze, il gruppo dei lavoranti che effettuarono soltanto un tipo di
lavorazione (tabella 6).

sul fronte della retribuzione, il primo dato importante emerso con una
certa forza è quello della forma di pagamento adottata dai lanaioli che face-
va un uso massiccio di alimenti (soprattutto pane) e merci, con il conse-
guente scarso impiego della moneta contante.

il fatto che dovesse essere la bottega a rifornire di cibo i propri lavoran-
ti, in particolare quelli meno specializzati, rientra in quella sorta di ‘etica’
del massimo profitto possibile che fu poi definitivamente formalizzata nel
secondo capitolo della riforma dell’arte della lana del 1589. tale norma,
che non faceva altro che riconoscere una pratica assai diffusa, dava la pos-
sibilità di rifornirsi direttamente in bottega del vitto, da una parte, e met-
teva in guardia da una eventuale soppressione di questa consuetudine, dal-
l’altra85. ovviamente, non si poteva omettere, se non altro dal punto di vista

ho già ricordato, il volume analizzato non prende in considerazione la filatura perché regi-
strata in altra documentazione (vedi nota 24). Per la suddivisione schematica delle lavo-
razioni mi rifaccio a quella pubblicata in f. ammannati, Gli opifici lanieri di Francesco di Marco
Datini, in Francesco di Marco Datini. L’uomo il mercante, a cura di G. nigro, firenze, firenze
university Press, 2010, pp. 497-523: 507.

83 come nel caso di francesco di ser chimenti da Poppi e di Giovanni di norcio detto
Ballicho (tabella 5).

84 È il caso di antonio di raffaello detto moretto, da Pratovecchio, di maglione da
Poppi, di monisino di marco da Pratovecchio e di tonino del Picchiaio (tabella 5).

85 «et perché per li ordini antichi di detta arte è disposto che li fattori d’arte di lana tenghi-
no nelle loro botteghe pane e vino, quale danno a loro battilani per loro vitto a scontarlo con le
loro manifatture; e perché il levare questo uso sarebbe di nocumento al mestiero, sendo che que-
sto fu ordinato perché tali battilani stieno assidui a lavorare in dette botteghe e non habbino occa-
sione di lasciare il lavoro per andare a procacciarsi il vitto» (l. cantini, Legislazione toscana cit., Xii,
p. 324-325, capitolo iV Che li fattori dell’Arte di Lana possino tenere pane e vino nelle lor botteghe).
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formale e normativo, il fatto che tale rifornimento in bottega dovesse esse-
re di carattere volontario, cioè che a decidere se farsi pagare con vettovaglie
o con altra merce dovesse essere il lavorante86. la norma, però, sorvolando
di proposito sui reali rapporti di forza del tutto asimmetrici fra l’impresa e
la forza lavoro, si piegava alla pratica secondo cui a scegliere tra il paga-
mento in natura e quello in contanti, di fatto, erano i lanaioli e non i loro
dipendenti.

il fenomeno che vedeva il vitto occupare una quota così ampia della
retribuzione, conferma una volta di più che l’imprenditore si serviva di tale
possibilità per comprimere surrettiziamente il salario dei lavoranti a favo-
re di un profitto maggiore, in linea con la forte spinta alla riduzione dei
costi a cui si è accennato. in pratica, l’espediente consisteva nel valutare il
cibo distribuito ad un valore maggiore di quello reperibile nei normali
canali di vendita, oppure, a parità di valutazione, se ne usava di qualità
inferiore87.

intorno allo spaccio di cibo, dunque, i lavoranti subivano un danno dop-
pio: da una parte, con il pretesto che il vitto, nella realtà, dovesse essere for-
nito direttamente in bottega, li si costringevano ad un orario di lavoro più
pesante; dall’altra, c’era il rischio concreto di vederselo scalato dalla retri-
buzione ad un valore più alto di quello corrente.

nelle fonti e in letteratura, le testimonianze di pagamenti in natura
sono numerose, anche se andavano a scontrarsi con le norme emanate
dall’arte della lana. infatti, «sia i lanaioli di città che quelli del contado
erano […] tenuti per regola a pagare interamente in moneta, e non in natu-
ra, l’opera dei lavoranti»88. significativo, a riguardo, il passo di francesco
Bartolozzi, riportato da malanima, in cui si descrive il meccanismo di ricat-

86 «[…] che li fattori delle botteghe […] possino tenere pane e vino […] per darlo e
venderlo a quei battilani e altri loro manifattori che volontariamente ne vorranno compra-
re e pigliare in pagamento delle loro manifatture senza forzarli in modo alcuno […]» (ivi,
p. 325).

87 P. malanima, La decadenza di un’economia cittadina cit, pp. 160-166. in queste pagine,
si fa un nutrito elenco degli espedienti messi in atto dal capitale per comprimere il salario
e, conseguentemente, il livello di vita dei lavoratori-produttori affinché potessero essere
più facilmente ricattabili; in alcuni momenti, il livello di vita era talmente basso che si
rischiava di raggiungere il «punto di rottura che poteva comportare reazioni incontrollabi-
li» (ivi, p. 160).

88 f. martelli, La comunità di Pontassieve e i suoi lanaioli cit., p. 77.



157

il lanificio cascesi di PoPPi

to dei fabbricanti, che minacciavano di chiudere l’attività, nei confronti dei
dipendenti, che rischiavano così di perdere il reddito89.

ma i lavoranti non avevano tutti gli stessi diritti; anzi, vi furono, a questo
proposito, notevoli differenze di trattamento. nel 1560, ad esempio, fu ema-
nata una norma che avrebbe dovuto garantire ai tessitori il pagamento della
retribuzione con solo denaro contante90. un altro tentativo di assicurare a
tutti i lavoratori la retribuzione in contanti, fu elaborato nel 1586, attraver-
so un sistema di deposito preventivo delle somme da pagare; questo sistema,
però, fu abolito tre anni dopo a causa della sua eccessiva macchinosità91.

È verosimile ritenere, però, che l’uso così massiccio di viveri e di merci
come mezzo di pagamento derivasse dalla estrema scarsità, testimoniata
dalle fonti e dagli studi, di un’altra risorsa: la moneta bassa con cui si sareb-
bero dovuti pagare i lavoranti. la moneta di biglione, essendo una moneta
fiduciaria a causa della scarsità di metallo prezioso contenuto, era quella
più usata negli scambi interni al Granducato, ovvero nell’area su cui il prin-
cipe poteva imporre, con la sua autorità, l’uso di un determinato segno
monetario a basso o quasi nullo contenuto di intrinseco. apparentemente,
si tratta di un controsenso in quanto la moneta bassa avrebbe dovuto esse-
re abbondante proprio perché di scarso valore. l’ideologia del tempo sulla
moneta di biglione, l’interesse del principe e il funzionamento delle
Zecche92, però, ostacolava la battitura di tale moneta.

89 «il pagamento dei manifattori di lana e di seta in roba, non in contanti, ha dato sem-
pre una seria e grande occupazione ai tribunali delle arti in firenze, e mai si è potuto impe-
dire che l’inconveniente di pagare i manifattori in roba avesse luogo e fosse in uso come lo è
presentemente… i fabbricanti spaventarono i manifattori coll’asserirli che smettevano di
certo la fabbricazione perché non avevano denaro bastante da pagare la manifattura, talché i
manifattori istessi, spaventati temendo la total cessazione del lavoro dovettero supplicare il
magistrato dell’arte perché desistesse da questo compenso. il magistrato presieduto da
nobili poco atti a tali generi d’amministrazione e che essendo istallati dalla corte, dal gover-
no mediceo in poi, erano per conseguenza molto ossequiati e talora anco adulati, però ade-
rirono facilmente al desiderio de’ più ricchi, e l’inconveniente risorse ancor più trionfante ed
orgoglioso di prima» (P. malanima, La decadenza di un’economia cittadina cit, pp. 160-161).

90 lorenZo cantini, Legislazione toscana raccolta e illustrata, firenze, stamperia
albizziniana, 1800-8, iV, p. 80, al paragrafo Prezzi de’ tessitori si paghino in danari contanti.

91 f. ammannati, «Se non piace loro l’arte, mutinla in una altra» cit., pp. 18.
92 È da segnalare che, contrariamente a quanto accadeva in altri stati italiani ed euro-

pei, in cui tale importante prerogativa veniva appaltata, la Zecca di firenze, «aperta negli
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se le monete di «metallo nobile e a elevato intrinseco [venivano] valu-
tate secondo una sostanziale proporzione al loro contenuto metallico, le
monete a basso intrinseco [erano] valutate senza nessun riferimento a tale
contenuto»93. Proprio la piccola percentuale o la totale assenza di metallo
prezioso era la causa della scarsità della moneta bassa, in quanto il suo
costo di produzione era troppo alto94 se rapportato al basso valore del
metallo utilizzato95 (prevalentemente rame) e al basso valore nominale delle
monete di biglione più vili (quattrino nero e denaro). in particolare,
firenze, dalla metà del secolo XVi, «attuò una politica di severo rigore

anni trenta del duecento, non venne mai affidata a privati e i suoi dipendenti furono sem-
pre alle dirette dipendenze dello stato» (William r. daY Jr., Fiorentini e altri italiani appal-
tatori di zecche straniere (1200-1600): un progetto di ricerca, «annali di storia di firenze», V,
2010, pp. 9-30: 9).

93 massimo amato, Le radici di una fede. Per una storia del rapporto fra moneta e credito in
Occidente, milano, Bruno mondadori, 2008, p. 69.

94 il problema degli alti costi di produzione della moneta bassa e, conseguentemente,
della sua scarsa presenza in ambito locale è stato ampiamente riconosciuto dalla biblio-
grafia. la scarsità di questo tipo di moneta non caratterizzava soltanto l’epoca moderna
ma affliggeva già il Quattrocento, come è stato notato da spufford: «if the masters of the
mints struck such pieces honestly, following the mint ordinances to the letter, they would
have made practically no profit on them, or sometimes even made a loss. as a result they
often did not make them at all. consequently, in practice official monnaie noire was fre-
quently lacking in fifteenth-century cities» (Peter sPufford, Money and its use in medieval
Europe, cambridge, cambridge university Press, 1988, p. 329). sulla stessa linea sono
anche amato e cipolla: «in esso [nell’ambito della sua circolazione propria], se può darsi
una relativa scarsità di moneta bassa, non può invece mai darsi la possibilità di una sua
abbondanza, per via del suo elevato costo di produzione» (m. amato, Le radici di una fede
cit., nota 51, p. 72); «in effetti tale moneta era gravata da costi di produzione proporzio-
nalmente molto maggiori per via del suo peso ridotto […] per cui non risultava mai alli-
neata in quanto a fino con le monete di valore unitario maggiore e circolava a un valore
nominale sensibilmente superiore (di un dieci o venti per cento) al valore del metallo in
essa contenuto» (c. m. ciPolla, Il governo della moneta cit., p 187).

95 i costi che gravavano sulla coniazione erano rappresentati principalmente da quelli
di brassaggio e dal signoraggio. cipolla riporta la scomposizione del valore nominale in
percentuali di due monete di biglione: crazie (argento fino 90%, rame 1%, costi e signo-
raggio 9%), quattrini (argento fino 75%, rame 5%, costi e signoraggio 20%) (ivi, p. 191).
È molto probabile che la percentuale dei costi e del signoraggio che gravavano sui denari
piccioli fosse ancora più alta di quella che gravava sui quattrini, a causa della trascurabile
quantità di argento contenuta (solo 0,06 grammi) (ivi, p. 191).
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monetario nei riguardi della moneta bassa – cioè crazie, quattrini e denari
– limitandone lo svilimento dell’intrinseco e soprattutto bloccandone il
volume in circolazione»96.

se la quantità di moneta di biglione, cioè quella destinata alla circola-
zione e agli scambi entro i confini del Granducato, era del tutto insuffi-
ciente a soddisfare le esigenze del mercato interno, gli agenti economici
toscani dovettero necessariamente ricorrere ad un sostituto, in questo caso
particolare ai generi alimentari e ad alcune merci di prima necessità; sulla
scarsità della moneta bassa, poi, si sono innestati tutti quei fenomeni di
supervalutazione dei beni, riconosciuti e analizzati ampiamente dalla sto-
riografia. con questo non si vuole certo assolvere i maestri lanaioli per il
loro modo di agire dei nei confronti dei lavoranti; si vuole semplicemente
sottolineare che l’uso massiccio di beni materiali come mezzi di pagamen-
to derivava dalla scarsità della moneta di biglione.

la scarsità della moneta bassa e il conseguente uso di viveri e merci
come mezzo di pagamento fa emergere una delle tante contraddizioni del
governo granducale: da una parte, il principe, che con retorica paternalisti-
ca e attraverso i suoi ministri, emanava norme, evidentemente impossibili
da rispettare, che obbligavano a pagare i lavoratori con moneta sonante97,
per quanto vile; dall’altra, era perfettamente consapevole che ciò non sareb-
be stato realmente praticabile perché non aveva alcun interesse ad emettere
moneta di biglione, anche a causa degli alti costi di produzione98.

96 ivi, pp. 187-188. i dati forniti dal cipolla, infatti, indicano in modo indiscutibile
come l’emissione di moneta di biglione (crazie, quattrini e piccioli) fosse drasticamente
calata negli anni cinquanta del XVi secolo, rispetto al decennio precedente. Per riportare
qualche dato significativo, relativo soltanto ai quattrini e ai piccioli e al periodo che ci
interessa in questo studio, negli anni cinquanta si raggiunse il picco di emissione di que-
ste due monete nel 1552, con un valore equivalente ad appena 7.000 lire; se si confronta
questo dato con il corrispettivo degli anni Quaranta (il 1544 con 20.000 lire), si rimane
colpiti dal considerevole calo della coniazione di questi due tipi di moneta che perdurò per
tutto il decennio (ivi, tab. 24, p. 287).

97 uno dei tanti esempi è in l. cantini, Legislazione toscana cit., iii, p. 217, Deliberazione
sopra l’Arte della Lana del dì 1 Ottobre 1557 ab Incarnatione, in cui si impone ai lanaioli il paga-
mento in «denari contanti» agli stamaioli e lanini, i quali dovevano pagare con lo stesso
contante le filatrici.

98 ricordo che la Zecca di firenze era un ufficio dello stato che dipendeva diretta-
mente dal Granduca.
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concludendo, il concetto di fabbrica diffusa o manifattura decentrata
descrive in modo piuttosto preciso l’industria laniera della toscana perife-
rica moderna; infatti, come abbiamo potuto vedere, le diverse fasi di lavo-
razione della lana venivano eseguite alcune in bottega altre nelle case o nelle
botteghe dei lavoranti. un’organizzazione del lavoro di questo tipo, come
è stato già sottolineato dalla storiografia, era strettamente legata alla strut-
tura dei rapporti economici in vigore nella campagna toscana, dove si aveva
la tipica forma della mezzadria poderale.

schematizzando molto, il livello della domanda determina, insieme al
grado tecnologico raggiunto, quale sia il sistema migliore atto a soddisfare
quella determinata domanda. nel caso di una domanda bassa, questa può
essere soddisfatta dal sistema artigianale99, mentre nel caso di una doman-
da molto alta, allora il sistema di fabbrica accentrata diventa quello più effi-
cace. ebbene, il sistema di fabbrica diffusa indicava un livello di domanda
che si trovava in un punto compreso fra il primo e il secondo.

Questa struttura produttiva, inoltre, aveva il grande vantaggio di essere
estremamente flessibile poiché poteva rispondere quasi in tempo reale sia
alle fluttuazioni della domanda di prodotti finiti sia a quelle dell’offerta di
materia prima; in entrambi i casi si poteva intervenire sulla forza lavoro,
impiegando più o meno popolazione nelle varie fasi, a seconda delle neces-
sità. Va tenuto presente che molti di questi lavoranti non erano occupati
esclusivamente nella produzione della lana, ma integravano questa attività
con quella maggiormente diffusa in epoca preindustriale, ovvero la lavora-
zione della terra.

il sistema della fabbrica diffusa consentiva di tenere bassi i costi del
lavoro proprio perché non richiedeva, per la maggior parte delle mansioni,
personale altamente specializzato. Questo era un requisito positivo in un
contesto completamente diverso da quello medievale. infatti, se nel
medioevo firenze operò nel settore tessile quasi in regime di monopolio,
in epoca moderna dovette fare i conti con numerosi concorrenti interna-
zionali che inondarono di panni economici il mercato europeo. in una con-
dizione così critica, dunque, bisognava tenere basso, prima di tutto, il

99 non entro nel dibattito intorno alla definizione di artigianato, ma mi limito a riman-
dare a f. francescHi, Il mondo della produzione: artigiani, salariati, Corporazioni, in Storia del
lavoro in Italia, ii, Il Medioevo. Dalla dipendenza personale al lavoro contrattato, a cura di id., pp.
374-420, in particolare il paragrafo Una definizione solo apparentemente semplice, pp. 375 e ss.
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costo del lavoro e, come detto, il sistema di fabbrica diffusa poteva con-
sentirlo.

il periodo preso in considerazione da questo saggio, la metà del
cinquecento, si caratterizza come l’ultimo momento in cui il settore della
lana aveva ancora un peso importante all’interno dell’economia industriale
toscana, passato il quale si andò incontro ad un costante calo di produzio-
ne. certo, il settore laniero dei centri minori aveva altre esigenze, dato che
non operava sui mercati internazionali, ma doveva soddisfare la domanda
interna e locale di panni di qualità medio-bassa. in ogni caso, il declino del
settore laniero che già nell’ultimo quarto del cinquecento divenne eviden-
te, non coincise con il declino generale del settore industriale tessile. anzi,
nel corso del cinquecento la toscana, come altre parti d’italia, vide una gra-
duale sostituzione dell’industria della lana con quella della seta, finché alla
fine del secolo la lavorazione della seta divenne la parte preminente del set-
tore tessile.
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le PraticHe della transumanZa 
nei liBri contaBili 

della doGana dei PascHi (secoli XVi-XViii):
Primi risultati dal ProGetto tratto

mara Visonà

il presente contributo intende illustrare l’approccio applicato per l’ana-
lisi dei libri dei Bilanci della dogana dei Paschi1. lo studio di questa fonte
si inquadra all’interno del Progetto TraTTo (transumanza e territorio in
toscana2), il cui scopo è l’analisi multidisciplinare del fenomeno della
transumanza in toscana, in una prospettiva di lunga durata.

malgrado la tradizione transumante della toscana sia meno nota
rispetto a quella che ha coinvolto lazio, abruzzo e Puglia fino al secon-
do dopoguerra, questo fenomeno ha rivestito un ruolo fondamentale
nella sua storia economica. così come in altre aree, anche in toscana evi-
denze ricollegabili all’attività pastorale stagionale sono riscontrabili fin
dalla preistoria3. la crescente importanza del ruolo della transumanza
nell’economia cittadina (e non solo) spinse, alla fine del medioevo, il
governo della città di siena alla creazione di un organo preposto alla sua
gestione: la dogana dei Paschi. la documentazione contabile e giuridica
prodotta dalla dogana, in oltre tre secoli di attività, rappresenta una

2 la pagina web del dipartimento di scienze storiche e dei Beni culturali
dell’università di siena (da ora dssBc) dedicata al progetto [09/21]:
<https://www.dssbc.unisi.it/it/ricerca/progetti-di-ricerca/progetto-tratto>.

3 cristina felici, Carta archeologica della provincia di Siena, vol. 6: Pienza, siena, edizioni
n.i.e., 2004, p. 300.

L’industria della lana in Casentino. Produzione e lavorazione dal Medioevo all’Età contemporanea, a cura di a. Barlucchi, f. franceschi, firenze,
associazione di studi storici elio conti, 2022, pp. 173-186. 
isBn 979-12-80675-13-2 (edizione cartacea), isBn 978-88-942319-9-1 (edizione elettronica), 
http://www.asstor.it, http://dx.medra.org/10.23759/009.007
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risorsa fondamentale nello studio del fenomeno transumante in toscana
fra il tardo medioevo e l’età moderna4.

nel presente articolo verranno illustrate le caratteristiche della docu-
mentazione in questione (contenuti e struttura dei dati), il metodo appli-
cato nella raccolta e nell’analisi dei dati, e i primi risultati ottenuti dall’a-
nalisi del Bilancio relativo all’anno 1590.

1. la transumanZa

la transumanza è una pratica pastorale che fa parte dei sistemi di pasto-
rizia mobile. Questi sistemi economico-produttivi sono accomunati da una
strategia di sfruttamento dei pascoli che prevede uno spostamento fra due
o più aree. Prendendo in considerazione una serie di fattori – quali la
distanza fra le aree di pascolo, la frequenza degli spostamenti e dal nume-
ro di individui coinvolti – possiamo individuare quattro grandi sottoinsie-
mi: la pastorizia nomade, semi-nomade e transumante5. 

Per transumanza si intende lo spostamento stagionale di greggi di ovini e/o
caprini fra pascoli di altura e pianura6. a differenza dei pastori nomadi, i quali
non hanno una base fissa ma si spostano a seconda delle stagioni e delle neces-
sità, i transumanti (intesi come umani e bestiame) hanno una zona di prove-
nienza e da essa, a seconda della stagione, si spostano per raggiungere i pasco-
li forestieri a seconda delle stagioni. i conduttori delle greggi, le cui dimensio-
ni possono variare da poche decine ad alcune migliaia di capi, possono essere i
proprietari stessi del bestiame o persone alle quali esso viene affidato (soccida7).

4 come dimostrano i recenti lavori di daVide cristoferi, «…in passaggio, andando e tor-
nando…». Per un quadro delle transumanze in Toscana tra XII e XV secolo, «rivista di storia
dell’agricoltura», liX, n. 1, 2019, pp. 3-82 e PieranGelo lusini, Uomini e bestiami nella
Maremma dei Paschi: il processo al cavallaro Pietro di Mariano da Manciano, 1578-1579, firenze,
associazioni di studi storici elio conti, editpress, 2019.

5 eliZaBetH r. arnold, HasKel J. Greenfield, The Origins of Transhumant Pastorialism
in Temperate South Eastern Europe: a zooarchaeological perspective from the Central Balkans, oxford,
Bar Publishing, 2006, pp. 7-11.

6 fernand Braudel, Il Mediterraneo. Lo spazio e la storia, gli uomini e la tradizione, milano,
Bompiani, 1987.

7 l’affidamento del bestiame da un proprietario ad un conduttore viene regolato da un
contratto fra i due, detto soccida. Questo contratto affidava la conduzione del bestiame ai
pascoli ad un soccidario da parte del proprietario (il soccidante).
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il costante movimento annuale di persone e bestiame (dettato dalla
necessità di sfruttare i pascoli di altura e pianura, alternandoli a seconda dei
periodi di massima resa) ha risvolti di grande rilievo che coinvolgono tutte
le aree toccate dal movimento. la nascita, durante il medioevo, di una serie
di enti come la dogana dei Paschi di siena, su cui si concentra questo arti-
colo (ma anche la Regia dogana della mena delle pecore, nell’italia meridionale,
o l’Honrado Concejo de la Mesta, in spagna), mostrano chiaramente come alla
volontà di esercitare un controllo economico sui flussi transumanti si
accompagni la necessità di esercitare un controllo politico8. inoltre, così
come accade per il nomadismo, si pone il problema dei rapporti con le
comunità sedentarie che occupano le aree attraversate9.

a questi tre aspetti, si aggiunge un elemento di notevole interesse nello stu-
dio del fenomeno: la possibilità offerta da questo movimento di connettere aree
differenti, come quelle montane e costiere, in epoche in cui la compartimenta-
zione territoriale è ancora molto marcata10. 

ulteriore elemento di riflessione è la durata storica del fenomeno. la trans-
umanza è un fenomeno di lunga durata, ovvero un fenomeno che, pur modifi-
candosi e adattandosi al mutare del contesto storico, caratterizza le società
umane e le loro attività con un portato secolare o millennario. le prime trac-
ce della transumanza, infatti, risalgono al neolitico e il fenomeno, sebbene
profondamente mutato in alcuni dei suoi aspetti, tutt’oggi resiste in alcune
aree del mediterraneo11.

8 Per maggiori informazioni riguardo questi enti si veda: Pedro Garcìa martìn, La
Mesta. Transumanza e istituzioni in Casatiglia dal XIII al XIX secolo, Bari, edipuglia, 1998 e
francesco Violante, Il re, il contadino, il pastore. La grande masseria di Lucera e la dogana delle
pecore di Foggia tra XV e XVI secolo, Bari, edipuglia, 2009. Per ulteriori confronti si veda
saVerio russo e francesco Violante, Dogane e transumanze nella penisola italiana tra XII e
XVIII secolo, in Campi solcati. Studi in memoria di Lorenzo Palumbo, a cura di m. spedicato,
Galatina, edizioni Panico, 2009, pp. 157-172.

9 Paola Pierucci, La regolamentazione della pastorizia in area mediterranea, milano, franco
angeli, 2016, p. 31.

10 f. Braudel, Il Mediterraneo. Lo spazio e la storia cit.; marinella PasQuinucci, Montagna e
pianura: transumanza e allevamento, in Espaces intégrés et ressources naturelles dans l’Empire romain, atti
dei colloqui dell’università di laval (Québec 5-8 marzo 2003), a cura di m. clavel-lévêque
e e. Hermon, Besançon, Presses universitaires de franche-comté, 2004, pp. 165-176.

11 f. Braudel, Il Mediterraneo. Lo spazio e la storia cit.; francesco carrer, Archeologia della pasto-
rizia nelle Alpi: nuovi dati e vecchi dubbi, «Preistoria alpina», XlVii, 2013, pp.49-56; salVatore m.
PuGlisi, La civiltà appenninica. Origine e sviluppo delle comunità pastorali in Italia, firenze, sansoni, 1959.



176

mara Visonà

È da queste e altre considerazioni che nasce il rinnovato interesse del
mondo accademico per la transumanza e i sistemi pastorali in generale12.
nella storiografia la transumanza ha sempre avuto uno spazio molto margi-
nale, a causa di una visione prettamente agricolo-centrica della storia dell’e-
conomia13. la transumanza, così come in generale i vari sistemi pastorali, è
stata a lungo percepita come una scelta di ripiego che caratterizza l’econo-
mia di aree arretrate e popolazioni non fortemente gerarchizzate. tuttavia, le
questioni sopra esposte – gli interessi economici e politici, i contenuti socia-
li e culturali e la lunga durata del fenomeno – spingono invece ad un ripen-
samento e contribuiscono alla rivalutazione del fenomeno in quanto strate-
gia di sfruttamento delle risorse e non attività di ripiego.

alla luce di tutto ciò, è di grande interesse il contributo offerto da una
serie di recenti studi e progetti, tra cui il Progetto tratto dell’università
di siena, per lo studio del fenomeno della transumanza (e, più in generale,
della pastorizia) nella sua complessità.

2. il ProGetto tratto e la transumanZa toscana

in toscana, così come per le altre aree interessate, la transumanza non
solo ha rivestito un ruolo fondamentale nell’economia dell’area, ma ha
anche assunto un forte rilievo sociale, culturale e politico. lo studio di que-
sto fenomeno, nella sua complessità, assume quindi particolare importanza
nella ricostruzione della storia economica della toscana, nonché della sto-
ria delle produzioni e delle istituzioni politiche.

il progetto transumanza e territorio in toscana nasce nel 2015, con il
patrocinio dell’École française de rome e di legambiente. il suo scopo è
un’analisi multidisciplinare del fenomeno della transumanza in toscana,
dalle sue prime manifestazioni in epoca preistorica fino ai giorni nostri14.

12 la transumanza è stata iscritta, nel dicembre del 2019, nella lista dei beni unesco
riguardante i Beni immateriali (Representative List of the Intangible Cultural Heritage of
Humanity), [09/21]: <https://ich.unesco.org/en/rl/transhumance-the-seasonal-droving-
of-livestock-along-migratory-routes-in-the-mediterranean-and-in-the-alps-01470>.

13 sidneY Pollard, Marginal Europe: The Contribution of Marginal Lands since the Middle
Ages, oxford, clarendon Press, 1997.

14 franco camBi, carlo citter, daVide cristoferi, micHele de silVa, anna

Guarducci, Giancarlo maccHi, GioVanna PiZZiolo, lucia sarti, edoardo Vanni,
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in particolare, l’attenzione del progetto è rivolta allo studio del paesag-
gio legato all’attività transumante e alle sue dinamiche di formazione.
specialisti di differenti settori disciplinari, come storici, archeologi e geo-
grafi, collaborano al progetto, integrando competenze e metodologie di
indagine. sebbene il focus territoriale sia prevalentemente incentrato sulla
toscana meridionale (attuale territorio provinciale di siena e Grosseto) l’a-
nalisi si estende a tutto il comprensorio territoriale coinvolto nel movi-
mento. inoltre il progetto si pone in continuità con il Progetto tran
(L’élevage transhumant en Italie centrale15) dell’École française de rome, la quale
è stata co-finanziatrice del progetto, insieme al dipartimento di scienze
storiche e Beni culturali dell’università di siena, fra il 2015 e il 2019.

lo scopo non è solo una più completa e dettagliata conoscenza del feno-
meno, ma anche quello di reintegrare il ruolo della transumanza nella sto-
ria economica della toscana e nella più ampia narrazione storica, eviden-
ziandone il contributo. il progetto si propone di contribuire così al pro-
gresso delle conoscenze accademiche, ma anche alla proposizione e allo svi-
luppo di nuovi modelli che vadano incontro alle crescenti necessità di soste-
nibilità ambientale, grazie anche ad una più approfondita conoscenza delle
dinamiche di formazione dei paesaggi rurali in toscana. si evidenziano così
anche le aspirazioni sociali del progetto, le quali si concretizzano in veste
economica, in particolar modo nel settore del turismo e nella gestione pro-
duttiva delle aree rurali.

in questa prospettiva, la ricostruzione delle aree geografiche coinvolte
nel movimento e della consistenza numerica dei flussi assume un ruolo fon-
damentale. Per questo motivo l’analisi della documentazione contabile pro-
dotta dall’ufficio della dogana dei Paschi di siena assume grande interes-
se all’interno del progetto tratto.

in questo intervento riportiamo le modalità e i primi risultati derivati
dal sistematico rilevamento dei dati contenuti in un campione dei Bilanci
della dogana. Questi registri riportano i dati relativi ai contratti di affit-

nicoletta Volante e andrea ZaGli, A cross-disciplinary approach to the study of Transhumance
as territorial identity factor in a long term perspective: the TraTTo project - Southern Tuscany paths and
pasturages from Prehistory to the Modern Age, «review of Historical Geography and
toponomastics», X, 2015, pp. 85-98.

15 la pagina del sito dell’École française de rome dedicato al progetto tran,
[09/21]: <https://www.efrome.it/tran>.
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to dei pascoli (di dogana o di Bandita16) e ai pedaggi (per il passaggio sui
territori di proprietà della dogana) fra il 1528 e il 174017. i dati sono stati
quindi raccolti e analizzati, nelle modalità di seguito descritte, al fine di
ottenere indicazioni relative al numero del bestiame transumante che acce-
deva ai pascoli della maremma toscana durante i mesi invernali e a defini-
re le aree geografiche legate al movimento dei flussi transumanti.

3. la doGana dei PascHi e i suoi Bilanci

lo statuto della dogana dei Paschi del 1419 non costituisce un atto
fondativo, ma il concretizzarsi di un processo avviatosi nel comune senese
in seguito alla crisi di metà ’300 in maremma. a partire dal 1353 l’orga-
nizzazione di quest’area, tradizionalmente legata ad un’economia pastorale
e transumante, fu sottoposta a gestione diretta della città di siena. lo
statuto del 1419 principalmente si proponeva di regolamentare i diritti di
pascolo18. È chiaro come da queste esigenze sia nato l’interesse di costitui-
re un organo preposto alla gestione del fenomeno transumante. 

Già a partire dal Xii secolo si registra, fra le fonti archivistiche pubbli-
che e private, un incremento delle attestazioni di contratti e pagamenti rela-
tivi ai movimenti transumanti da e verso le piane costiere toscane e altola-
ziali. il progressivo incremento del fenomeno e la formalizzazione della
costituzione della dogana hanno portato ad una notevole produzione di
documentazione scritta, non solo relativa agli strumenti giuridici (come gli
statuti) ma anche di tipo contabile. a questa seconda tipologia sono ricon-
ducibili i libri contabili in cui sono riportati crediti di varia natura. si trat-

16 le aree di pascolo di proprietà della dogana dei Paschi sono suddivise in dogana,
ovvero quelle lasciate ad uso promiscuo (toscano ed ‘estero’) di coloro che abbiano paga-
to per il diritto di pascolo, e Bandite, riserve i cui diritti di pascolo sono esclusivi delle
comunità e degli abitanti delle rispettive corti e vengono annualmente venduti all’incanto
dall’uffizio dei Paschi.

17 il fondo presenta alcune lacune, la più significativa fra il 1546 e il 1574.
18 d. cristoferi, La ‘costruzione’ della Dogana dei Paschi di Siena in Maremma (1353-1419), in

La Maremma al tempo di Arrigo. Società e Paesaggio nel Trecento continuità e trasformazioni, atti del
convegno (22-24 novembre 2013, suvereto, li), a cura di i. del Punta e m. Paperini,
livorno, debatte editore, 2015, pp. 121-131.
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ta principalmente dei contratti relativi al pagamento della fida, la tassa con-
ferita dai proprietari del bestiame che a vario titolo (passaggio o pascolo)
entrava nei pascoli della dogana19. Questi libri contabili sono ad oggi
custoditi presso l’archivio di stato di siena, dove costituiscono il fondo
dei Bilanci della dogana dei Paschi.

Per l’analisi sono stati presi in considerazione i Bilanci relativi al perio-
do successivo al riordino dell’apparato burocratico della dogana, avvenuto
nel 1572. i dati riportati nei Bilanci analizzati mostrano una struttura
standardizzata, con variazioni minime nei contenuti.

nella Figura 1 osserviamo un contratto di fida tratto, a titolo di esem-
pio, dal Bilancio dell’anno 1590. 

19 danilo Barsanti, Allevamento e transumanza in Toscana. Pastori, bestiami e pascoli nei seco-
li XV–XIX, firenze, edizioni medicea, 1987, p. 28.

20 carlo antinori, La contabilità pratica prima di Luca Pacioli: origine della partita doppia,
«computis», i, 2004, pp. 4-23.

Figura 1. esempio di contratti di fida tratti dal Bilancio del 1590.
(fonte: assi, Dogana dei Paschi 529, c. 226).

il contratto, la cifra da conferire, l’avvenuto pagamento ed eventuali debiti
e/o crediti vengono riportati sotto forma di partita doppia20: sulla carta sinistra
vengono riportati il nome del soccidante (ovvero, il proprietario del bestiame)
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e il suo luogo di residenza, il nome e la residenza di eventuali soccidari, la sta-
gione in cui viene registrata la fida (estate o «verno») e la tipologia del con-
tratto («pedaggio» o «dogana»), il numero di capi di bestiame suddiviso per
tipologia (ovini e caprini, equini, suini e bovini) e la cifra da versare.

4. il Bilancio del 1590

i dati qui presentati sono tratti dal Bilancio relativo all’anno 1590.
Questi sono stati raccolti e analizzati principalmente allo scopo di indivi-
duare i numeri relativi al bestiame coinvolto dalla transumanza e le aree
interessate dal movimento.

come già accennato, le informazioni contenute nei bilanci analizzati
mostrano una struttura standardizzata, sono tuttavia presenti alcune variazio-
ni nei contenuti. Per questo motivo, i dati relativi ai vari Bilanci sono stati ini-
zialmente raccolti all’interno di una serie di fogli di calcolo, allo scopo di indi-
viduare tutte le possibili variabili prima di strutturare il database.

Per l’anno 1590 sono riportate 1437 fide. i campi registrati sono:
soccidante/i; Provenienza soccidante/i; soccidario/i; Provenienza soccida-
rio/i; tipo di fida; note21; numero e Pagamento ovini; numero e
Pagamento caprini; numero e Pagamento equini; numero e Pagamento
suini; numero e Pagamento vaccini; numero e Pagamento bufale; numero
e Pagamento buoi; stagione di fida e n. di carta.

un elemento di rilievo riguarda la tipologia di bestiame riportato nei
contratti. la registrazione di bestiame equino, bovino e suino rivela la pre-
senza di contratti relativi a bestiame non ovicaprino. si è posta dunque la
problematica di isolare i dati relativi alla transumanza dal ‘rumore di fondo’
costituito dal resto del bestiame. la procedura applicata verrà esposta nei
seguenti paragrafi.

21 il campo note è stato aggiunto per permettere di segnalare informazioni riportate in
maniera non sistematica (sia all’interno dello stesso Bilancio che, in generale, nei Bilanci
schedati). si tratta perlopiù di informazioni riguardanti eventuale bestiame affidato diret-
tamente ai cavallari o ai commissari, o sporadiche segnalazioni sul luogo di trascrizione
della bulletta (documento che accompagnava il bestiame nello spostamento).
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5. dal dato contaBile al dato GeoGrafico

non essendo disponibili dati diretti sulle aree di provenienza del bestia-
me queste sono state desunte (con margine di approssimazione) sulla base
della provenienza del proprietario del bestiame22. i dati riguardanti la prove-
nienza dei proprietari sono stati raggruppati per comprensori territoriali, al
fine di comprendere meglio le dinamiche delle aree pianeggianti e quelle mon-
tuose. sulla base dei luoghi di residenza dei proprietari del bestiame è stata,
innanzitutto, stabilita l’area interessata dal movimento, la quale si estende
dalla lunigiana, a nord, alla maremma laziale, a sud, delimitata a ovest dalla
costa tirrenica, spingendosi, a est, fino al versante adriatico dell’appennino.

al fine di individuare le informazioni relative alla transumanza i contratti
sono stati suddivisi in base alla stagione della registrazione (estate e inverno).

22 Per quanto riguarda le provenienze del bestiame, è possibile classificare le pratiche
della transumanza secondo lo schema proposto da Braudel (f. Braudel, La Méditerranée et
le monde mediterranéen à l’époque de Philippe II, Parigi, librairie armand colin, 1949, pp. 73-
93), il quale distingue una transumanza «normale» (con sedi di partenza a valle), «inver-
sa» (con sedi di partenza a monte) e «mista» (con sedi di partenza a metà dei percorsi).
È, tuttavia, necessario anche cogliere l’invito dello stesso autore alla cautela nell’effettua-
re rigide categorizzazioni, tenendo presente varianti locali e fattori storici e culturali.

Grafico 1. stagione di registrazione dei contratti in percentuale.
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come evidente dal Grafico 1, le fide estive risultano percentualmente
molto inferiori rispetto a quelle invernali. durante la stagione estiva il
bestiame ovino e caprino costituisce il 31% del totale e le provenienze risul-
tano essere concentrate nei territori dove si trovano i pascoli della dogana
(colline metallifere, maremma Grossetana, amiata e Bassa maremma).
solo una minima parte del bestiame risulta provenire dalla Val di nievole e
Val d’arno inferiore e dal montefeltro. tuttavia, considerando che le prove-
nienze sono desunte sulla base del luogo di residenza dei proprietari, questi
ultimi casi potrebbero riguardare proprietari che risiedono lontani dal luogo
dove sono effettivamente custodite le greggi23. le fide estive sembrano dun-
que relative a bestiame stanziante24, ovvero custodito in maremma e non
legato a pratiche di transumanza fra la costa e gli appennini.

Figura 2. aree di provenienza di capi di bestiame per la stagione estiva (a sinistra) e per la
stagione invernale (a destra).
legenda: 1. amiata; 2. appennino Bolognese; 3. appennino modenese (frignano); 4.
appennino Pistoiese; 5. appennino romagnolo; 6. appennino umbro-marchigiano; 7.
Bassa maremma e ripiani tufacei; 8. casentino e Val tiberina; 9. chianti; 10. colli
orvietani; 11. colline metallifere; 12. colline senesi; 13. emilia; 14. Garfagnana e Val di
lima; 15. lucchesia; 16. lunigiana; 17. maremma Grossetana; 18. maremma laziale; 19.
montefeltro; 20. monti Volsini; 21. mugello; 22. Perugino; 23. Piana di arezzo e Val di
chiana; 24. Piana firenze-Prato-Pistoia; 25. Piana livorno-Pisa-Pontedera; 26. ternano;
27. tuscia; 28. Val d’arno superiore; 29. Val d’elsa; 30. Val di cecina; 31. Val di nievole
e Val d’arno inferiore; 32. Val d’orcia e Val d’asso; 33. Versilia e costa apuana.
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la stessa procedura è stata applicata alle fide invernali. in questa stagione
il bestiame ovino e caprino rappresenta l’88% del totale (per un numero com-
plessivo di 243.346 capi di bestiame). Per quanto riguarda le provenienze, in
questa stagione, esse risultano più omogeneamente distribuite, interessando
la dorsale appenninica dall’appennino modenese fino all’umbria. il riferi-
mento al bestiame transumante di origine emiliana va inteso, in questo caso,
come proveniente dalle zone montane. al netto di questo, la distribuzione
delle provenienze rileva che la maggior parte del bestiame proviene dalle aree
dell’appennino Bolognese e Pistoiese, dalla lucchesia, dal mugello, dal
Valdarno superiore, dal casentino e dalla Val tiberina e dall’amiata.

23 daVide cristoferi e mara Visonà, Les animaux de rente comme sources pour une histoire de
la transhumance en Toscane (14e-18e siècles), «traverse. revue d’Histoire», 2, 2021, pp. 56-70.

24 d. Barsanti, Allevamento e transumanza cit. p. 50.
25 si veda il contributo di d. cristoferi in questo volume.

Grafico 2. numero dei capi di bestiame (ovino e caprino) registrato all’ingresso dei pasco-
li della dogana nell’inverno del 1590, suddiviso in base alle provenienze.

Particolarmente interessante è il caso dell’area riguardante il casentino e
la Val tiberina da cui proviene il 35% del bestiame ovino e caprino totale
(77.378 capi di bestiame), ovvero la maggioranza relativa del bestiame regi-
strato nel 1590 (Grafico 2). Quest’area, già importante centro di attività
legate alla pastorizia transumante a partire dal basso medioevo25, vede, dalla
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seconda metà del XVi secolo, una riorganizzazione generale dell’economia
interna. una serie di mutamenti all’interno della società casentinese occorsi
nel XV avevano portato alla decadenza dell’industria siderurgica, fondamen-
tale attività economica dell’area che aveva conosciuto nel trecento il suo
momento di massimo sviluppo26. inoltre, a metà del XVi secolo l’emanazio-
ne di una serie di provvedimenti granducali, mirati al contenimento delle
attività di taglio del legname delle foreste casentinesi, aveva determinato un
forte ridimensionamento della produzione locale di carbone. il casentino,
dunque, si riorganizza a livello economico rafforzando ulteriormente la sua
posizione all’interno del circuito della transumanza, la quale diviene la prin-
cipale risorsa economica della zona27. il dato estratto dal bilancio del 1590
lascia chiaramente intendere come il casentino, in un lasso di tempo relati-
vamente breve, abbia convertito con successo la propria vocazione economi-
ca, imponendosi come l’area maggiormente coinvolta nel movimento dei
flussi transumanti fra quelle riportate nei Bilanci della dogana28.

conclusioni

dai Bilanci è possibile desumere con relativa sicurezza la provenienza
del bestiame che accede ai pascoli di dogana; le indicazioni in essi conte-
nute permettono così di analizzare il volume degli spostamenti fra i pasco-
li di altura e quelli situati in maremma. scorporando i dati relativi al
Bilancio del 1590, sulla base della tipologia di bestiame e della stagione di
registrazione del contratto, e assumendo il luogo di residenza del proprie-
tario di bestiame come luogo di provenienza del bestiame stesso, è stato
possibile ricostruire le aree geografiche coinvolte nello spostamento del

26 andrea BarluccHi, Strutture produttive industriali di proprietà comunale: fornaci, fabbriche
e gualchiere nel contado della Toscana interna (secoli XIII-XV), in Beni comuni e strutture della pro-
prietà: dinamiche e conflitti in area toscana fra basso Medioevo ed età contemporanea, a cura di G. V.
Parigino, firenze, associazioni di studi storici elio conti, editpress, 2017, pp. 99-129.

27 marco BiccHierai, La lunga durata dei Beni Comuni in una comunità toscana: il caso di
Raggiolo in Casentino, in Comunità e beni comuni dal Medioevo ad oggi, atti della giornata di stu-
dio (capugnano, 10 settembre 2005), a cura di r. Zagnoni, Gruppo di studi alta valle del
reno, società Pistoiese di storia Patria, 2007, pp. 45-60.

28 dato confermato anche dall’andamento dei dati riguardanti il bestiame ovino e caprino
emersi dall’analisi degli altri Bilanci. d. cristoferi e m. Visonà, les animaux de rente
comme sources pour une histoire de la transhumance en toscane (14e-18e siècles), cit.
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bestiame fra alture e pianure. sono stati presi in considerazione i dati rela-
tivi ai greggi di pecore e capre. la suddivisione dei contratti su base sta-
gionale ha permesso di evidenziare l’origine maremmana delle greggi regi-
strate in estate presso i pascoli della dogana. l’osservazione dei dati inver-
nali ha invece permesso di mettere in luce come siano le aree appenniniche
quelle maggiormente coinvolte coinvolte nello spostamento del bestiame.
sono le aree montane dell’appennino tosco-emiliano, infatti, quelle in cui
sono registrati la maggior parte dei proprietari del bestiame ovino e capri-
no che viene registrato presso i pascoli della dogana in inverno. emerge,
inoltre, con chiarezza il ruolo di primo piano che il casentino gioca nella
storia della transumanza toscana di età moderna.





187

note sull’industria della lana in casentino
fra seicento e settecento

andrea Zagli

1. fra centro e Periferia: il lanificio toscano in età moderna

il primo pensiero dei fiorentini fu rivolto alle arti più semplici e più facili, e per-
ciò a quelle che riguardavano il vestire dell’uomo. così la lana ebbe presto la prefe-
renza, e fra le arti maggiori essa ebbe due rappresentanze, cioè l’arte di calimala o
mercatanti di panni franceschi, e l’arte della lana, ossia dei fabbricanti di pannilani
[…] Quel che più preme a sapersi è che nessuno poté superare i fiorentini, i quali
seppero rendersi per assai lungo tempo tanto singolari nel lanificio, non perché in
esso si esercitassero particolarmente, ma per l’industria con cui seppero quindi per-
fezionarlo, e per l’artificio loro proprio con che rifinivano i panni fabbricati1.

con questi brevi cenni introduttivi filippo mariotti, subito dopo l’uni-
tà d’italia, inquadrava con pochi tratti descrittivi il primato che firenze
aveva acquisito durante l’età comunale nella manifattura della lana, senza
dubbio uno dei settori trainanti dello sviluppo economico urbano e della
produzione industriale europea, un primato che avrebbe mantenuto per
alcuni secoli prima della profonda decadenza che avrebbe segnato il settore
fra il XVii e il XViii secolo. la dipendenza della fiorente industria lanie-
ra fiorentina dall’importazione da fuori della materia prima, in assenza di
una produzione autoctona di valore2, non aveva mai costituito – a giudizio
sempre del mariotti – un grosso ostacolo, soprattutto in età basso medie-
vale e nella primissima età moderna, non venendo «giammai ad occupare la

1 filiPPo mariotti, Storia del lanificio toscano antico e moderno, torino, tipografia di
enrico dalmazzo, 1864, pp. 5-6.

L’industria della lana in Casentino. Produzione e lavorazione dal Medioevo all’Età contemporanea, a cura di a. Barlucchi, f. franceschi, firenze,
associazione di studi storici elio conti, 2022, pp. 187-282. 
isBn 979-12-80675-13-2 (edizione cartacea), isBn 978-88-942319-9-1 (edizione elettronica), 
http://www.asstor.it, http://dx.medra.org/10.23759/009.008
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mente dei fiorentini, giacché, padroni com’erano dei principali mercati
d’europa e di fuori, potevano, ove più loro piaceva, acquistare le lane neces-
sarie ai loro bisogni, nulla curando le conseguenze che ne sarebbero deriva-
te, né il maggior prezzo d’acquisto, trovando essi il compenso nell’esteso
commercio della manifattura»3. Questa ‘supremazia’ dei fiorentini nella
fabbricazione dei panni, tuttavia, non sarebbe durata a lungo quando essi,
a partire dalla fine del XVi secolo, iniziarono a soffrire la concorrenza stra-
niera e furono superati

dai fabbricanti forestieri; i quali, appresi i segreti dell’arte, profittarono della
materia che possedevano, e in poco tempo non solo emularono, ma vinsero la
nostra lavorazione. né ciò era da ritenersi come imprevedibile, essendosi stabili-
te in inghilterra e nella fiandre varie fabbriche per conto dei fiorentini, che furo-
no poi altrettante scuole per quei popoli, come lo furono i grandi magazzini di
lane e più ancora le fiere che tenevano nel Brabante, e nelle altre città della
fiandra4.

il quadro storico delineato dall’autore tardo ottocentesco con l’indivi-
duazione delle principali caratteristiche di lungo periodo del lanificio
toscano e fiorentino in particolare – produzione di panni di lusso da espor-
tazione basata sulla lavorazione di materia prima pregiata importata dai
paesi stranieri di contro ad una produzione per il mercato locale di tessuti
più grossolani ottenuti con la lavorazione della lana più scadente delle
pecore toscane – sarebbe stato poi approfondito e analizzato con crescente
ricchezza di dettagli e di testimonianze dagli studi sull’argomento nel XX
secolo. in effetti le nostre conoscenze sull’industria tessile fiorentina – con
una cronologia che comprende le sue origini e i suoi sviluppi fra tardo
medioevo e piena età moderna – possono ormai contare su una vasta biblio-

2 lo stesso autore notava che lo sviluppo dell’industria dei tessuti di lana e il primato
fiorentino erano avvenuti «sebbene firenze, anzi dirò la toscana, non avesse che poca e cat-
tiva lana» (ivi, p. 18).

3 «così per la fabbricazione dei panni finissimi, le lane si traevano dal Portogallo e
dalla spagna, come paesi produttori delle miglior qualità, dai fiorentini chiamate lane San
Matteo e lane del Garbo. Pei panni di seconda sorte si provvedevano le lane dall’inghilterra,
francia, maiorca e Barberia, mentre le indigene e quelle del resto d’italia erano destinate
alla fabbricazione dei panni ordinari» (ivi, p. 57).

4 Ibid. 
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grafia di riferimento5, che ha progressivamente arricchito l’analisi storica di
un tema così importante per la storia delle città toscane e per l’economia
dello spazio regionale6.

lo scenario dell’industria tessile toscana e il ruolo trainante della pro-
duzione della capitale nei primi secoli dell’età moderna sono stati ampia-
mente studiati e analizzati, grazie soprattutto alla fondamentale monogra-
fia di Paolo malanima che qui richiameremo per sommi capi7.

il lanificio fiorentino conobbe, all’epoca del principato di cosimo i de’
medici, una fase di espansione produttiva in termini di quantità e qualità
della produzione, che vide anche una notevole crescita degli impiegati nel
settore8. nel 1561 si contavano a firenze ben 152 case di mercanti impren-
ditori, i telai battenti presenti in città erano più di 1.500 e il numero di
apprendisti lanaioli raddoppiò improvvisamente intorno al 1560, passando
da 200 a 400 unità. la produzione passò quindi dai 16.000 panni prodot-
ti nel periodo 1550-60 ai 30.000 del 1560-72, quasi raddoppiando nel
breve lasso di tempo di circa un decennio9. la causa di quello che può esse-
re considerato un po’ il ‘canto del cigno’ della produzione laniera fiorenti-
na stava nella crisi che attanagliava le fiandre, in cui i lanifici erano messi
in profonda difficoltà dai conflitti religiosi e politici che si erano scatenati

5 Per un’ampia rassegna degli studi e dei percorsi di ricerca rimando senz’altro alla
recentissima monografia di francesco ammannati, Per filo e per segno. L’Arte della Lana a
Firenze nel Cinquecento, firenze, firenze university Press, 2020, pp. Vii-XVii, 3-11.

6 sullo spazio regionale toscano e la sua configurazione economica oltre all’inquadra-
mento di Paolo malanima, La formazione di una regione economica: la Toscana nei secoli XIII-
XV, «società e storia», XX, 1983, pp. 229-269, mi limito a segnalare una recente sintesi
di lungo periodo centrata su firenze: ricHard a. GoldtHWaite, L’economia della Firenze
rinascimentale, Bologna, il mulino, 2013 (ed. orig. The Economy of Renaissance Florence,
Baltimore, the John Hopkins u.P., 2009). un’utile riflessione problematica e un quadro
delle più recenti tendenze storiografiche in serGio toGnetti, Attività mercantili e finanzia-
rie nelle città italiane dei secoli XII-XV: spunti e riflessioni sulla base della più recente storiografia,
«ricerche storiche», XlViii, n. 2, 2018, pp. 23-43.

7 Paolo malanima, La decadenza di un’economia cittadina. L’industria di Firenze nei secoli XVI-
XVIII, Bologna, il mulino, 1982.

8 una fase di ascesa già rilevata nel testo ottocentesco di f. mariotti, Storia del lanifi-
cio toscano cit., p. 44.

9 si vedano anche le note sintetiche di francesco Battistini, L’industria, tra città e cam-
pagna, in Storia della Civiltà Toscana, iii, Il Principato mediceo, a cura di e. fasano Guarini,
firenze, le monnier, 2003, pp. 162-165.



190

andrea ZaGli

in quelle aree. firenze, con la sua produzione di qualità, riuscì quindi a rim-
piazzare, almeno in parte, la produzione fiamminga rispondendo alla
domanda dei ceti medio alti dell’europa occidentale10.

Già nei primi anni del seicento si assistette, invece, ad una brusca inver-
sione di marcia, complice la fine del boom produttivo che aveva caratteriz-
zato il settore laniero nell’ultimo scorcio del cinquecento11. il mercato ini-
ziò ad essere invaso dai prodotti di due potenze economiche e politiche
molto aggressive: l’inghilterra e l’olanda, realtà nelle quali si era andata
affermando quella che è stata denominata la new drapery: una produzione di
panni più leggeri ed economici, ottenuta decentrando parte della produzio-
ne nelle campagne e, come nel caso inglese, lavorando la materia prima di
produzione indigena, ovvero la lana delle proprie pecore, da sempre la mate-
ria prima fondamentale, assieme a quella iberica, che aveva alimentato la
produzione di lusso delle botteghe fiamminghe e italiane12.

in toscana lo spostamento di fasi di lavorazione nelle campagne da
parte di mercanti imprenditori della capitale non si rese del tutto attuabi-
le per il potere delle arti ma anche per il sistema di produzione agricola
più largamente diffuso. il sistema mezzadrile, infatti, ad alta intensità di
lavoro, non permetteva ai contadini margini di tempo libero adeguati a
svolgere in maniera sistematica e continuativa le attività proprie dell’in-
dustria a domicilio.

fino al XVi secolo firenze aveva utilizzato la lana inglese, che ora tut-
tavia veniva assorbita in buona parte dalla produzione dei distretti indu-
striali che si erano diffusi nella madrepatria. le industrie italiane dovette-
ro quindi rivolgersi verso la lana delle pecore merinos allevate in spagna, in
aperta concorrenza con i lanifici fiamminghi e olandesi: l’elevata domanda
contribuì ad alzare il prezzo della lana greggia spagnola, facendo di conse-
guenza lievitare ancora il costo del prodotto finito. infine, sui panni fio-
rentini, pesavano le tasse imposte dall’arte della lana, in primis l’immatrico-
lazione dei produttori, le quali comunque essendo molto lievi e molto spes-
so evase incidevano poco sul prezzo finale. il mercato, orientato verso tes-
suti leggeri ed a buon mercato, fece ben presto perdere il ruolo di premi-

10 adesso sulla fase cinquecentesca dell’industria laniera fiorentina si rimanda, più
ampiamente, all’approfondita ricerca di f. ammannati, Per filo e per segno cit.

11 f. mariotti, Storia del lanificio toscano cit., pp. 45-46.
12 P. malanima, La decadenza cit., p. 14.
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nenza all’industria laniera della dominante, costringendola in una posizio-
ne di progressiva marginalità nei confronti della concorrenza estera.

la crisi significò, come noto, anche una redistribuzione dei centri pro-
duttivi: tra il 1609-10 e il 1630-45 la produzione laniera fiorentina si
dimezzò, iniziando una parabola discendente che continuò fino ad una pro-
duzione minore di 5.000 panni lana prodotti annualmente alla metà del
settecento. accanto alla forte diminuzione produttiva della dominante,
tuttavia altre manifatture laniere locali videro in questo stesso periodo una
fase di nuovo slancio. fu questo il caso soprattutto di Prato che fra 1630
e 1663 quadruplicò la sua produzione, esportando grazie allo sviluppo del
porto di livorno panni fuori della toscana. oltre a Prato – e in misura
minore anche empoli13 – altri centri di minore importanza situati nel
casentino, nel mugello e nel Valdarno superiore e inferiore videro un
aumento produttivo rivolto però, quasi esclusivamente, a soddisfare la
domanda del mercato interno.

si determinò, dunque, un evidente cambiamento negli equilibri tra i vari
centri produttivi del granducato: la produzione laniera tra seicento e
settecento crollò disastrosamente a firenze, per espandersi invece nei pic-
coli centri delle zone rurali disseminati nel territorio dello stato. nel 1670
erano censiti in maniera approssimativa 17 centri produttivi – quasi tutti
localizzati in aree caratterizzate da un’elevata disponibilità di corsi d’ac-
qua14 – come illustrato nella seguente tabella: 

13 su empoli cfr. in particolare i lavori di GaBriele Beatrice, Lo Stato e il mercato: la giu-
stizia granducale e lo sviluppo della ‘terra’ di Empoli, in Empoli. Nove secoli di storia, i, Età medievale
– Età moderna, a cura di G. Pinto, G. Greco, s. soldani, roma, edizioni di storia e
letteratura, 2019, pp. 271-290. Più ampiamente in id., Giustizia e mercato nella Toscana medi-
cea: la podesteria di Empoli tra controllo e tutela, tesi di dottorato, università degli studi di Pisa,
tutor G. Greco, 2013-14.

14 P. malanima, La decadenza cit., p. 55.
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secondo un’inchiesta dell’arte della lana sulla quale ci soffermeremo
successivamente, nel periodo 1739-40 la situazione appariva notevolmente
e ulteriormente cambiata15. se nel 1670 i centri di produzione fuori della
capitale erano in totale diciassette, nella prima metà del XViii secolo se ne
contavano ben quaranta diffusi in numerosi centri minori del granducato,
così come nello stesso lasso di tempo era cresciuta in maniera significativa
la produzione fuori firenze: dalle 8.750 pezze del 1670 a quasi il doppio
nel 1740, ovvero 16.11516.

Questi dati nascondevano la profonda ristrutturazione che era avvenuta
nell’industria laniera toscana fra XVii e XViii secolo: firenze aveva conti-
nuato, seppure a scartamento molto ridotto rispetto al passato, a produrre
in regime di monopolio pezze di lana di pregio per i consumi di lusso e per
l’esportazione, utilizzando materia prima di importazione. i centri lanieri
del contado avevano acquisito una crescente rilevanza nella produzione di
pezze di lana per il consumo interno e per il mercato locale, utilizzando sia
materia prima di importazione, sia, soprattutto, la lana toscana più a buon
mercato ma anche di minore qualità.

15 l’inchiesta avviata nei primi anni dopo il cambio di dinastia è stata studiata da
domenico Preti, L’arte della lana in Toscana al tempo della Reggenza lorenese (1737-1765), «studi
storici», Xii/4, 1971, pp. 779-823.

16 si rimanda alle cartine elaborate sui dati delle inchieste dell’arte della lana del 1739
e del 1761-65 pubblicate in P. malanima, La decadenza cit., pp. 51-52. Vedi anche id.,
L’economia toscana nell’età di Cosimo III, in La Toscana nell’età di Cosimo III, a cura di f.
angiolini, V. Becagli, m. Verga, firenze, edifir, 1993, pp. 16-17.
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2. l’industria della lana in casentino nel XVii secolo

come è stato brevemente messo in evidenza in una recente sintesi sullo
sviluppo dello spazio industriale del granducato in età moderna:

fino all’inizio del XViii secolo la politica economica rimane fondamentalmente con-
traddistinta dal primato riconosciuto alle manifatture, in particolare quelle della lana
e della seta, e dalla supremazia di firenze. la politica annonaria, di conseguenza, ha
soprattutto il compito di favorire l’afflusso dei prodotti agricoli sul mercato fioren-
tino, il sistema doganale tende a favorire il flusso di beni verso la capitale e a scorag-
giare il movimento inverso e la politica industriale mira a sostenere le industrie tes-
sili fiorentine a danno di quelle potenzialmente concorrenti dei centri minori17.

un quadro che nel caso dell’industria della lana è confermato dal peso
preponderante che aveva assunto, fin dalle sue origini in età comunale, la
potente corporazione dell’arte della lana di firenze. essa – come ha nota-
to franco franceschi – cercò di esercitare il suo controllo sulle industrie
rurali via via che lo stato territoriale fiorentino cresceva e si consolidava
nelle sue dimensioni regionali. un controllo che si voleva capillare fin dal
disciplinamento dell’uso delle materie prime (le lane) «come strumento per
costruire una gerarchia merceologica all’interno della manifattura fiorenti-
na» e allo stesso tempo «per attuare una sorta di divisione territoriale del
lavoro fra firenze e gli altri centri di produzione dello stato tesa a garan-
tire la posizione di privilegio della dominante». nel contesto di un’azione
di controllo che la corporazione cercò di attuare, prosegue sempre
franceschi, per conseguire due obiettivi fondamentali:

a) impedire che i lanifices delle terre soggette potessero fare concorrenza ai prodot-
ti “medi” e “fini” fabbricati a firenze, e conseguentemente costringerli a lavorare
solo materie prime di minor valore (le cosiddette “lane nostrali”, delle quali la
toscana era tutt’altro che sprovvista); b) rendere effettiva la subordinazione di que-
sti produttori, sempre pronti a sfruttare i varchi esistenti nelle maglie della rete di
controllo corporativa per ritagliarsi spazi di autonomia18.

17 cfr. corinne maitte, I mutamenti dello spazio “industriale”: un problema politico (XVII-
XIX secolo), in Firenze e la Toscana: genesi e trasformazioni di uno stato (XIV-XIX secolo), a cura di
J. Boutier, s. landi, o. rouchon, firenze, mandragora, 2010, p. 160 (ed. or. Florence et la
Toscane XIVe-XIXe siècles. Les dynamiques d’un Etat italien, rennes, Presses universitaires
rennes, 2004, pp. 197-214).

18 franco francescHi, Lane permesse e lane proibite nella Toscana fiorentina dei secoli XIV-XV:
logiche economiche e scelte “politiche”, in La pastorizia mediterranea. Storia e diritto (secoli XI-XX), a
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la corporazione cercò di mantenere operativi tali vincoli protettivi anche
nel mutato contesto del granducato, come dimostra ampiamente la fitta e
continua produzione legislativa in materia che fu emanata fin dalla prima età
medicea19. tuttavia ciò non impedì che i lanifici tradizionalmente presenti in
alcuni centri minori del granducato, come già accennato, continuassero nella
loro attività produttiva e occupassero quote significative nella produzione di
panni ordinari adatti al consumo e alla vendita sui mercati locali20. 

fra di essi, senza dubbio, i lanifici diffusi in varie località del casentino21,
un’area in cui l’attività si era affermata fin dal medioevo sfruttando la pre-
senza di alcuni fattori decisivi: la vasta diffusione dell’allevamento ovino
caratterizzato dai cicli stagionali della transumanza che riforniva in abbon-
danza la materia prima necessaria; la disponibilità di energia idraulica assicu-
rata dai numerosi corsi d’acqua presenti nella vallata che facilitavano alcune
fasi della lavorazione (lavaggio, purgatura e tintura della lana) e fornivano la
forza motrice per alimentare le macchine idrauliche (le gualchiere); infine la
facilità di approvvigionamento del legname, combustibile necessario per il
riscaldamento dell’acqua nelle vasche per la tintura dei panni e per la prepa-
razione del ranno che veniva utilizzato nella purgatura22.

cura di a. mattone, P. f. simbula, roma, carocci, 2011, pp. 878-889, a p. 880.
19 si veda la legislazione toscana raccolta da lorenZo cantini, Legislazione toscana rac-

colta e illustrata dal dottore Lorenzo Cantini, firenze, tomi XXXii, stamp. albizziana, 1800
sgg. (esiste una ristampa digitale, ricercabile per lemmi, a cura di m. montorzi, Pisa,
edizioni ets, 2006). nella raccolta, complessivamente, si registrano 53 leggi, notifica-
zioni e bandi fra il 1545 e il 1771 con il termine ‘lana’ nel titolo; 12 provvedimenti che
contengono il termine ‘lane’ nell’intestazione fra il 1570 e il 1769; infine altri 15 prov-
vedimenti relativi ai ‘lanaioli’ fra il 1619 e il 1768. 

20 Per una rapida sintesi si rimanda ancora a f. Battistini, L’industria, tra città e campagna cit.,
pp. 159-180. Più diffusamente P. malanima, La decadenza cit. sull’industria rurale inoltre id., Il
lusso dei contadini. Consumi e industrie nelle campagne toscane del Sei e Settecento, Bologna, il mulino, 1990.

21 f. mariotti, Storia del lanificio toscano cit., pp. 53, 98-101. sulla storia dell’industria
della lana in casentino rimane fondamentale Pier luiGi della Bordella, L’arte della lana
in Casentino. Storia dei lanifici, cortona, calosci, 1984. di carattere più divulgativo franca

loretta norcini, Il Vello d’oro: i vecchi mestieri e le antiche tradizioni artigianali del Casentino,
cortona, calosci, 1996. Per l’attività nel medioevo si rimanda anche ad andrea

BarluccHi, L’industrie de la laine dans le territoire florentin, (XIIe-XVe siècle), in Les industries rura-
les dans l’Europe médiévale et moderne, a cura di J-m. minovez, c. Verna, l. Hilaire-Pérez,
toulouse, Presses universitaires du mirail, 2013, pp. 29-42.

22 P. l. della Bordella, L’arte della lana in Casentino cit., pp. 34-35.
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secondo gli studi disponibili fra tardo medioevo e prima età moderna la
manifattura della lana in casentino subì una fase di trasformazione soprat-
tutto nelle sue strutture organizzative, da attività tradizionale e decentrata
a livello di economie domestiche o di piccole botteghe, ai primi tentativi di
concentrare maggiormente le varie fasi di lavorazione in veri e propri opifi-
ci da lana, intendendo con il termine ‘lanificio’ «il concentramento in uno
stesso luogo delle lavorazioni necessarie a produrre panni-lana che avessero
i requisiti richiesti per poter essere immessi con apprezzamento sul merca-
to»23. anche se la disseminazione di varie fasi della lavorazione continuò a
rimanere a lungo un tratto distintivo della manifattura casentinese, come
sembra essere avvalorato dalla frequente presenza di telai fra le mura dome-
stiche, così come le attività di filatura e di tessitura della lana a domicilio,
che rimasero elementi presenti e tradizionali nel panorama produttivo della
vallata24. 

anche in casentino, non diversamente da molte altre località di provin-
cia come empoli, è probabile che vi fu una notevole fase espansiva cinque-
centesca parallela a quella vissuta dai lanifici della capitale. secondo
mariotti «Poppi aveva molto commercio di lana, ed era celebre la bottega dei
cascesi, in cui stette per lavorante santi Bentivoglio, quello stesso che fu
poi signore di Bologna»25. il lanificio dei cascesi – che a fine cinquecento
avrebbe traslocato da Poppi a stia – in effetti, rappresenta senz’altro uno
degli esempi più noti di un’attività che nella valle del casentino, in quel
frangente storico, era «salita di nuovo a molto felici risultati»26, sia nella pro-

23 ivi, p. 36.
24 su questo aspetto torneremo più avanti. in ogni caso è stato sottolineato – ad esem-

pio a proposito di Poppi – che «la tessitura veniva praticata anche in molte case: i testa-
menti del sei-settecento, infatti, ricordano spesso, fra i vari attrezzi domestici, il telaio,
che doveva dunque rivestire nell’economia domestica un grande rilievo», cfr. GioVanna

caPPelletto, Storia di famiglie. Matrimonio, biografie famigliari e identità locale in una comunità
dell’Italia centrale: Poppi dal XVIII al XIX secolo, Venezia, Giunta regionale toscana –
marsilio, 1996, p. 28.

25 f. mariotti, Storia del lanificio toscano cit., pp. 44, 53.
26 ivi, p. 44. sul lanificio cascesi, più diffusamene, cfr. P. l. della Bordella, L’arte

della lana in Casentino cit., pp. 159-165. il fondo privato cascesi (ivi, p. 10) conservato nel-
l’archivio del vicariato di Poppi è stato studiato e approfondito, a partire dai libri dei conti,
nel contributo pubblicato in questo stesso volume da Giuseppe Vittorio Parigino, Il lani-
ficio Cascesi di Poppi. Un caso di fabbrica disseminata a metà Cinquecento, a cui senz’altro si riman-
da per informazioni più ampie e puntuali.
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duzione di panni lana di uso comune, sia nella fornitura di materia prima per
gli impianti industriali di firenze27. 

la memoria di questa fase espansiva nel XVi secolo sarebbe sopravvissuta
a lungo, tanto da essere citata dagli economisti settecenteschi come termine di
paragone per sottolineare, invece, la fase di profondo declino dell’allevamento
ovino, della redditività dei greggi transumanti, che comportava una diminu-
zione complessiva negli approvvigionamenti delle «lane nostrali» per l’indu-
stria tessile. ad esempio, luigi tramontani in un passo di una sua memoria
premiata nel 1769 dall’accademia dei Georgofili di firenze sull’Accrescimento del
bestiame toscano (sulla quale torneremo più avanti) rilevava a chiare lettere:

Per formarsi un’idea della cultura delle pecore delle Provincie della toscana due
secoli addietro, basta veder il libro debitori, e creditori tenuto da Giovanni detto
Basagna figlio di angelo di Bartolommeo di Giovanni tanucci da stia cominciato
22 settembre 1571, che ho appresso di me. Vi si vede un’estensione di commercio
di lane non solo per tutto il restante della toscana, ma per tutta l’italia con un
fondo considerabile. il traffico di lane, che faceva allora un solo privato, non lo fa
adesso tutto il casentino insieme28.

i segnali della crisi, in realtà, erano apparsi evidenti anche in casentino
già nei primi decenni del seicento. negli anni drammatici della pestilenza
che colpì firenze e la toscana fra il 1630 e il 163229 una visita nel territo-

27 la lana casentinese era presente in buone quantità fra gli approvvigionamenti della
bottega fiorentina dei Brandolini studiata da f. ammannati, Per filo e per segno cit., p. 83.

28 luiGi tramontani, Dissertazione del Sig. Dottore Luigi Tramontani dell’accrescimento del
bestiame toscano, in La moltiplicazione del bestiame Toscano. Esposta in due Dissertazioni del Signor
Dottore Filippo Andreucci e Signore Dottore Luigi Tramontani. La prima premiata, e la seconda decora-
ta dell’Accessit dall’Accademia de’ Georgofili di Firenze nell’anno 1769, in firenze, nella stamperia
dello stecchi, 1773, p. 99, nota 21.

29 ricordo solamente i lavori su Prato e montelupo di carlo maria ciPolla,
Cristofano e la peste e Chi ruppe i rastelli a Montelupo? adesso raccolti in Contro un nemico invisi-
bile. Epidemie e strutture sanitarie nell’Italia del Rinascimento, Bologna, il mulino, 1985, pp. 99-
181, 185-269; inoltre anche id., Il pestifero e contagioso morbo. Combattere la peste nell’Italia del
Seicento, Bologna, il mulino, 2012. su firenze cfr. Giulia calVi, Storie di un anno di peste.
Comportamenti sociali e immaginario nella Firenze barocca, milano, Bompiani, 1984; inoltre
deanna sardi Bucci, La peste del 1630 a Firenze, «ricerche storiche», X/1, 1980, pp. 49-
92. Più di recente sono da segnalare le ricerche di JoHn Henderson, in particolare ‘La
schifezza, madre della corruzione’. Peste e società nella Firenze della prima età moderna: 1630-1631,
«medicina & storia», i, 2001, pp. 23-56 ma soprattutto la recente monografia: Florence
Under Siege: Surviving Plague in an Early Modern City, london, Yale university Press, 2019. 
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rio ordinata dal governo granducale nel marzo 1631, con lo scopo di accer-
tare le conseguenze economiche dell’epidemia, rilevò una situazione di
grave povertà e la necessità per quasi tutte le comunità locali di dover ricor-
rere agli aiuti del governo. secondo le parole del visitatore Giorgio scali

nel casentino v’è stata la ricolta del grano, e biade scarsissima, e sebene quella delle
castagne, e maroni è stata buona, nondimeno per esser questo Paese assai popolato, e
copioso di Poveri, quasi tutte le communità domandano grani, e danari; vorrebbono
staia 20 mila di grano, e da 4 mila scudi impresto per poter tirare innanzi l’arte de
Panni, che dicono non haver potuto esitare, se non una parte nello stato di Vostra
altezza con lor perdita. la Povertà di questo Paese, fu l’anno passato aiutata dalla pia,
e santa mano di Vostra altezza, che mandò a distribuirli larghe elemosine, e ritrovan-
dosi questo presente anno maggiormente oppressa da bisogni, per non esser potute pas-
sare molte persone nello stato di roma, e di siena, dove sogliono andare a lavorare, per
tanto humilmente si raccomanda alla medesima pietà, e carità di Vostra altezza30.

il passo metteva in evidenza, pur nell’emergenza della situazione con-
tingente, alcuni elementi strutturali di lungo periodo dell’economia casen-
tinese: l’importanza delle castagne come supporto fondamentale della dieta
delle popolazioni montane (il cosiddetto ‘pane dei boschi’31); l’emigrazio-
ne stagionale legata alle pratiche della transumanza ovina e ai lavori del
bosco che legavano in rapporti di complementarietà economica le aree
appenniniche con le pianure costiere caratterizzate da bassa densità di
popolazione residente32; infine la preminenza della manifattura della lana
che era diffusa soprattutto nei centri di fondovalle.

30 archivio di stato di firenze (d’ora in avanti asfi), Miscellanea Medicea, 358, ins. 7:
«relazione dei 6 marzo 1630 [1631] fatta da Giorgio scali uno dei tre commissari elet-
ti dal Gran duca ferdinando ii [de’ medici] per far la visita dello stato, e riguarda le pro-
vincie di romagna e di casentino», c. 1r.

31 sul casentino in particolare cfr. Paolo nanni, Il castagno da frutto in Casentino, «annali
aretini», XiX, 2011, pp. 271-289. l’argomento è stato ripreso nella Xiii giornata dei
colloqui di raggiolo dedicata al tema ‘Pan di legno e vin di nuvoli’ castagne, viti e vino del Casentino
(Medioevo – Età moderna), raggiolo (arezzo), 23 settembre 2017 (in particolare si ricorda-
no gli interventi di andrea Zagli, Note su mercato e commercio delle castagne in età moderna;
francesco mineccia, Alimentazione e ideologia: la polemica sulla castagna; roberto mercurio, La
castanicoltura della Valle del Teggina: uno sguardo al passato per progettare il futuro). Gli atti del con-
vegno sono tuttora inediti. Per un inquadramento cfr. inoltre francesco mineccia,
L’economia del castagno nell’Appennino pistoiese e in Valdinievole, in Campagne toscane in età moderna.
Agricoltura e società rurale (secoli XVI-XIX), Galatina, congedo editore, 2002, pp. 241-258. 

32 oltre ai contributi presenti in questo volume di davide cristoferi e mara Visonà,
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Queste note sintetiche, estratte dalla relazione generale inviata al grandu-
ca, erano poi circostanziata dalla descrizione della situazione di ogni comu-
nità a cui era premesso33, come nel caso del casentino, un «sunto generale»
della provincia che rilevò la presenza di 17.799 «anime»34, mentre gli aiuti
richiesti, come riportato nel passo precedente, assommavano a staia 21.025
di «grano et biade per vivere» (cioè oltre 5.122 ettolitri di cereali) e di scudi
4.300 di prestito «pur per vivere», mettendo in rilievo proprio la centralità
dell’arte della lana: «esservi l’arte della lana quale è di sollevamento nota-
bile a quella povera gente, ma stante li accidenti di questo presente anno
quasi tutti domandano imprestiti per poter continuare a lavorare»35. 

Gli strascichi economici della pestilenza, che aveva colpito duramente la
capitale nel 1630 ed era stata accompagnata dal blocco del commercio e
della mobilità delle persone (provvedimenti che si sommavano ad alcuni
anni di cattivi raccolti e di carestia36), si ripercossero negativamente nel-
l’inverno 1630-31 nelle provincie toscane, prima che il contagio riprendes-
se vigore e colpisse duramente, fra la primavera e l’estate 1631, numerosi
centri minori del granducato37. in aprile-maggio il governo fu costretto a

che citano la storiografia sulla transumanza, rimando in particolare a moreno massaini,
Transumanza. Dal Casentino alla Maremma storie di uomini ed armenti lungo le antiche dogane, roma,
aldo sara editore, 2005; inoltre lidia calZolai, Pratomagno e Maremma. Allevamento e trans-
umanza, «annali aretini», XV-XVi, 2007-2008, pp. 297-312. sui percorsi regionali della
transumanza in toscana rimane fondamentale Paolo marcaccini, lidia calZolai, I per-
corsi della transumanza in Toscana, firenze, Polistampa, 2003. sul tema delle emigrazioni sta-
gionali montagna-pianura cfr. per un inquadramento f. mineccia, La Montagna pistoiese e le
migrazioni stagionali: tradizioni e mutamento tra età leopoldina e Restaurazione, in Campagne toscane
cit., pp. 259-301. Per un quadro storico geografico-paesaggistico cfr. in sintesi leonardo

romBai, Geografia storica dell’Italia. Ambienti, territori, paesaggi, firenze, le monnier, 2002.
33 i materiali descrittivi della visita sono conservati in un altro fascicolo dello stesso

fondo documentario, cfr. asfi, Miscellanea Medicea, 515, ins. 35: «relazione del commissa-
rio granducale Giorgio scali sulla situazione dei vicariati del mugello, del casentino e
della romagna toscana», cc. 1-20.

34 nel censimento della popolazione del contado del 1622 nel vicariato di casentino
era stata registrata una popolazione di 18.247 abitanti, cfr. Biblioteca nazionale centrale
firenze, Magliabechi, ii, i, n. 240.

35 G. scali, Relazione cit., in asfi, Miscellanea Medicea, 515, ins. 35, c. 4v.
36 cfr. daniela lomBardi, 1629-1631: crisi e peste a Firenze, «archivio storico italiano»,

cXXXVii, n. 1, 1979, pp. 3-50.
37 sulla peste che infuriò nel contado nel 1631, per quanto riguarda il Valdarno supe-

riore rimando ad alcuni miei lavori, andrea ZaGli, I Magiotti: una famiglia di medici e scien-
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sovvenire numerose comunità con abbondanti elargizioni di riso per far
fronte all’emergenza della fame in attesa delle nuove raccolte dei grani38.
Prima di morire per la malattia il rischio reale era quello di morire per la
fame. la situazione si mostrava estremamente grave, nel mese di marzo,
anche in un territorio come il casentino dove, fra l’altro, le comunità risul-
tavano essere in gravi difficoltà finanziarie a sostenere il peso delle spese e
della tassazione (aggravate da gravi problemi di irregolarità amministrative
come accertò la visita scali39). risultato di questa situazione era 

esservi cresciuta la povertà in tanto numero che è cosa da non credersi et se sua
altezza non li soccorrerà con l’elemosine, come fece l’anno passato si morranno di
fame. […] in Bibbiena, e a Poppi et altri luoghi vi sono molti che fanno arte di

ziati nella Montevarchi del XVI e XVII secolo, in Il Diavolo e il Diavoletto. Raffaello Magiotti, uno
scienziato di Montevarchi alla corte di Galileo, arezzo, la Piramide, 1997, pp. 106-153; id., La
Figline di Lorenzo Pignotti. Note su una comunità valdarnese fra XVII e XVIII secolo, in Lorenzo
Pignotti. Un intellettuale figlinese nell’età dei Lumi, a cura di f. mineccia e a. Zagli, figline
Valdarno, feeria editore, 2015, pp. 15-65. Per alcuni casi nel Valdarno inferiore cfr.
liBertario Guerrini, Empoli dalla peste del 1523 a quella del 1629: vita borghese e popolare, produ-
zioni, commerci, trasporti, istituzioni, demografia, firenze, Gonnelli, 1990; alBerto malVolti,
Un paese nel male contagioso. La peste del 1631 a Fucecchio e dintorni, «erba d’arno», 154, 2018,
pp. 47-68; a. ZaGli, La cronaca di una maledizione: la peste del 1631 a Bientina, «erba d’arno»,
64-65, 1996, pp. 31-57.

38 È quanto avvenne, ad esempio, in Valdarno; a montevarchi nel maggio 1631 si
riscontrarono oltre 800 persone nella grave necessità di essere alimentate con le razioni di
riso concesse dal governo cfr. a. ZaGli, I Magiotti cit., pp. 117-119; mentre a figline un
terzo della popolazione (quasi 500 persone) furono sovvenzionate con razioni giornalie-
re di 170 grammi di riso, cfr. a. ZaGli, La Figline di Lorenzo Pignotti cit., pp. 37-38. Per orga-
nizzare la concessione di questi sussidi caritativi il governo fiorentino istituì un’apposita
commissione denominata, non a caso, deputazione sopra i poveri bisognosi. sulla depu-
tazione e sui provvedimenti granducali nei confronti della povertà si veda d. lomBardi,
Povertà maschile, povertà femminile. L ‘ospedale dei mendicanti nella Firenze dei Medici, Bologna, il
mulino, 1988.

39 nel riassunto lo scali notava che «tutte quelle comunità con i popoli, e ville hanno
grandi spese et poche entrate sì che si cavano dalli imposti de datij che sono per tutti
eccessivi essendo la lira a 100, 150, e 200 per lira de l’estimo, che è la rovina di quei popo-
li». c’erano poi delle irregolarità negli stanziamenti per le spese perché la carica di camer-
lengo era assegnata a persone spesso non solventi oppure a soggetti che rimanevano in cari-
ca per tempi troppo lunghi. risultava infine difficile controllare i libri dei bilanci e delle
ragioni (per il sindacato dei rettori) perché erano mal tenuti e spesso erano inviati a
firenze al magistrato dei nove conservatori dove rimanevano troppo a lungo, cfr. G.
scali, Relazione cit., in asfi, Miscellanea Medicea, 515, ins. 35, c. 12r.
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lana et hanno lavori per molte centinaia di scudi in lane ancora, domandano dana-
ri impresto per poter continuare a lavorare. domandano di poter dare il transpor-
to per i loro panni, e concederlo a chi compra da loro come potevano far prima del
1604 indietro, il che era loro molto utile et ne spacciavano maggior quantità40.

Quest’ultimo riferimento richiamava un provvedimento importante che
l’arte della lana di firenze aveva assunto nell’agosto del 1604 per «ripri-
stinare l’uso, come la vecchia legge imponeva, di apporre alle pannine di loro
fabbricazione la cordellina colorata sul vivagno»41. si trattava di obbligare i
lanaioli casentinesi a marchiare e contrassegnare «le loro pannine quando le
mandono fuora della iurisdizione» perché «s’intende molti altri luoghi di
questo stato lavorasi a modo loro senza facultà, et non si conosce poi la dif-
ferentia et tutti passano per di casentino»42. 

in sostanza era un provvedimento protezionistico che promuoveva una
sorta di ‘marchio di qualità’, anzi di ‘riconoscibilità’, per i prodotti dei lani-
fici casentinesi, non diversamente da quelli realizzati in altre località dello
stato dai manifattori locali soggetti alla matricola dell’arte della lana di
firenze. come avrebbero riferito al principe leopoldo de’ medici i vertici
della corporazione fiorentina – presumibilmente negli anni sessanta del
XVii secolo43 – i produttori fuori di firenze avevano facoltà di produrre
pezze di lana di qualità inferiore ma che dovevano essere marchiate (pagan-
do un diritto alle cancellerie del territorio) per la tracciabilità del produt-
tore e della bottega di origine:

il contado, et per il contado, et sobborghi della città si può per i matricolati
all’arte della lana di firenze, fabbricare Pannina di soldi quaranta il braccio, et non

40 ivi, cc. 12r-v.
41 su questo provvedimento cfr. in particolare P. l. della Bordella, L’arte della lana in

Casentino cit., pp. 224, 238-240 (docc. 7-9).
42 ivi, p. 238.
43 su leopoldo de’ medici (1617-1675), ordinato cardinale nel concistoro del 12

dicembre 1667, cfr. il breve profilo di alfonso mirto, Medici, Leopoldo de’, in Dizionario
Biografico degli Italiani (DBI), 73, roma, istituto dell’enciclopedia italiana, 2009, [09/21]:
<https://www.treccani.it/enciclopedia/leopoldo-de-medici_(dizionario-Biografico)/>.
il principe, mecenate e appassionato di scienze, si interessò molto anche alle sorti dell’in-
dustria laniera toscana e non a caso fu il referente di alcune suppliche dell’arte della lana
di siena nel 1667 per superare la crisi produttiva e per limitare la circolazione delle pezze
straniere nel granducato, cfr. per questo affare flaVio orlando, Brevi note sull’industria tes-
sile toscana attraverso un documento d’archivio, «rivista d’arte», 42, 1990, pp. 273-280.
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di maggior prezzo, et quella trasportare per tutto il dominio, et etiam in firenze.
sono tenuti a mettere su la testa di ciascuna Pezza di panno il nome del lanaiolo,
che l’haverà fabbricato, et la sua marca, et segno della sua Bottega. et per legge del
1533 vien prohibito à lanaioli di qualunque città, terra, università et luogo del
dominio il potersi servire, et usare in modo alcuno i segni di marchio, Pecora,
Garbo, oro, corona, et altri segni, né meno le marche de lanaioli di firenze44.

Questo quadro generale era stato poi modellato «per reciproche
convenzioni havute in diversi tempi, con li conservadori dell’arte della lana
di firenze» secondo le peculiarità della produzione e i privilegi dei «lanaioli
dell’infrascritte città, terre, o luoghi del dominio», fra i quali – come nel-
l’agosto del 1604 – i manifattori del casentino. Questi ultimi avevano rice-
vuto la facoltà di produrre panni di valore superiore rispetto alla soglia fissa-
ta a 40 soldi il braccio (pari a 2 lire toscane) ma potevano fabbricare tessuti
che arrivavano alla valuta di 3 lire e soldi 10 (cioè 70 soldi il braccio) a patto
che li contrassegnassero con uno specifico marchio valido per il territorio
casentinese e con la proibizione di produrre tessuti di colore verde:

Gli huomini della Potesteria di Pratovecchio, et dopoi dilatatosi per tutto il
casentino, hanno facultà di fabbricare Panni fino alla valuta di lire tre, et soldi
dieci il braccio, prohibendoli però il fare Panni verdi persi col cerro, et cintolo, et
i loro panni, che saranno di maggior prezzo di lire 2 il braccio, devono in su la testa
esser marchiati con un marchio di piombo, quale da una banda habbia scolpita una
Pecora, et dall’altra un leone rampante che tale è il sigillo di quel Vicariato. il
Vivagno deve essere una cordellina colorata, et vi deve essere il segno del lanaiolo
che l’haverà fabbricata45.

oltre a questo, sempre nelle capitolazioni di inizio seicento, fu previsto
«che li compratori, et chi li tiene a vendere fuora di detto Vicariato per il
dominio fiorentino fuori che nella città di firenze, et delle sei miglia intor-

44 asfi, Miscellanea Medicea, 328, ins. 47: «risposta ai quesiti del serenissimo Principe
leopoldo [de’ medici] sopra alcuni particolari dell’arte della lana per i lanaioli di Prato e
contado» [sec. XVii], cc. 1-16 (c. 6r). 

45 ivi, cc. 8r-v. della Bordella, che trascrive il documento d’archivio del 19 agosto 1604,
probabilmente, per una svista, riporta erroneamente soldi invece che lire («et che questi
panni, che saranno di maggior valuta di soldi 2 il Braccio, infino a soldi 3 e denari 10 il
Braccio et sono loro permessi di fabbricare et lavorare et si mandassero fuori di quel
Vicariato per il dominio fiorentino et altrove come loro permesso secondo gli ordini»),
cfr. P. l. della Bordella, L’arte della lana in Casentino cit., p. 238.
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no dove è proibito condursi detti panni, debbin sempre tenervi il detto
marchio acciò si conoschino esser panni lavorati et levati di casentino»46. i
cancellieri avrebbero riscosso una «mercede» di soldi 2 e denari 8 per ogni
pezza di panno marchiato mentre fu «riservata sempre alli medesimi di
casentino la facultà di transportarli per il dominio fiorentino, et venderli su
le fiere col detto marchio, et rimanente ferma la prohibizione di detto trans-
porto nelli altri fuora di detto Vicariato»47. in pratica significava che i panni di
lana di valore inferiore alle 2 lire per braccio non erano marchiati e non pote-
vano uscire dalla giurisdizione del vicariato di Poppi; gli altri di valore supe-
riore fino al limite indicato potevano uscire con il marchio per essere com-
mercializzati nelle principali fiere e mercati dello stato con l’eccezione della
città di firenze e il suo circondario compreso nelle sei miglia. le pene previste
per chi contravveniva a tali disposizioni erano piuttosto severe considerando
che «questo ordine in casentino et altrove è stato negletto»: la perdita della
merce con l’aggiunta di 100 scudi di multa per ogni pezza intera oppure 50
scudi per ogni taglio o scampolo trovato senza il marchio di controllo48. 

Probabilmente erano riferite a queste misure protezionistiche le lamen-
tele che nel 1631 i produttori del casentino riferivano al commissario scali
per promuovere la loro attività e poter commercializzare maggiori quanti-
tativi dei loro panni. oltre a questo, erano state varate misure protezioni-
stiche sull’approvvigionamento della materia prima, ovvero la lana, che si
riflettevano chiaramente anche sull’attività degli allevatori. come abbiamo
visto, si trattava di quella strategia di lungo periodo per tutelare gli inte-
ressi dei lanieri fiorentini a scapito di quelli del dominio, cercando di evi-
tare forme di concorrenza all’interno dello stato nella produzione di panni
di qualità medio bassa, a partire dalla gerarchia delle materie prime da uti-
lizzare, per arrivare poi alla qualità e alle caratteristiche della produzione49.

in questa direzione andava un bando generale emanato il 9 dicembre
1617 che raccoglieva le disposizioni di legge precedenti e mirava a chiarire
la normativa in materia: «desiderando – come esordiva il preambolo – che
nella città, e suo dominio si vadia sovvenendo, e ampliando il lavorare pan-

46 ivi, pp. 238-239. infatti, a firenze e nel suo circondario compreso nelle sei miglia
era proibito introdurre panni di valore superiore ai 40 soldi (cioè due lire).

47 Ibid.
48 ivi, pp. 239-241.
49 rimando alle considerazioni già ricordate di f. francescHi, Lane permesse e lane proi-

bite cit., p. 880.
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nine per l’universal benefitio, e havendo l’occhio non solo al mantenimen-
to, e augumento dell’arte della lana della città di firenze, come capo, ma
ancora alli lanaiuoli de sobborghi, e contado, che sono membri delli stati
di sua altezza serenissima»50. con queste finalità la normativa cercava di
fissare i criteri fondamentali sul «modo del lavorare, e fare arte di lana ne
sobborghi, e contado» a partire da quale tipo di lana fosse lecito51, per que-
sti manifattori fuori città, utilizzare nella loro lavorazione:

Prima, che oltre alle tre sorte di lane, cioè, nere, bigie, aquiline, e bianche perlate,
concesse dalli antichi ordini di detta arte alli lanaiuoli de sobborghi, e contado, sia
loro ancora permesso il poter servirsi delle lane matricine di quarta sorte di rifiu-
to, delle maioline, cioè di lane di pecore, che non habbino figliato, e di pecore tosa-
te del mese di settembre per la seconda volta: lane barbaresche di qual si voglia
sorte, e lane stallerecce di pecore, che stanziano vicino alla città, eccetto che le
bianche, che non fussero di detta quarta sorte, e di rifiuto, come sopra si è detto
delle matricine, e quanto alle lane beccaine, che vengono a essere di diverse sorti,
secondo la specie, e i paesi, d’onde vengono li animali, che si macellano, possino
detti lanaioli de sobborghi, e contado solamente lavorare delle soprannominate
sorte, come sopra dichiarate, e non altrimenti, né in altro modo. 

come si può vedere, oltre alla materia prima (nera, bigia etc.) che era
stata concessa da tempo dalla corporazione – durante la fase di disciplina-
mento dell’insieme della produzione laniera in città e nel dominio avviata
durante il XV secolo52 che aveva delineato una vera e propria gerarchia indu-
striale articolata su tre livelli53- adesso erano specificate altre tipologie mer-

50 si tratta del «Bando sopra la dichiaratione delle sorte di lane, che devano potere lavo-
rare i lanaiuoli de’ subborghi, contado, e luoghi del dominio fiorentino non privilegiati,
con altre dichiarationi a benefitio dell’arte della lana, tanto di firenze quanto di detti sob-
borghi, e contado fatto d’ordine di s. a. s. dalli clarissimi sigg. deputati dell’arte della
lana della città di firenze, del dì 9. dicembre 1617. ab inc.», cfr. l. cantini, Legislazione
toscana cit., t. XV, p. 55.

51 con questa dizione «sobborghi, e contado» la normativa si riferiva ai lanaioli com-
presi nelle otto miglia del circondario di firenze nominando esplicitamente «i lanaiuoli di
Peretola, Petriuolo, sesto, loggia, rovezzano, signa, lastra, s. casciano, e tutti gl’altri
lanaiuoli de sobborghi, e contado che facessero arte di lana sotto nome loro, o d’altri,
o in esse haranno in qual si voglia modo interesse, e che saranno dentro alle otto miglia
vicino alla città di firenze» (ivi, p. 56).

52 f. ammannati, Per filo e per segno cit., pp. 8-9. Per «lane aquiline» si intendevano quel-
le provenienti dalle pecore abruzzesi o più genericamente dal sud della penisola italiana.

53 come ha notato franceschi: «sul gradino più basso vennero collocate le manifatture
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ceologiche che facevano riferimento sempre alle lane nostrali54 o assimilate
(quelle barbaresche, ad esempio) ma di peggiore qualità (pecore di quarta
scelta, sterili, di seconda tosatura settembrina, animali da stalla oppure quel-
li destinati alla macellazione in città che stazionavano, a decine di migliaia,
nelle campagne circostanti il capoluogo55). mentre continuavano a restare
interdette tutte le altre tipologie di lana riservate ai manifattori fiorentini:

e tutte l’altre sorte di lane, tanto forestiere, quanto maremmane, e nostrali, sieno a
detti lanaiuoli de sobborghi, e contado interamente, e espressamente proibite, e
che non possino, né sia loro permesso comperare, né lavorare, né in altro modo
tenere, e adoperare altra sorte di lane, che le sopraddette, e nel modo, che sopra
dichiarate, sotto pena di lire cinquecento per ciascuna volta, che saranno trovate
loro come sopra56.

Per i manifattori al di fuori del circondario delle 8 miglia intorno alla
capitale valevano le stesse regole degli altri: gli acquisti delle balle di lana
dovevano essere comunicati alle autorità di controllo ed esattamente certi-
ficati; non si potevano produrre pezze di valore superiore ai soldi 40 per
braccio che non potevano essere commercializzate nella città di firenze;
infine le filatrici e i filatori attivi entro il circondario cittadino (che fu
allargato da sei ad otto miglia) erano riservati alle botteghe della capitale
così che i manifattori compresi in quei confini erano costretti ad inviare le

rurali e della maggioranza dei centri soggetti, autorizzate a ottenere solo panni andanti con
materie prime esclusivamente locali, alle quali erano assimilate le lane aquiline grigie e
nere; nel livello intermedio figuravano le industrie di alcuni castelli, terre, e luoghi mura-
ti ai quali la repubblica, in virtù di accordi specifici, aveva accordato il diritto di avere una
matricula lanificum […] al vertice vi erano infine le produzioni della dominante il polo
manifatturiero principale, i cui lanifices erano tenuti a utilizzare solo le lane di provenien-
za mediterranea (tra cui erano rubricate anche le aquiline bianche) e le lane inglesi», cfr.
f. francescHi, Lane permesse e lane proibite cit., pp. 884-885.

54 il quadro normativo fondamentale era stato fissato per legge nel 1541 dichiarando
che «nel contado di firenze non si può fare arte di lana di altra lana, che nostrale», cfr. P.
malanima, La decadenza cit., p. 89.

55 sugli approvvigionamenti di carne ovina per la macellazione e il consumo della città
(si trattava prevalentemente di agnelli e soprattutto di «castrati») cfr. in particolare a.
ZaGli, Da «beccai» a macellai nella Firenze dei Medici, in «Maladetti Beccari». I macellai fiorentini dal
’500 al 2000, firenze, Polistampa, 2000, pp. 9-102 (pp. 18-21; 85-91).

56 l. cantini, Legislazione toscana cit., t. XV, pp. 55-56. sulle tipologie di lana utiliz-
zata dall’industria tessile fiorentina cfr. P. malanima, La decadenza, cit., pp. 89-103; f.
ammannati, Per filo e per segno cit.
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loro lane a filare al di fuori delle otto miglia57. tuttavia, nel quadro di que-
ste severe misure protezionistiche, erano previste delle eccezioni che riguar-
davano «i luoghi privilegiati, per i quali non s’intenda fatta innovatione, o
alteratione alcuna per la presente ordinatione alli loro privilegi»58, eccezio-
ni che erano il frutto delle capitolazioni stipulate nel corso del tempo con
le città via via soggette al potere di firenze. in effetti i manifattori del
casentino rientravano proprio in questa casistica ed usufruivano «di alcuni
benefici che derivavano da privilegi concessi dalla repubblica fiorentina e
sempre confermati dai successivi governanti». 

infatti «dagli statuti della Potesteria di Pratovecchio si rileva come i
conservatori dell’arte della lana con deliberazione dell’8 giugno 1535,
estesa peraltro a tutto il Vicariato di casentino, millantassero di esentare
gli uomini di quella Potesteria dalla proibizione esistente di commerciare i
panni di ogni tipo, perché subito rinnegavano la specifica panni di ogni tipo
aggiungendo la condizione che non costassero, detti panni, più di soldi 3 e
denari 10 al braccio» [in realtà lire 3 e soldi 1059]. rispetto agli altri mani-
fattori dello stato avevano quindi la possibilità di fabbricare panni di lana
di valore superiore ai 40 soldi fino ad un massimo di 70 soldi per braccio
di lunghezza, con l’obbligo poi, come abbiamo visto, di apporre il proprio
marchio di fabbricazione che li distinguessero come panni di casentino.

ma quali tipologie di panni ordinari venivano prodotti nelle botteghe
casentinesi nel XVii secolo? secondo le ricerche di della Bordella, le prime
notizie sui prodotti e l’ubicazione dei lanifici in casentino possono essere
ricavate da una lettera del vicario di Poppi degli anni sessanta del seicento60

che ci restituisce una situazione (v. tabella 2), in linea, più o meno, con la
consistenza produttiva rilevata qualche anno più tardi: 

57 l. cantini, Legislazione toscana cit., t. XV, pp. 57-59. sulle filatrici utilizzate dalle
botteghe fiorentine cfr. f. ammannati, Per filo e per segno cit., pp. 17, 33, 43, 51-53, 62-
63, 144-145, 154, 189-191, 197-199, 295-343.

58 ivi, p. 57.
59 P. l. della Bordella, L’arte della lana in Casentino cit., pp. 36-37.
60 ivi, pp. 38-39. la lettera del vicario di Poppi antonio Gori datata 3 aprile 1664 –

trascritta da della Bordella (che manifesta dei dubbi sulla correttezza della data che
potrebbe risalire al 1666-67 anno in cui il suddetto Gori fu vicario del casentino) – è
contenuta in asfi, Miscellanea Medicea, 15, ins. 1b. in realtà da un controllo effettuato il
riferimento archivistico risulta non corretto, probabilmente per la successiva riorganizza-
zione del fondo archivistico. 
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nel rapporto del giusdicente si affermava che «in questa terra di Poppi
mia residenza si fabbricano annualmente rascette e stametti d’altezza d’un brac-
cio, e panni fini nominati di casentino d’un braccio e mezzo alti», mentre
dopo aver dettagliato la dislocazione dei produttori nei centri della valle61

riferiva della loro commercializzazione nelle principali fiere e mercati della
toscana: «et hanno l’esito e spaccio, nella fiera di Prato di toscana li otto di
settembre; nelle fiere del impruneta dalli 18 d’ottobre giorno di s. luca a
tutto carnovale, per la prima domenica di ciascun mese nelle fiere di ciascun
luogo di casentino, e giornalmente nelle botteghe di qualsiasi di questi luoghi
respettivamente, et non altrove per quanto mi viene asserito»62. 

i «panni fini» detti di casentino – che rappresentavano circa il 77% della
produzione secondo i dati riferiti dal vicario di Poppi – erano in effetti un
prodotto tradizionale così denominato fin dal XiV secolo. si trattava di
panni ordinari – «tessuti rozzi» li avrebbe definiti il Calendario casentinese
dell’anno 183863 – che impiegavano come materia prima le migliaia di lib-
bre di lana prodotte dai greggi locali soggetti alla transumanza stagionale.
si trattava 

di quell’antichissimo panno rusticale contraddistinto dai mercanti fiorentini del
trecento con il termine di panno grosso di Casentino. originario della prima valle

61 sull’articolazione dei centri di fondovalle è utile l’inquadramento di a. BarluccHi,
I centri minori delle conche appenniniche (Casentino e Alta Valtiberina), in I centri minori della Toscana
nel Medioevo, a cura di G. Pinto e P. Pirillo, firenze, olschki, 2013, pp. 57-95. sui princi-
pali centri lanieri casentinesi cfr. in particolare P. l. della Bordella, L’arte della lana in
Casentino cit.

62 ivi, pp. 38-39 (antonio Gori, vicario di Poppi, 3 aprile 1664).
63 citato in P. l. della Bordella, L’arte della lana in Casentino cit., p. 209.
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dell’arno, il panno di Casentino fu conosciuto, dal medioevo fino a tutto l’ottocento,
come un panno rustico e sodo, ottenuto con le lane prodotte dalle pecore di que-
ste montagne dalla fibra notoriamente ordinaria. Panno molto resistente, adatto
alle necessità di chi era costretto a vivere all’aperto o continuamente in viaggio,
questa stoffa fu, da tempi immemorabili, il vestito rituale de’ barrocciai, de’ fattori, dei villa-
ni furbi e anche de’ terrazzani grassi, là dove tra Poppi e Stia e Bibbiena si pecca senza paura, col
bicchiere e con le donne, e col cappiotto e col mazzo delle carte, fidando nella benevolenza del magno
S. Francesco64.

in realtà, il carattere di questi panni lana grossolani e la loro rusticità nel
tempo si erano progressivamente raffinati e tipicizzati tanto da meritare
l’appellativo seicentesco di «panni fini di casentino», seppure all’interno di
una produzione che continuava ad essere ordinaria ed orientata a soddisfare
la domanda di tessuti per l’uso quotidiano proveniente dai mercati locali e
dalle principali fiere toscane65. Questo era il risultato delle trasformazioni
della prima età moderna. il XVi secolo, in particolare, aveva visto – come
abbiamo accennato in precedenza – una fase espansiva della produzione
casentinese, sia in termini quantitativi, ma, probabilmente, anche dal punto
di vista della qualità dei panni prodotti «e alcuni di questi, anche se solo in
apparenza, potevano somigliare a quelli fabbricati nella capitale toscana»66. 

Questa presunta somiglianza spinse l’arte della lana, probabilmente, a
varare quelle misure protezionistiche che cercarono di limitare la libera
commerciabilità del prodotto sul mercato fiorentino e nelle principali fiere
del granducato, con l’apposizione del marchio di riconoscimento sulle
pezze casentinesi, che per privilegio concesso avevano un valore superiore a
quello normalmente consentito agli altri panni ordinari (cioè oltre il limi-
te delle 2 lire per braccio fino ad un massimo di 3 lire e soldi 10) che era
indice di un raffinamento del prodotto ma anche per rendere subito «pale-
se la loro provenienza al fine che nessuno li scambiasse per panni fiorentini»67.
in questa direzione andarono i provvedimenti emanati dall’arte della lana

64 ivi, p. 223 (la citazione in corsivo era tratta dal giornale «il telegrafo», edizione
serale, livorno, venerdì 18 febbraio e sabato 1° marzo 1890).

65 sui mercati e le fiere toscane nell’ottocento cfr. attilio ZuccaGni orlandini,
Ricerche statistiche sul Granducato di Toscana, tomo iV, firenze, tip. tofani, 1853. Per un
inquadramento storico cfr. anna maria Pult, «Per provvedere ai popoli». Il sistema annonario
nella Toscana dei Medici, firenze, olschki, 1990.

66 P. l. della Bordella, L’arte della lana in Casentino cit., p. 224.
67 Ibid. 



208

andrea ZaGli

nel 1579 e poi di nuovo nel 1604 che fissarono l’obbligo del marchio di
qualità con l’insegna della pecora e del leone rampante (simbolo del vica-
riato di casentino) e la cordellina.

il privilegio della fabbricazione di questi panni tipici, per i quali si uti-
lizzavano le lane dei greggi locali, fu mantenuto, come abbiamo visto, nella
legge generale del 9 dicembre 1617, un provvedimento protezionistico fun-
zionale a salvaguardare gli interessi dell’industria della capitale che fu più
volte rinnovato nel corso del seicento, di pari passo con la sempre più irre-
versibile crisi produttiva della manifattura fiorentina che andava in paralle-
lo, invece, alla crescente concorrenza dei lanifici dei centri minori nella pro-
duzione di panni ordinari che utilizzavano lane nostrali. la legge del 1617
fu così richiamata in vigore nel 1659, nel gennaio 166268 e poi di nuovo nel
febbraio 168469, a testimonianza della difficoltà a contenere le numerose
trasgressioni, a limitare la concorrenza dei lanaioli del contado e l’impiego
di lane proibite che danneggiavano le botteghe di firenze, nonostante alcu-
ne limitate aperture come, ad esempio, nel 1662, quando fu concesso ai
manifattori del contado di poter fabbricare, con le lane autorizzate, i panni
denominati «calissi»70.  

68 «nuove ridutioni a memoria delle rinnovationi, e riordinationi de’ bandi sopra la
dichiaratione dell’anno 1617. rinnovata l’anno 1659. delle sorte di lane, che devono
potere lavorare i lanaioli de’ sobborghi, contado e luoghi del dominio fiorentino non pri-
vilegiati, e della notificatione, e rinnovatione della proibizione delle pannine forestiere
nella città, e dominio fiorentino dell’anno 1606. con alcune additioni, e dichiarationi,
del dì 2. Gennaio 1662. ab inc. (1663)», in l. cantini, Legislazione toscana cit., t. XViii,
pp. 127-131.

69 «nuove riduzioni a memoria dei Bandi del 1617 1659 e 1662 sopra le sorti di lane
che possono tenere a lavorare quelli de’ sobborghi e contado di firenze del dì 5 febbraio
1683. ab incarnat. (1684)» (ivi, t. XiX, pp. 324-326, a p. 326).

70 «e per reflettere ancora al benefitio dei medesimi lanaioli del contado, si permette
loro di fabbricare con le lane però a lor permesse, i calissi, che si calcula possin fare d’as-
sai miglior qualità dei forestieri, e darli per i medesimi prezzi con loro buonissimo utile,
purché simili calissi sieno di paiole diciotto, e larghi tre quarti almeno, e per maggior faci-
lità se li concede che gli possin condurre in firenze greggi, e estrarli, bisognando, perfe-
tionati, e venderli non tanto in firenze, che in ogn’altro luogo» (ivi, t. XViii, p. 128).
secondo il vocabolario della crusca il nome di questi panni di lana derivava da una pre-
sunta città nelle fiandre denominata «calisea», cfr. Vocabolario degli Accademici della Crusca, V
ed., firenze, tipografia Galileiana di m. cellini & c., 1866, Vol. ii, pp. 401-402.
secondo altre versioni derivava invece il nome dalla città di Kalisz, in Polonia (l’antica
calisia citata forse da tolomeo), un importante centro di industrie tessili nel medioevo e
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la stretta protezionistica richiamata in vigore di nuovo nel 1684 ali-
mentò tuttavia un’ampia discussione e una riconsiderazione dei problemi
dell’intero settore produttivo. da una parte vi erano le pressioni che face-
vano i lanaioli del contado per poter utilizzare con minori vincoli la lana
delle pecore toscane; da un’altra parte vi erano, invece, le difficoltà che sta-
vano vivendo coloro che fornivano la materia prima all’industria tessile,
ovvero gli allevatori e i pastori toscani. Questi ultimi, impegnati nei flussi
plurisecolari della transumanza stagionale, lamentavano in quegli anni una
crisi della loro attività. in effetti i dati disponibili sembrano segnalare nella
seconda metà del XVii secolo una fase di contrazione nella consistenza
delle greggi che si rifletteva poi in una minore offerta di lana per l’industria
e nella diminuzione delle entrate dello stato di siena, in buona parte lega-
te alla concessione delle fide di pascolo71. 

Proprio nel 1684 vi fu un lungo dibattito su questi problemi, avviato da
una supplica al granduca cosimo iii da parte dei lanaioli dei centri minori a
proposito dell’uso delle lane «matricine» per ampliare la possibilità di lavo-
rare la lana nel contado fiorentino nei luoghi dove questa veniva prodotta. si
trattava di stabilire un corretto equilibrio fra gli approvvigionamenti delle
botteghe di firenze (interesse primario), l’attività dei lanifici del contado,
sostenendo inoltre gli allevatori ed anche i macellai della città, fornitori della
cosiddetta lana «beccaina» (cioè il vello delle bestie macellate). la questio-
ne vide l’intervento non solo dei deputati dell’arte della lana ma anche –
coinvolgendo direttamente il settore dell’allevamento del bestiame – il mini-
stro delle Possessioni granducali e soprattutto il magistrato della Grascia
nelle figure di Giovanni carducci e del priore francesco Ximenes, i cui pare-

nella prima età moderna. da qui, probabilmente, grazie alla vasta rete commerciale e ai
contatti della lega anseatica, tale tipologia di panni sarebbe poi giunta nelle fiandre e in
inghilterra (calisee).

71 i lavori più noti sulla transumanza in toscana in età moderna hanno evidenziato que-
sta fase di declino fra XVii e prima metà del XViii secolo, cfr. danilo Barsanti,
Allevamento e transumanza in Toscana: pastori, bestiami e pascoli nei secoli XV-XIX, firenze,
medicea, 1987, pp. 266-268; oVidio dell’omodarme, La transumanza in Toscana nei seco-
li XVII e XVIII, «mèlangès de l’ecole française de rome- mefr», c, 1988, 2, pp. 947-
969 (pp. 961-963); id., Le dogane di Siena, di Roma e di Foggia: un raffronto dei sistemi di “gover-
no” della transumanza in età moderna, «ricerche storiche», XXVi, n. 2, 1996, pp. 259-303.
la stessa industria della lana nella città di siena appariva in declino come aveva rilevato
una supplica della corporazione senese nel 1667, cfr. f. orlando, Brevi note sull’industria
tessile toscana cit., pp. 273-280
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ri, secondo la volontà del granduca, avrebbero dovuto avere un grande spes-
sore («con ordine che la deputazione della lana non risolvessero cos’alcu-
na, se prima non fussero sentiti questi due»72). 

il primo aspetto che fu preso in considerazione fu quello relativo ai
pastori impegnati nella transumanza che lamentavano due ordini di proble-
mi fra loro connessi: l’anticipo delle spese necessarie per l’emigrazione sta-
gionale prima di poter avere gli introiti derivanti dalla loro attività; il sem-
pre più difficile accesso ai prestiti in denaro per poter sostenere queste
spese iniziali:

perché dovendo questi Pastori pagare a siena le Gabelle, passi, pedaggi e vitto in
tante piastre, in tempo, che non è tosato, né venduto, né lana, né agnelli, né cacio,
perché i Pastori non hanno altro che queste tre cose in suo potere, e che se non li
fusse stato somministrato, si sarebbe desolata la maremma affatto di tal Bestiame,
e che per necessità averebbe Vostra altezza serenissima perso, e le pasture, e le
gabelle, e ne haverebbe fatto bene lo stato della chiesa, che si sarebbe riempito, e
questo desolato […] e che spargendosi questo Bestiame sarebbe di gran conside-
razione, perché non ci sarebbe né carni, né lana, né Gabelle, né Pasture, e che però
ci dovessero ben pensare73.

il suggerimento di Ximenes – avvalorato dal carducci e confermato dal
senatore lorenzo frescobaldi, che era stato in passato ‘depositario’ generale
delle finanze per lo stato di siena – fu che il denaro necessario a coprire i
costi iniziali dei pastori avrebbe dovuto essere anticipato direttamente
dall’arte della lana oppure «lo somministrasse i lanaioli di firenze», ovve-
ro coloro che, secondo la legge e la gerarchia, erano i primi destinatari negli
approvvigionamenti della lana maremmana. i vertici della corporazione, inve-
ce, ritenevano che questa richiesta fosse una novità. in realtà era il riflesso
di una crisi che partiva dall’allevamento e coinvolgeva l’industria tessile nelle
sue diverse articolazioni territoriali, a maggior ragione in una fase di ‘nuovo’
inasprimento del sistema vincolistico come era avvenuto quell’anno. un
sistema che poi tanto rigido non doveva essere, se il rinnovo di una legge che
era in vigore fin dal 1617 (che proibiva ai lanaioli dei centri minori di lavo-
rare le lane maremmane) aveva spinto gli allevatori a supplicare di essere

72 l’affare è contenuto in asfi, Miscellanea Medicea, 367, ins. 1, «1684. negozio di lane
progettato dal signor priore [francesco] Ximenes», cc. 548r-554v (la supplica è a cc.
554r-v).

73 ivi, cc. 548r-v.
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sostenuti preventivamente nelle loro spese: evidentemente, in precedenza, la
legge non doveva essere così vincolante nella sua applicazione pratica.
infatti, se i deputati della corporazione si domandavano perché fosse emer-
sa fra i pastori questa ‘nuova’ esigenza, Ximenes rispose fra le righe che le
cose in passato avevano funzionato diversamente, gli stessi imprenditori
della lana avevano sempre anticipato il denaro ai pastori per sostenerne le
spese, rientrando poi dei prestiti mediante il corrispettivo della fornitura dei
quantitativi di lana. Questa sorta di tacita ‘filiera’ era invece ostacolata 

dalla proibizione del Bando, che non potendo lavorare per il contado le lor lane
nessuno più li voleva dare il danaro per potere essi pagare e le bandite e pedaggi e
con ragioni, perché il danaro che sempre viene imprestato a Pastori da medesimi
Paesani, che serve per la cassa del Principe, tutto vien poi ritirato su le lane, che
i Pastori doppo pagato le dette casse sodisfanno in tanta lana a chi gl’ha impre-
stato il danaro, che così sempre fino a oggi si è praticato74.

che si trattasse una pratica consolidatasi nel tempo e molto diffusa era
del resto dimostrato dal fatto che questo tipo di accordi si avvaleva di una
sorta di modello prestampato di contratto che doveva essere riempito sola-
mente con i nomi dei contraenti, la cifra prestata e le firme di impegno. di
queste scritte private a stampa se ne trovano diversi esemplari, per citare un
caso specifico, in un registro di affari del casato aristocratico dei
serristori75. il senatore antonio di luigi, già governatore di livorno fino al
167276, proprio negli anni precedenti alla legge del 1684 era impegnato a
fornire somme a credito di una certa rilevanza a numerosi allevatori del
casentino e dell’appennino toscano. secondo i documenti conservati nel-
l’archivio di famiglia77, nell’aprile del 1678, ad esempio, il senatore

74 ivi, cc. 548v-549r.
75 sull’ascesa sociale ed economica del casato nella firenze dei medici cfr. serGio

toGnetti, Da Figline a Firenze. Ascesa economica e politica della famiglia Serristori (secoli XIV-XVI),
figline Valdarno, opus libri, 2003. di recente, sulla loro attività di grandi proprietari
fondiari nel secondo XVii secolo cfr. a. ZaGli, Mezzadria e vita rurale nelle fattorie valdarnesi
dei Serristori (secolo XVII), «ricerche storiche», n. 1, 2018, pp. 99-132.

76 antonio di luigi serristori (1609-1690), membro del ramo principale della famiglia, fu
governatore di livorno dal 1655 al 1672, cfr. marcella aGlietti, I governatori di Livorno dai
Medici all’unità d’Italia. Gli uomini, le istituzioni, la città, Pisa, edizioni ets, 2009, pp. 73-77, 121. 

77 asfi, Serristori. Famiglia, 294 (ex filza XXiV), «scritte private di convenzioni, di
recognizione di debito, Bilanci, ricevute, e lettere attenenti ad un negozio di Bestiami,
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serristori stipulò alcuni contratti di questo genere tramite l’agente
francesco ugolini di casentino: coloro che ricevevano le somme (quell’an-
no furono cinque soggetti di rincine, stia, la Villa e Bibbiena) si impe-
gnavano a restituire al creditore il corrispettivo delle somme in contanti
ricevute (in totale 425 scudi) in «tanta lana bianca matricina buona mer-
cantile, con la tara di libbre due per cento, per il prezzo di scudi sette il
cento delle libbre d’accordo», cioè circa 6.071 libbre di lana di buona qua-
lità «non s’intendendo esser in detta lana canolli, né grossi, né sudici, né
agnellina». in caso di non restituzione nei tempi stabiliti (in genere alla fine
del mese di maggio) il creditore poteva acquistare il quantitativo di lana fis-
sato dove meglio credeva, il tutto a spese del debitore. le somme in con-
tanti che i contraenti ricevevano dovevano «servire per pagare le spese delle
sue pecore, capre, cavalle, e vacche, che di presente si trovano in montagna,
o a casa; per pagare erba, pane, dogana, garzoni e altre spese, che occorrano
a tal servizio». infine, colui che prestava il denaro, era dichiarato esente da
ogni possibile molestia che potesse intervenire durante il periodo della
mobilità pastorale che rimaneva a totale carico del beneficiario del presti-
to78. il serristori, che aveva svariati interessi nell’allevamento anche in
maremma, appariva dunque – probabilmente perché aveva capitali investiti
nel settore della lana sia a figline che a firenze79 – come uno degli anelli
essenziali che contribuiva a mantenere in esercizio questa tradizionale filie-
ra produttiva.

il rischio vero («il precipizio»), secondo Ximenes, era che l’irrigidimen-
to del 1684 poteva scoraggiare molti allevatori, soprattutto quelli che lavo-
ravano in sinergia con i lanaioli del contado. si temeva che le greggi tosca-
ne andassero fuori dello stato con perdite che avrebbero riguardato alcuni

ed alle somme di denaro contante prestati sopra le lane, per conto ed interesse del
senatore antonio serristori sotto l’amministrazione di francesco ugolini del casentino,
che aveva parte d’interesse in detto negozio. dal 1678 al 1680».

78 oltre ad impegnare «sé, suoi eredi, beni presenti e futuri, mobili e immobili», il debi-
tore poteva «esser astretto per tutto dove ragion si tiene, e particolarmente all’ufizio de’
ss. Paschi di siena, Grosseto, e mercanzia di firenze, renunziando a ogni legge, e statuto,
che a suo favore facessi, o far potessi», cfr. ivi, modulo prestampato di scritta privata.

79 ad esempio cfr. asfi, Serristori. Famiglia, 293 (ex filza XXiii), «conti, Bilanci,
dimostrazioni, ricevute, e lettere attenenti ad un negozio di Battilano, che cantò in
nome di Giovanni del turco, e sebastiano cavalcanti. erano in questo interessati a corpi
il senatore antonio serristori, gli eredi di agnolo, e lorenzo del turco, lorenzo e
domenico rossi. dal 1662 al 1671». 
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settori strategici (le gabelle e le fide di pascolo, la lana per l’industria tessi-
le, la carne per i consumi). Per cui era essenziale, per evitare un tale scena-
rio, che i lanaioli della capitale si impegnassero a ricevere tutte le lane,
sostenendo in tal modo i pastori con l’anticipo delle somme necessarie;
oppure che si desse libera facoltà ai centri minori di poter lavorare la lana
con minori vincoli («era di necessità lassar lavorare al contado»). siccome
gli imprenditori fiorentini volevano impegnarsi solo in parte e chiedevano
maggiori assicurazioni, l’alternativa era quella di aprire maggiormente alla
produzione nei centri minori: «non vi era altro rimedio, che lasciar fare
quest’imprestito a quei loro Paesani e darli animo con buone parole, et assi-
curarli che seguino pure ad imprestare, che le loro lane, che ricevono saran-
no lavorate al solito da quelli di fuori, con che però siano prima preferiti
del bisogno loro quelli di firenze». così, senza perdere ulteriore tempo
(«non vi era tempo da perdere»), Ximenes si impegnò, da parte del magi-
strato della Grascia, ad acquietare gli allevatori mentre la deputazione con-
cordemente redasse un decreto che fu registrato nella cancelleria dell’arte
della lana e che attenuava, di fatto, il regime vincolistico con una formula
di compromesso: «I Lanaioli del Contado possino Lavorare le Lane matricine dello
stato di Sua Altezza Serenissima, con che però resti prima preferito al bisogno la Città
di Firenze».

altra questione, connessa alla precedente, era quella dei macellai di
firenze e i loro ricorsi a proposito della vendita della lana del bestiame ovino
che macellavano per i consumi di carne80. la categoria era obbligata a «rice-
vere tutte le masserie dello stato serenissimo» e al prezzo che il magistrato
della Grascia fissava nel tempo di Pasqua (periodo di massimo consumo della
carne ovina). Questi obblighi («senz’altra replica de mascellari, e senza sen-
tirne da loro scusa alcuna») si scontravano tuttavia con i divieti a commer-
ciare liberamente la lana «beccaina» fuori di firenze rinnovati con il richia-
mo della legge del 1684: «non era giustizia che doppo i mascellari ricevuto
forzatamente dette lane, li fusse poi tagliata la strada di poterla esigere, e
vendere nel contado, come fin ora era stato da loro praticato perché questo
era il maggiore assegnamento» per poter far fronte agli obblighi di acquisto
con la Grascia. anche in questo caso fu deciso di attenuare il dettato delle
proibizioni della legge stabilendo «Che i Mascellari di Firenze devino offerire le loro

80 Più diffusamente sulla consistenza del bestiame ovino consumato in città cfr. a.
ZaGli, Da «beccai» a macellai cit., pp. 18-21, 85-91.
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Lane tanto buone che cattive tutti in massa a Lanaioli di Fiorenza, e quelle non volendo
detti Lanaioli, habbino libera facultà venderle a lor piacere per il Contado»81.

l’obiettivo di attenuare i vincoli e di permettere una maggiore lavorazione
della lana negli impianti che si erano diffusi fuori della città dominante, che si
scontrava con le posizioni rigide della corporazione, era giustificato in quella
congiuntura, secondo l’influente parere di Ximenes, dalla crisi dei lanifici di
firenze in una situazione che era profondamente mutata e che non era più la
stessa dei secoli precedenti, per cui l’eccessivo protezionismo che gravava sulla
produzione di panni ordinari non era più giustificabile: 

il levare tal lavoro di lana nella campagna […] tutto era ad instanza di quattro
sole Botteghe che si trovano in firenze e che non compliva torre il commercio a
200 Botteghe della campagna che lavoravano assai per consolare quattro soli nella
città che non facevono nulla oltre che già li statuti ordinano a quei di fuori il
non poter lavorare Pannine nobili, riserbandole a quelli di firenze, che questo è il
suo proprio.

Per questo lo stesso priore della Grascia fu autorizzato dall’arte della
lana a rassicurare gli allevatori e i lanaioli dei centri minori sulla base del
decreto di parziale liberalizzazione che era stato appena approvato, solleci-
tando in particolare proprio gli imprenditori del casentino ad anticipare le
somme ai pastori transumanti che si erano rivolti direttamente al grandu-
ca: «voglia far sapere a tutti quelli del casentino, che sogliono prestare il
danaro a Pastori, lo prestino pure, e non dubitino, che si darà la facoltà, che
lo lavorino in campagna, perché a siena incagliava tutto il Bestiame e
domandavono a Vostra altezza serenissima l’imprestito»82.

secondo i deputati della Grascia l’eccessivo rigore perseguito dalla cor-
porazione della lana causava tensioni e rischiava di produrre effetti negati-
vi a catena, che avrebbero coinvolto settori produttivi importanti (la deso-
lazione della maremma, il declino dell’allevamento, le difficoltà dei pasto-
ri e dei lavoratori cittadini della carne), non aiutando l’industria tessile fio-
rentina a riprendersi, ostacolando infine la produzione di tessuti di lana
ordinari nei centri minori del granducato dove l’attività si era diffusa e
avrebbe sollevato le proteste di «tutti i popoli de contadi soliti campare sul
traffico di dette Botteghe». Perché, concludeva Ximenes, 

81 asfi, Miscellanea Medicea, 367, ins. 1, c. 550v. il corsivo riprende la sottolineatura nel
documento originale.

82 ivi, cc. 551r-v.
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i negozij avviati, se si necessiteranno a serrare, si rende molto difficile il resurger-
li, come per esperienza si vede in questi della città de quali si rende impossibile
per ogni diligenza fatta e da farsi il poterli resurgere, e si potrebbe dare il caso (che
iddio non voglia) che nel presente inverno restasse abbandonato il traffico e nella
città e nella campagna83.

ma, come sottolineato nella parte iniziale di questo lavoro, fra la fine del
XVii secolo e la prima metà del secolo successivo l’industria cittadina di
firenze proseguì nella sua parabola discendente, nonostante alcuni interventi
innovatori promossi dal granduca cosimo iii84, ma contemporaneamente vi fu
una progressiva e sensibile espansione dell’industria tessile nei centri minori
del granducato che riguardò anche i centri produttivi del casentino che pote-
vano contare, da sempre, su alcune risorse chiave per la manifattura: la lana
prodotta dalle proprie greggi e la forza motrice assicurata dai corsi d’acqua. 

la ricchezza delle acque correnti degli impetuosi torrenti affluenti
dell’arno, in una valle stretta ai lati da importanti rilievi montuosi85, era
infatti adatta, in diverse località, allo sfruttamento dell’energia idraulica,
fornendo la forza motrice per gli edifici addetti ad alcune fasi della lavora-
zione della lana – le gualchiere86 – impianti che, ancora alla fine del

83 ivi, cc. 552v-553r.
84 «non c’è dubbio – ha sostenuto malanima – che nel caso dell’industria della lana, il

pilastro dell’economia cittadina per secoli, all’epoca di cosimo iii sia continuato il movi-
mento verso il basso iniziato un secolo prima. la produzione, e con essa l’occupazione,
continuarono a diminuire. si producevano nel 1666 circa 3.500 panni; nel 1717-24 si
erano ridotti ad appena 1.500 all’anno. l’esportazione era ormai limitatissima: ridotta sol-
tanto ad alcune città italiane del centro-sud. molte botteghe di lanaioli furono costrette
a serrare i battenti. Ve ne erano 26 nel 1674. erano rimaste soltanto in 15, e con mode-
sti capitali, nel 1723. Proprio verso questo settore si rivolsero alcune iniziative di politi-
ca economica da parte di cosimo iii». infatti, nei primi due decenni del settecento furo-
no chiamati tecnici olandesi e francesi per perfezionare le gualchiere e gli strettoi, inoltre
ci fu un tentativo di importare manodopera specializzata per le lavorazioni, cfr. P.
malanima, L’economia toscana nell’età di Cosimo III cit., p. 7.

85 Per un quadro storico del sistema idrico casentinese si vedano i recenti contributi
apparsi in L’Arno in Casentino: potenzialità, risorse e pericoli. Medioevo-Età moderna, i colloqui di
raggiolo 2016, «annali aretini», XXVi, 2018, in particolare i saggi: amedeo BiGaZZi,
L’Arno in Casentino: paesaggi e intervento dell’uomo, pp. 7-40; anna Guarducci, Acque, strade e
infrastrutture in Toscana, dalla Reggenza a Pietro Leopoldo (1737-1790), pp. 89-112.

86 si rimanda, in questo stesso volume, al saggio di moreno massaini, Le gualchiere in
Casentino fra Medioevo ed età Moderna. sulle gualchiere in toscana nel basso medioevo cfr.
anche a. BarluccHi, Strutture produttive industriali di proprietà comunale: fornaci, fabbriche e gual-
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seicento, risultavano essere piuttosto diffusi nella vallata come mise in evi-
denza un’accurata inchiesta fiscale promossa dal magistrato dei capitani di
Parte che riscuotevano una tassa sulle ruote macinanti ad acqua87.

chiere nel contado della Toscana interna (secoli XIII-XV), in Beni comuni e strutture della proprietà.
Dinamiche e conflitti in area toscana fra basso medioevo ed età contemporanea, a cura di G. V. Parigino,
firenze, associazione di studi storici elio conti, editpress, 2017, pp. 99-130. Per quan-
to riguarda il XVi secolo e gli impianti di proprietà comunale cfr. inoltre GiusePPe

Vittorio PariGino, Impianti idraulici e beni collettivi delle comunità casentinesi nella seconda metà
del XVI secolo, in L’Arno in Casentino, cit., pp. 69-82.

87 la circolare che i capitani di Parte avevano fatto recapitare ai giusdicenti dello
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stato era datata 1° marzo 1697 ab. inc. (1698) e ordinava che entro un mese fosse
completata la visita nella rispettiva giurisdizione con il fare «puntual descrizione di
tutti mulini tanto da grano, che da Biade, e a quanti Palmenti siano, che da olio, di
edifizi di Gualtiere, d’arotare ferri, di cartaie, e di qualunque altro, che per tale effet-
to si servisse dell’uso dell’acqua tanto pubblica che privata, e de medesimi ne faccino
una nota in scritto distinta, e puntuale con esprimere da chi presentemente siano pos-
seduti, come veri Padroni, a quanti Palmenti siano, dell’acqua di che fiume, fossato, o
rio si servino, e in che Popolo siano posti». lo scopo era quello di applicare la tassa-
zione sull’uso delle acque, considerando che «vi siano più molini, et altri edifizi, che
si servano dell’uso dell’acqua per servizio di essi, che da Padroni de medesimi non sono
stati fatti descrivere a tassa, a libri del magistrato nostro, conforme sono tenuti per
pagare annualmente le dovute tasse secondo gl’ordini», cfr. asfi, Capitani di Parte
Guelfa. Numeri neri, 1759. le risposte dei giusdicenti del casentino sono numerate
come di seguito: 18 (Poppi); 27 (Pratovecchio); 34 (castel focognano); 54
(subbiano); 59 (castel san niccolò); 72 (Bibbiena); 103 (ortignano); 107
(montemignaio); 111 (chiusi della Verna); 132 (romena).

88 sui lavori della deputazione e sugli interventi promossi dalla reggenza lorenese si
rimanda all’ampio e documentato lavoro di d. Preti, L’arte della lana in Toscana cit., pp.
779-823.

89 «regolamento per l’arte della lana del dì 27 Gennaio 1738 ab inc. (1739)» e il
«Bando per il nuovo regolamento dell’arte della lana del dì 27 gennaio 1738 ab inc.
(1739)» in l. cantini, Legislazione toscana cit., t. XXiV, pp. 131-138; 139-141. su
questa legge e la sua genesi cfr. in particolare d. Preti, L’arte della lana in Toscana cit.,
pp. 784-789.

3. il casentino e l’industria della lana nelle incHieste del XViii
secolo

con il tramonto della dinastia medicea e il passaggio del granducato agli
asburgo lorena, fra i primi interventi della nuova amministrazione vi furo-
no proprio quelli relativi all’industria della lana con la nomina di una depu-
tazione incaricata «di esaminare tutto quanto fosse stato ritenuto necessa-
rio al ristabilimento di questa manifattura», a partire dai divieti di importa-
zione dei panni forestieri che risultavano ampiamente trascurati in diverse
piazze commerciali del granducato88. come noto i lavori della deputazione
portarono a varare una nuova legge sull’arte della lana il 27 gennaio 1739
che di fatto attenuava i vincoli precedenti e liberalizzava l’attività all’inter-
no dello stato, aprendo ai lanifici dei centri minori anche il mercato fio-
rentino89. considerando, fra l’altro, che molti di essi – nonostante le limi-
tazioni e le parziali aperture come dopo il 1684 – avevano aumentato in
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maniera significativa la loro produzione di panni ordinari che era quasi rad-
doppiata fra la fine del XVii e i primi decenni del XViii secolo90. 

dopo il varo della legge i vertici della corporazione avviarono un’ampia
inchiesta sull’industria della lana per valutare, nell’arco del biennio 1739-
1740, gli effetti pratici della nuova normativa sulla manifattura e il com-
mercio dei prodotti di lana. si tratta di una documentazione che fornisce
informazioni interessanti sulla consistenza e la localizzazione del lanificio
toscano nella prima metà del settecento. nell’arco dei 19 mesi presi in con-
siderazione i 187 manifattori (singoli o in società), distribuiti in 45 locali-
tà dello stato fiorentino (esclusa firenze), avevano prodotto 25.785 pezze
di lana, delle quali circa 10.000 risultavano invendute, mentre prevedevano
di produrre altre 6.000 pezze circa fra l’agosto 1740 e il febbraio 174191.

le risposte dei produttori del casentino – che rappresentavano l’8,8 %
del totale – sono raccolte in dettaglio nel seguente prospetto (tabelle 4a e
4b), sebbene i dati non siano omogenei perché, per quanto riguarda nello
specifico la giurisdizione di castel san niccolò, i produttori delle località
di Pagliericcio e strada in casentino fornirono informazioni semplicemen-
te sui quantitativi di lana lavorata senza fornire indicazioni sul numero e la
qualità delle pezze prodotte92.

90 «l’industria rurale si rafforzò nell’area nord-orientale del Granducato, quella più
densamente popolata […] soprattutto nel Valdarno a partire da santa croce, fucecchio,
empoli fino al casentino e nella Val d’elsa, Val di Pesa e Val di sieve; mancava nelle aree
occidentale e meridionale dello stato. Progredirono la lavorazione della lana e quelle del
lino e della canapa. Per quanto concerne la lana si producevano nelle campagne e nei cen-
tri minori circa 8.750 panni all’anno verso il 1670 e 16.115 nel 1740. in seguito la pro-
duzione di panni lana declinò di nuovo», cfr. P. malanima, L’economia toscana nell’età di
Cosimo III cit., p. 17.

91 d. Preti, L’arte della lana in Toscana cit., pp. 790-792.
92 la lettera che i deputati dell’arte della lana indirizzarono ai podestà del territorio

era datata 28 luglio 1740 («vi si ordina, che subito ricevuta la presente, chiamiate appres-
so di voi tutti i lanaioli abitanti, e lavoranti nella vostra Giurisdizione, e da ciascheduno
separatamente vi facciate dar nota di tutti i lavori, e respettive qualità de’ medesimi, che
ciascheduno ha fabbricato […] e che si trova avere appresso di se in essere, ed invenduti,
siccome ancora la notizia di quei lavori, che nel tempo, che resta ancora da decorrere fino
alla terminazione de i due anni spera ciascheduno di essi di aver fabbricato»). la podeste-
ria di castel san niccolò la ricevette il 12 agosto e nelle sue risposte il cancelliere ottavio
Betti Bernardi – che sostituiva il podestà assente – indicò solamente le libbre di lana lavo-
rata e quella da lavorarsi con l’aggiunta della frase generica «con aver fabbricato tanta pan-
nina parte esitata, e parte da esitarsi», cfr. asfi, Arte della Lana, 444.



219

note sull’industria della lana in casentino fra seicento e settecento



220

andrea ZaGli

93 il numero complessivo, rispetto alle 505 pezze indicate nel 1664 (cfr. tabella 2) rimaneva
dunque piuttosto stabile, semmai era cresciuto il numero delle altre tipologie di panni ordinari.

94 asfi, Arte della Lana, 444.
95 «risposta dei deputati dell’arte della lana ai quesiti contenuti nei sei articoli del

motuproprio di s.a.r. del dì 30 ottobre 1766», firenze, 28 aprile 1768 in asfi,
Segreteria di Gabinetto, 106, ins. ii, cc. 241r-v. Vedi anche asfi, Arte della Lana, 525.

la prima impressione che possiamo ricavare da questi dati, in raffronto alle
informazioni disponibili per la seconda metà del seicento, pur nella differen-
za dei sistemi di rilevazione, è che la produzione complessiva fosse aumentata
di almeno tre volte, mentre per quanto riguarda le tipologie di pezze prodotte
dai 19 manifattori che rilasciarono le loro dichiarazioni, possiamo evidenziare
che oltre ai panni tipici denominati casentino (che rappresentavano circa il
20% delle pezze prodotte93) il resto della produzione riguardava varietà abba-
stanza ordinarie, in maggioranza «rascette, Peluzzi, calissi». solo alcuni dei
maggiori produttori (franceschi di Partina e Grifagni di soci) riferivano di
una manifattura più diversificata dove trovavano posto anche «stametti, Panni
sopra fini di braccia 1 ½, fini alti di braccia due, mezzolani»94.

i risultati della parziale liberalizzazione avviata all’inizio della reggenza furo-
no giudicati positivamente dai vertici della corporazione a distanza di venti anni
quando, con l’ascesa al trono del giovane granduca Pietro leopoldo e dopo la grave
crisi economica degli anni 1764-66, l’intero settore industriale del granducato fu
sottoposto ad indagine per trovare i modi più efficaci per promuoverne lo svilup-
po. nella risposta che fornirono nell’aprile 1768 i deputati dell’arte della lana
(filippo neri, Gio. Battista Guadagni e il cancelliere francesco Gozzi) ai quesiti
posti dal granduca sul settore di loro competenza riferirono infatti:

crediamo di potere sicuramente accertare che da Venti anni in qua, e più ancora dal
1739 in cui fu promulgato il clementissimo motuproprio che estese la facoltà
indistintamente a tutti i sudditi di potere fabbricare ogni genere di Pannine che
prima era ristretta ai soli lanaioli di firenze, è molto aumentato il numero delle
Persone che professano l’arte di lana, constituendo questa in oggi il maggior traf-
fico che abbiano alcuni luoghi della toscana, e specialmente le città e territorio di
Prato, arezzo, Bibbiena, empoli, Pontadera, s. miniato, castel fiorentino,
Poggibonsi, s. casciano, Pontassieve, Pelago, Borgo s. lorenzo, ed altri che tutti
godono dei vantaggi non piccoli risultanti dal lavorìo e commercio delle Pannine95.

Queste impressioni positive erano confermate dai dati quantitativi
frutto di un’inchiesta capillare avviata dalla corporazione e volta ad
accertare la produzione dei lanifici dello stato fiorentino nel quinquen-
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nio 1761-176596. i dati complessivi restituivano, rispetto ai livelli pro-
duttivi di venti anni prima, un aumento stimabile di poco oltre il 50%,
così come erano sensibilmente cresciuti i manifattori passati da 149 a
285 unità, mentre nelle 98 località che registrarono un’attività di lanifi-
cio, 41 dichiararono di produrre esplicitamente per la vendita nei merca-
ti e nelle fiere dello stato97.

in piccolo la situazione del casentino registrava invece una certa
diminuzione o almeno una stasi rispetto ai dati del ventennio prece-
dente98: l’attività dei manifattori, che erano saliti da 19 a 25, registrava
nel quinquennio una produzione media di 1.544,2 pezze ogni anno,
valori piuttosto inferiori alle oltre 2.300 pezze del 1739-40 (che
comunque si riferivano ad un anno e mezzo di lavoro). una diminu-
zione che sembrava riguardare anche il prodotto più tipico – il panno
casentino – la cui destinazione commerciale più diffusa, come dichia-
rarono molti lanaioli casentinesi, continuava ad essere la grande fiera di
Prato di inizio settembre ma che sembrava registrare – stando almeno
alle indicazioni rilasciate dai manifattori sulla tipologia dei loro pro-
dotti – un certo arretramento produttivo (da oltre 400 pezze annue a
poco più di 100). del resto, come vedremo meglio più avanti, questo
declino dell’attività sarebbe stato messo in evidenza piuttosto chiara-
mente nelle relazioni raccolte in casentino negli anni immediatamente
seguenti per la grande inchiesta sullo stato delle arti e delle
manifatture (vedi paragrafo 4).

96 i materiali dell’inchiesta sono conservati in asfi, Arte della Lana, 486. i dati com-
plessivi sono stati pubblicati in d. Preti, L’arte della lana in Toscana cit., pp. 813-816, dati
ripresi e riprodotti in grafico da P. malanima, La decadenza cit., pp. 51-52.

97 d. Preti, L’arte della lana in Toscana cit., pp. 813-815.
98 Per le varie località del casentino si rimanda anche alle notizie tratte dall’inchiesta

che sono state pubblicate da P. l. della Bordella, L’arte della lana in Casentino cit.
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indubbiamente la grave crisi economica dei primi anni sessanta, che si
aggravò proprio alla metà del decennio con una grave carestia che colpì
anche il granducato99 e fu fra i motivi che spinsero i governi ad attuare i suc-
cessivi piani di riforme economiche100, ebbe ripercussioni anche sulle attivi-
tà industriali del casentino come mise chiaramente in evidenza uno degli
operatori chiamati a rispondere all’inchiesta – Giacinto di santi ferretti
nella giurisdizione di Bibbiena – che per l’anno 1765 dichiarava: «in que-
sto presente anno si è impannato sole due Pezze Pannina, poi è convenuto
tralasciare non ostante ritrovarmi la provvista delle lane, e ciò a motivo
della scarsità de viveri»101. 

99 GioVanni tarGioni toZZetti, Alimurgia o sia modo di render meno gravi le carestie pro-
posto per sollievo dei Poveri, t. i, firenze, 1767; franco Venturi, Quattro anni di carestia in
Toscana (1764-1767), «rivista storica italiana», 88, 1976, pp. 649-707. 

100 f. Venturi, Settecento Riformatore, Vol. 3, La prima crisi dell’Antico Regime, torino,
einaudi, 1979. 

101 asfi, Arte della Lana, 486, Podesteria di Bibbiena, portate dei lanaioli.
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in effetti scorrendo le lettere dei giusdicenti che accompagnarono le
«Portate» richieste agli imprenditori locali sulla loro lavorazione nel quin-
quennio preso in esame, qualcosa di interessante è possibile intuire102. se il
vicario di Poppi Vincenzo spigliati riferiva «che non pare che da Venti anni
in qua in detta Giurisdizione vi sia seguita diminuzione di lavorìo», men-
tre il cancelliere di Pratovecchio, in sostituzione del podestà, si limitò a tra-
smettere le dichiarazioni dei fabbricanti senza commenti personali103, con-
siderazioni più articolate giunsero invece dagli ufficiali di castel san
niccolò e di Bibbiena.

il luogotenente del podestà di san niccolò, angelo frascani, segnalava
infatti una notevole diminuzione che attribuiva a due ordini di motivi,
ovvero i fattori congiunturali della crisi e il fatto che i lanaioli non pagas-
sero in moneta i lavoranti:

in rapporto all’aumento, o diminuzione, che possa aver fatto la lavorazione della
pannina in questa Giurisdizione, avendo sentito chi occorreva, rilevo essere alquan-
to decaduta, potendosi ascrivere un tal progiudizio sì per la sterilità dell’annate,
quanto ancora, il che con più fondamento, perché da questi fabbricatori si pagano
le mercedi ai loro lavoranti, con i generi di pannine, quali poi sono costretti ad esi-
tarli con il discapito; motivo per cui viene a decadere il commercio, stante che le
genti si provvedono di tali generi con minore spesa di quello che doverebbero fare
levando i generi delle pannine dai fabbricatori104.

un commento più articolato giunse invece da Bibbiena dove il cavaliere
Pietro cecchi, in sostituzione del podestà ‘assente’, fece anch’egli riferi-
mento ai problemi congiunturali che avevano messo in crisi soprattutto gli
operatori con le basi meno solide:

Vero è altresì, che da molti anni in qua il lavorìo è molto mancato, e la cagione o ne
sieno state le scarse raccolte, che anno incagliato l’esito delle Pannine, mancato il quale
i lanaioli, che si trovavano con piccoli fondi, anno dovuto vendere a vil prezzo, e anche
con grave scapito per corrispondere a chi loro aveva fidato le lane; o sia ciò derivato

102 la lettera circolare a stampa, con i modelli prestampati delle dichiarazioni, a firma
dei deputati dell’arte della lana era datata 29 novembre 1766, dopo che il 21 novembre
il ministro delle finanze, angelo tavanti, aveva dato alla corporazione il via libera per l’in-
chiesta con l’approvazione del granduca. i documenti sono in asfi, Arte della Lana, 486.

103 ivi, lettere da Poppi, 21 dicembre 1766, n. 30; da Pratovecchio, 20 gennaio 1767, n. 87.
104 ivi, angelo frascani, luogotenente del Podestà, castel s. niccolò, lettera 30

dicembre 1766, n. 71.
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dalla poca esperienza di alcuni di loro nella fabbricazione, ed in tal forma mancato l’e-
sito unitamente con gl’utili, la lavorazione è stata in una gran parte dimessa105. 

il quadro che delineava, tuttavia, era meno negativo di quanto poteva tra-
sparire da queste affermazioni perché considerando l’ultimo ventennio dopo
la legge di liberalizzazione del 1739 nella podesteria di Bibbiena vi era stato
un certo incremento della produzione che aveva coinvolto sempre di più la
manifattura locale. infatti, la fabbricazione delle pannine, a suo dire, 

che poca era Venti anni sono si vede molto accresciuta nel corso di anni Venti, sì per
il numero de lanaioli, che anno fabbricato negl’anni scorsi, sì per il numero mag-
giore dei telai, che di presente vi sono, dei quali non se ne avevano tanti, né tampo-
co vi erano tanti manifattori abili per supplire al lavorio della Provincia quantunque
fusse molto minore, essendo allora obbligati i lanaioli a far tessere fuori della mede-
sima quei generi, che fino d’allora principiarono a far comporre in questo luogo106.

rilevava, inoltre, un miglioramento nella varietà e nella qualità delle pezze
prodotte che, sebbene rimanessero nell’alveo dei panni di lana ordinari e
rispondessero alle esigenze del mercato locale, si prestavano bene anche ad
essere commercializzate al di fuori della provincia: «che questa [la produzio-
ne] siasi anche molto nobilitata per le nuove, e varie specie di Pannine, che qui
si fabbricano si rileva dalle medesime tessitore abilitate, e dagl’altri manifat-
tori, e da quei Generi, che per la Provincia servano, e fuori anche si manda-
no, dei quali non se ne aveva alcuna notizia, e pratica per fabbricarli». 

in effetti nel caso specifico della podesteria di Bibbiena alcuni dei mag-
giori produttori (i franceschi di Partina, sorini e campani che fabbricava-
no alcune centinaia di pezze107), a differenza di quelli delle altre località del
casentino, riportavano nelle loro dichiarazioni una maggiore varietà di fab-

105 ivi, Pietro checchi, Bibbiena, lettera 28 dicembre 1766.
106 Ibid.
107 in tre rappresentavano in media il 76% della produzione dell’intera podesteria di

Bibbiena rispetto ai produttori più piccoli che avevano una produzione di alcune decine di
pezze (5 produttori che si dividevano il restante 24% della produzione). nelle altre loca-
lità, nella giurisdizione di Pratovecchio – stia, i maggiori produttori erano Gio. Batta Boni
per gli eredi ruini (che dal 1763 aveva innalzato la produzione verso una media di oltre
110-145 pezze) e Pantaleone massai (con una media intorno alle 100 pezze annue, con
una diminuzione ad una ottantina nel 1765). anche loro, rispetto ai produttori più pic-
coli, fabbricavano una maggiore varietà di panni. su questi produttori e sui lanaioli del
casentino nel settecento cfr. anche i dati sulle Portate del 1761-95 trascritti da P. l.
della Bordella, L’arte della lana in Casentino cit., pp. 51, 135, 171-173, 176, 212-213. 
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108 che della Bordella sintetizza così: «panni casentini, rascioni, flanelloni, pannetti, peluzzi,
calissi stretti e larghi, stametti, rascette, baiettoni, londine, mollettoni, saie, perpignani ecc. la lunghez-
za delle pannine (pezze) variava dalle 42 alle 85 braccia, la larghezza finita era compresa tra
i 3/4 di braccio dei calissi stretti e le 2 braccia e mezzo dei panni a fazione, il peso tra le 24
libbre per i pannetti più leggeri e le 84 libbre per i panni grossi. il panno di Casentino è ram-
mentato sui documenti, fino dagli inizi del XiV secolo» (ivi, p. 41).

109 asfi, Arte della Lana, 486, ins. «ristretto della lana lavorata dai lanaioli sottopo-
sti alle 41 comunità qui descritte nei Generi di Pannina come appariscono al n.° 1 al 36
di anni 5 cioè dal 1761 al 1765». nei quaderni relativi ai cinque anni esaminati le 36 tipo-
logie di pannine erano conteggiate, per ciascuna delle 41 località produttrici, per libbre di
lana impiegate. le località del casentino erano numerate come segue: Bibbiena (4); castel
s. niccolò (26); Poppi (28); Pratovecchio (33).

bricazione che non citava mai, fra l’altro, il tipico panno casentino che
invece era sistematicamente presente nelle dichiarazioni dei lanaioli più pic-
coli di castel san niccolò, Poppi e Pratovecchio (stia). 

in ogni caso le varietà presenti nelle dichiarazioni originali dei produttori
casentinesi sono raccolte nella tabella 6 che mostra le denominazioni, le
dimensioni e il peso dei panni lavorati108, il loro prezzo di vendita per ogni
braccio di tessuto e in un caso, quello di santi fantoni di Pratovecchio, anche
le caratteristiche dell’orditura di alcuni dei panni ordinari che egli produceva.
Questa maggior varietà, a dire di molti produttori, derivava anche dalla «facol-
tà, e privilegio» che ciascuno di loro aveva ottenuto «secondo il regolamento
dell’arte della lana del dì 15 gennaio 1757», un provvedimento che aveva
ulteriormente diminuito i vincoli sui panni ordinari che potevano produrre i
lanaioli del contado e che nelle tavole di riassunto complessive elaborate
dall’arte erano state condensate in 36 tipologie di panni109.
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Per quanto riguardava i telai per la lavorazione, anch’essi furono oggetto
di specifica indagine nell’inchiesta della corporazione con la distinzione in
‘tre classi’ di strumenti110: i telai larghi che impiegavano due tessitori; i telai
stretti «che sogliono servire per peluzzi, rascette, calissi, e altre simili pan-
nine di tutta lana o stame»; infine tutti «quei telai che servono per le mez-
zelane o per i lavori fatti d’accia e stame tanto in opera che lisci»111. su que-
sto punto (vedi tabella 7) le dichiarazioni furono alquanto disomogenee,
non esaustive e sottostimate a giudicare dai documenti conservati: se ad
esempio a castel san niccolò l’ufficiale fu alquanto sollecito nel seguire le
istruzioni ricevute112, altri giusdicenti furono molto meno ricettivi nel for-
nire le informazioni richieste. alcuni non risposero affatto, come gli ufficiali
della podesteria di Pratovecchio, oppure, come nel caso di Bibbiena, non tra-
smisero la nota dei telai presenti nelle case dei contadini e in quelle «dei par-
ticolari»113. infine, in due casi, furono i singoli manifattori ad allegare alle
dichiarazioni anche il numero di telai che erano presenti nelle proprie case114.

110 nella circolare del 29 novembre 1766 indirizzata ai giusdicenti delle località pro-
duttrici, si chiedeva infatti che «per mettere sempre più in chiaro la quantità della soprad-
detta lavorazione sarà ancora necessario che ella passi a fare la diligenza di ricercare per
mezzo dei suoi ministri il numero dei telai da pannine esistenti attualmente nella sua
Giurisdizione» (ivi, circolare a stampa, 29 novembre 1766). 

111 Ibid. 
112 allegò infatti un riepilogo del numero di telai da pannine che avevano lavorato nel 1766

secondo le tre classi previste nella circolare: si trattava di 141 telai divisi fra larghi per due tes-
sitori (17); telai stretti «da pannine composte di tutta lana» (50); telai stretti da mezzalana
(74). a questo – e fu l’unico fra gli ufficiali a fare ciò – aggiunse le informazioni sui telai
rurali presenti nelle case coloniche. Quelli che avevano lavorato nel 1766 erano 100 divisi fra
telai stretti da tutta lana per rasciette e peluzzi (26) e telai stretti da mezzalana (74). ma la
capacità produttiva decentrata nel territorio era superiore considerando che erano stati inatti-
vi nel 1766 altri 56 telai in campagna (6 da lana e 50 da mezzalana) e altri 12 (tutti stretti
da lana) nelle case non rurali. in totale nella podesteria erano dunque presenti 309 telai.

113 anche perché la stessa circolare, per velocizzare l’operazione di risposta dei giusdi-
centi, richiese per il momento di tralasciare la descrizione di «tutti quei telai che si ritro-
vano nelle case dei lavoratori dei terreni come pure tutti quelli che sono fuor d’uso nelle
case dei particolari per non esservi stata tessuta da un anno in qua alcuna tela» ma di
inviare solamente la nota e il ristretto complessivo secondo il modello prestampato n. 3.

114 È questo il caso di Giuseppe Boni di castel san niccolò che dichiarò, per bocca di
torello tofani suo lavorante, di avere 3 telai nella propria abitazione: «telai numero uno
da due mani. telai numero due da una mana che uno per i calissi e l’altro per le rascette».
oppure di ser francesco maria simonetti di Pratovecchio che dichiarò di avere in casa 5
telai, uno largo da due tessitori e quattro «bassi» per operatore singolo. 



115 asfi, Arte della Lana, 486, Bibbiena, 28 dicembre 1766.
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in ogni caso queste informazioni, seppure frammentarie e ampiamente
sottodimensionate, confermavano quanto fosse diffusa la pratica della tes-
situra sia presso i lanaioli di professione, sia in forme decentrate a domici-
lio. infatti quasi tutti i lanaioli concludevano i loro prospetti produttivi
affermando di fabbricare «le dette Pannine […] con manifattori della
Provincia, composte di lane della medesima e con somministrare i diversi
lavori alle Persone dei luoghi vicini».

il riferimento alla lana della provincia ci riporta ad un altro passaggio
importante contenuto nella lettera di accompagnamento dell’ufficiale di
Bibbiena. nel rilevare l’aumento e la diversificazione nella fabbricazione dei
panni nel corso del ventennio successivo alla liberalizzazione della manifattu-
ra, il cavaliere cecchi lo attribuiva alla più ampia disponibilità di lana prodot-
ta nel territorio, una risorsa chiave che però avrebbe potuto anche essere più
abbondante se si fossero favoriti gli allevatori, la cui attività pareva frenata da
alcuni fattori come, ad esempio, le alte spese necessarie per la transumanza
invernale in maremma oppure la riduzione degli spazi del pascolo nelle mon-
tagne casentinesi in conseguenza delle pratiche di disboscamento e di messa a
coltura delle superfici incolte che si erano di recente moltiplicate:

l’accrescimento di tal lavorazione pare, che attribuir si possa all’abbondanza delle
lane, che negli anni scorsi ha somministrato questa Provincia, e che molto più s’ac-
crescerebbe se i Pastori avessero minori aggravi, e spese tanto in montagna, quanto in
maremma per il mantenimento del loro Bestiame, e se per il medesimo trovassero
abbondanti Pascoli specialmente per la montagna, quali in oggi sono in gran parte
mancati a motivo dei nuovi lavori, e tagli fatti dei Boschi sulle medesime, potendosi
ciò asserire dall’essere stato osservato, che alcuni lanaioli, profittando di questo
comodo, e dando moto all’industria degl’abitanti facili ad apprendere qualunque pro-
fessione, sono arrivati ad accrescere le loro fabbriche, e stabilire i propri fondi115.
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in effetti il problema del declino dell’allevamento ovino insieme alle
proposte per un miglioramento delle lane toscane furono altrettanti temi al
centro del dibattito politico ed economico in quegli anni. Promosso dal
governo, dai vertici dell’arte della lana, poi fatto proprio dall’accademia
dei Georgofili, produsse nei primi anni di governo di Pietro leopoldo una
serie di memorie e di interventi significativi che avrebbero portato poi, nel
1778, all’abolizione della dogana dei Paschi e alla riforma del diritto di
pascolo116. nel 1767 fu filippo neri, in particolare, a sollevare il problema
rilevando la decadenza dell’industria laniera fiorentina che a metà del seco-
lo dipendeva quasi totalmente, per la produzione di panni di maggior pre-
gio, dall’importazione di lane dall’estero, in particolare dalla spagna e dagli
stati pontifici, mentre era in difficoltà anche per quanto riguardava l’ap-
provvigionamento di lane «nostrali» per la produzione di panni ordinari che
spesso erano incettate o esportate illegalmente, oppure vendute a caro prez-
zo dagli allevatori del casentino in occasione della tosatura nel viaggio di
ritorno dalla maremma per rifarsi delle gravi spese sostenute117. come
affermava il funzionario dell’arte della lana:

ognuno sa che le migliori lane della toscana sono quelle che si cavano dalle Pecore
maremmane, cioè che passano l’estate nelle montagne tanto dello stato

116 d. Barsanti, Allevamento e transumanza cit., pp. 101-104. sulle origini della dogana dei
Paschi è adesso fondamentale il volume appena pubblicato di daVide cristoferi, Il «reame» di
Siena: la costruzione della Dogana dei Paschi e la svolta del tardo Medioevo in Maremma (metà XIV-inizi XV
secolo), roma, isime, 2021. dello stesso autore vedi anche la edizione critica dei fondamenta-
li statuti dei Paschi senesi, cfr. Statuti della Dogana dei Paschi di Siena del 1419 e del 1572, a cura di
davide cristoferi, firenze, associazione di studi storici elio conti – editPress, 2021.

117 malanima riporta le proteste alla metà del settecento di due lanaioli di firenze
(Zanobi Bambi e andrea loi) costretti a chiudere la loro attività per mancanza di lana:
accusavano alcuni ebrei che incettavano le lane in maremma e le esportavano illegalmente
così come «li casentinesi quando tosano la lana alle loro case l’esitano anche loro fuori di
stato per dovunque le pare, e piace contro ogni legge». nella memoria si lamentavano
infatti delle «esurbitanti pretensioni delli Venditori delle lane di casentino, che si tosa-
no nelle mortinete», cfr. asfi, Arte della Lana, 525, citato in P. malanima, La decadenza cit.,
pp. 96-97. il termine «mortinete» fa riferimento a quegli spazi laterali di sosta lungo le
vie doganali dove si procedeva alla tosatura durante il riposo del viaggio, cfr. d. Barsanti,
Allevamento e transumanza cit., pp. 65, 281. esiste tuttavia anche il toponimo Mortinete in una
località fra strada in chianti e Grassina, luogo tradizionale di sosta e di tosatura delle
greggi transumanti di rientro dalla maremma, cfr. carlo Baldini, italo Baldini, Memorie
religiose e civili del comune di Greve in Chianti, firenze, Polistampa, 1988, p. 21. sui percorsi
della transumanza cfr. nota 32.



118 filiPPo neri, Memoria sopra la maniera di migliorare e accrescere le lane toscane (1767), in
asfi, Segreteria di Gabinetto, 106, affari delle arti e inchieste sulle corporazioni. 1766-67,
ins. 15, n. ii, c. 250v.

119 ivi, c. 251r.
120 secondo malanima, che citava in particolare gli scritti di sallustio Bandini, il feno-

meno appariva già evidente al tramonto della dinastia medicea: «nessun progresso dell’al-
levamento né ovino, né bovino si ebbe invece nell’area meridionale della toscana, nella
maremma, nonostante l’impegno del governo mediceo. nel 1694 una serie di bandi fu
rivolta in particolare ad alleviare i problemi della maremma. sembra addirittura che l’alle-
vamento ovino si sia venuto riducendo in quest’area. l’opinione di sallustio Bandini era che
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fiorentino che senese, e l’inverno vanno poi nelle maremme e queste non costano
ordinariamente un anno per l’altro più di scudi dieci il cento delle libbre, perché
non sono adattate a fare altro che Pannine ordinarie inferiori al Panno sottofine,
sicché per tutto ciò che riguarda i Panni sottofini, fini e sopraffini, come pure per
alcuni altri generi di robe che richiedono un pelo mediocremente fine noi man-
chiano positivamente di un genere di lana capace, che siamo perciò obbligati a
prendere o dallo stato del Papa ove si trovano lane di un prezzo dai dodici fino ai
venti scudi, ovvero dalla spagna ove si trovano le lane che costano dagli scudi tren-
ta fino ai sessanta, vale a dire fino ad un prezzo sei volte maggiore di quello delle
migliori lane toscane118.

non solo questo, ma rilevava anche un peggioramento qualitativo delle
lane «nostrali» rispetto al passato, in particolare nei confronti dei secoli
XVi e XVii quando esse 

per quanto siano state sempre molto peggiori delle lane spagnole e inglesi, sono
state peraltro alquanto migliori di quel che siano presentemente, come apparisce da
diversi documenti esistenti in quest’arte che provano essersi ordinariamente ven-
dute nei secoli passati e in specie fra il decimo sesto e il decimo settimo secolo
circa li scudi venti, e fino in scudi venticinque, vale a dire un prezzo più del dop-
pio maggiore del presente, il che senza dubbio averà contribuito unitamente con il
miglior grado in cui erano allora le nostre maremme, a farne raccogliere una quan-
tità maggiore perché questa diminuisce e cresce sempre a proporzione del maggio-
re o minor frutto che i proprietari possono ricavare dai loro bestiami119.

si trattava, quindi, di due ordini di problemi legati direttamente alle pra-
tiche di allevamento che si riflettevano poi sulla quantità e sulla qualità della
materia prima disponibile per l’industria laniera. rispetto ai secoli prece-
denti i commentatori settecenteschi sottolineavano una diminuzione delle
greggi transumanti, un fenomeno che attribuivano alla decadenza della
maremma120, alla riduzione degli spazi del pascolo per l’espandersi degli



231

note sull’industria della lana in casentino fra seicento e settecento

incolti e alle gravi spese cui erano sottoposti gli allevatori nel regime fiscale
che da secoli reggeva l’impalcatura dei Paschi, un problema, come abbiamo
visto, già lamentato dai pastori alla fine del seicento. a tal punto che lo stes-
so neri, nel sollecitare «la soppressione dei diritti che si sono fino ad ora
pagati dai vergari per condurre le pecore a pascolare in maremma», rilevava
che la fase di appalto delle finanze del granducato a società di privati a par-
tire dal 1740, il cosiddetto «appalto generale delle regie rendite»121, era
stato un periodo nel quale «la maggiore esattezza […] circa la […] esazio-
ne» delle fide e dei diritti di dogana [era] ben noto che […] aveva moltis-
simo contribuito a diminuire in toscana il numero delle pecore»122. 

del resto i dati disponibili, emersi dalle ricerche sull’argomento, appaio-
no abbastanza allineati nell’indicare una progressiva diminuzione dei capi
della transumanza fra il XVi e il XViii secolo, rilevabile sia nel numero com-
plessivo dei capi in movimento, sia soprattutto nelle entrate della dogana dei
Paschi (v. Grafico 2123). Per incrementare dunque il numero delle pecore,
secondo il parere di filippo neri, la prima strada da intraprendere era quella
di migliorare il pascolo in maremma, un territorio problematico che a parti-

all’epoca di cosimo iii le condizioni della maremma fossero addirittura peggiorate di
molto: una vera “desolazione”; “neppure gli armenti vi pascolano” – scriveva», cfr. P.
malanima, L’economia toscana cit., p. 14 che citava un passo dell’economista senese sallustio
Bandini, cfr. G.r.f. BaKer, Sallustio Bandini, Antonio. Con una nuova edizione del Discorso econo-
mico sopra la Maremma di Siena, a cura di l. Bonelli conenna, firenze, olschki, 1978, p. 224.
sul Bandini cfr. anche mario mirri, Bandini, Sallustio Antonio, in DBI, 5, 1963, [10/21]:
<https://www.treccani.it/enciclopedia/sallustio-antonio-bandini_(dizionario-
Biografico)/>. 

121 sul periodo dell’appalto generale cfr. in particolare luiGi dal Pane, La finanza tosca-
na dagli inizi del secolo XVIII alla caduta del Granducato, milano, Banca commerciale italiana,
1965; Jean-claude WacQuet, Les fermes générales dans l’Europe des Lumiéres: le cas toscan,
«mélanges de l’ecole française de rome», lXXXiX, 1977, pp. 1018-1027.

122 f. neri, Memoria sopra la maniera di migliorare cit. in asfi, Segreteria di Gabinetto, 106,
ins. 15, n. ii, c. 252r.

123 i valori medi dei capi ovini fidati a dogana nel periodo 1564-66 furono di 266.000;
nel 1576-86 furono di 282.459; a distanza di due secoli, nel quinquennio 1761-65, la
media fu notevolmente inferiore di 209.265 (così come le entrate dell’officio dei Paschi
subirono nel corso del XVii e nella prima metà del XViii secolo una progressiva diminu-
zione). su questi aspetti, in particolare, cfr. d. Barsanti, Allevamento e transumanza cit., pp.
85-91, 266-268; o. dell’omodarme, La transumanza cit., p. 961-963. Per i dati del
1564-66 cfr. a. ZaGli, Note sul controllo della viabilità e della mobilità nella Toscana meridionale in
età moderna (secc. XVI-XVIII), in La polizia nelle strade e nelle acque navigabili: dalla sicurezza alla
regolazione del traffico, a cura di l. antonielli, soveria mannelli, rubbettino, 2018, p. 101. 



124 Già durante la reggenza, all’inizio degli anni ’60, era stata promossa una grande
inchiesta governativa guidata da Pompeo neri (i cui materiali storici e cartografici sono
consultabili in asfi, Manoscritti, 785, atlas agrii marittimi e in Consiglio di Reggenza, 259,
codex agri marittimi tyrreni) e che vide l’avvio di una rinnovata politica territoriale nella
maremma senese sotto la direzione dell’auditore generale di siena stefano Bertolini. su
questo importante funzionario cfr. in particolare GiorGio GiorGetti, Stefano Bertolini: l’at-
tività e la cultura di un funzionario toscano del sec. XVIII (1711-1782), in id., Capitalismo e agricol-
tura in Italia, roma, editori riuniti, 1977; aurora saVelli, Una politica per lo Stato nuovo:
l’elezione di Stefano Bertolini ad “uditore generale dello Stato di Siena” nel 1760, «Bullettino senese
di storia Patria», ciii, 1996, pp. 286-342.

125 secondo filippo neri «Per l’aumento della quantità contribuiranno infinitamente tutti
quei benefici provvedimenti che la somma vigilanza del nostro reale sovrano si degna di
prendere attualmente per la felicità della Provincia maremmana giacché questi non possono
fare a meno di non moltiplicare la sementa, dalla quale nasce la maggior quantità di pascolo
domestico che per le pecore non può aversi nei terreni boschivi o che restano sodi per molto
tempo, ma bensì in quegli che si seminano regolarmente ogni tanti anni». il suo parere prose-
guiva poi proponendo, sulla scorta delle nazioni più avanzate, di riunire il diritto di pascolo
alla proprietà della terra: «l’abolizione de pascoli comuni con ridurgli in proprietà di ciasche-
dun possessore del terreno moltiplicherà parimente la quantità dell’erba pascolabile sopra que-
gl’istessi terreni che già erano ad uso di pascolo domestico, perché il proprietario potrà serra-
re con siepi il suo terreno, e usare tutte le opportune diligenze per aumentare e migliorare la
detta pastura o sia per mandarvi le proprie bestie, o sia per vendere ad altri il diritto di man-
darvele, e quello che ve le manderà averà cura che il pascolo per le pecore non sia guastato dai
diversi generi di bestie nella forma che prima seguiva», cfr. f. neri, Memoria sopra la maniera di
migliorare cit. in asfi, Segreteria di Gabinetto, 106, ins. 15, n. ii, c. 251v.

126 ivi, cc. 252r-v.

232

andrea ZaGli

re dai primi anni sessanta era oggetto di rinnovate attenzioni da parte del
governo lorenese124. Pascolo migliore e più abbondante (mediante l’amplia-
mento dei terreni «domesticati» e l’abolizione del pascolo promiscuo125), così
come le maggiori forniture di sale per gli allevatori, significavano pecore più
sane e meno soggette alla mortalità stagionale, quindi forniture di lana più
abbondanti per l’industria tessile. il passaggio successivo era infine quello di
migliorare la razza delle pecore toscane soggette alla transumanza:

Più d’ogni altra cosa poi parrebbe che dovesse contribuire al sopradetto aumento
di quantità il miglioramento della qualità quando questo potesse ottenersi per
qualche strada, giacché essendo la lana il principal frutto della pecora se le nostre
lane potessero condursi non già al prezzo delle lane di spagna, ma solamente a
quello delle lane romane, verrebbe a raddoppiare per i proprietari dei greggi il
frutto che ricavano dal loro capitale, e verrebbe a moltiplicarsi in conseguenza ben
presto il numero delle Persone che impiegherebbero il loro denaro e la loro indu-
stria in questo genere di bestiame126.
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le pecore maremmane, infatti, producevano meno lana (mediamente fra
3 e 3 ½ libbre per capo), oltretutto di peggiore qualità rispetto a quelle
abruzzesi, spagnole e inglesi (con queste ultime che arrivavano a produrre
fino a 9 libbre per capo di lana migliore e più fine). in questo caso il succo
della sua proposta era quella di importare nel granducato alcune centinaia
di montoni e di pecore dalla spagna per avviare l’auspicato processo di
incrocio e di miglioramento della razza toscana127.

il punto dolente della scarsa redditività dell’investimento di capitali nella
pastorizia, che frenava l’ampliamento degli armenti ovini in toscana e di con-
seguenza poneva dei limiti alla produttività dell’industria della lana, era ripre-
so e sottolineato alcuni anni dopo anche da luigi tramontani in una memoria
premiata all’accademia dei Georgofili nel 1769, un intervento che abbiamo già
ricordato nelle pagine iniziali. secondo l’autore l’utile era «per lo più incerto,
spesso poco lucroso, alle volte negativo, e trasformato in un danno, o capo di
uscita». Per quanto riguardava le pecore che «si fanno svernare nella maremma,
poste nelle migliori circostanze, e favorite pienamente dalla natura ascende alla
somma di circa 18 per cento sopra la valuta del gregge»128, ma dove queste
«migliori circostanze» non si realizzavano per una serie di motivi (come i pro-
blemi legati alla fertilità delle femmine, agli eventi metereologici che innalza-
vano la mortalità e riducevano «il gregge a un avanzo infelice», oppure ai rap-
porti spesso conflittuali fra i padroni e i pastori, i quali ultimi – a loro volta –
erano soggetti alle «infinite vessazioni» nei loro spostamenti stagionali) la
situazione risultava assai meno favorevole e molto peggiore:

si arriva a scoprire, che l’utile attuale delle pecore maremmane è così incerto, ed
equivoco, che spesso diventa un capo di uscita, e per tali ragioni ho ancor io abban-
donato un simil traffico, e molte Provincie della toscana, che una volta erano rico-
perte di Pecore maremmane, e formavano gran commercio di panni di lana fabbri-
cati da loro, sono adesso ridotte al mantenimento di un piccolo, e povero gregge129.

127 ivi, cc. 252v-258r. sulle proposte del neri e sulla produttività delle pecore toscane
vedi P. malanima, La decadenza, cit., pp. 96-100.

128 il calcolo che faceva per giungere a questa conclusione – seppure indicativo come lui
stesso asseriva – considerava i seguenti fattori: «un Gregge di 200 pecore maremmane
costerà circa scudi 157, sarà composto almeno di 20 montoni, di 50 agnelle, che non
figliano, il restante, che sono 130 produrranno, se tutte figliano 50 femmine che si rile-
vano, e aumentano il fondo [...] e 80 agnelli, che si vendono poco dopo […] Quest’utile
è sopra il fondo di scudi 157 e però circa scudi 18 per cento». cfr. l. tramontani,
Dissertazione dell’accrescimento del bestiame toscano cit., p. 96, nota 19.

129 ivi, pp. 97-99.
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il confronto, come abbiamo visto all’inizio, risaltava soprattutto in rife-
rimento ad un’epoca in cui l’attività era stata in piena espansione, come nel
XVi secolo, quando aveva probabilmente attirato cospicui investimenti nel-
l’allevamento anche da parte di grandi proprietari cittadini130. la situazio-
ne non migliorava con le pecore ‘stanziali’, le cosiddette «pecore Bazze»
ovvero quelle allevate in campagna e non soggette alla migrazione stagiona-
le; se è vero che erano meno esposte ai «tanti pericoli» del soggiorno lon-
tano e il loro utile era più sicuro, tuttavia il loro valore «sta a quello delle
maremmane, come 2 a 3; atteso che la loro lana, è inferiore», senza consi-
derare poi che la scarsità degli spazi del pascolo nelle aree mezzadrili più
intensamente coltivate permetteva di poterne «mantenere in piccolo nume-
ro in ogni fondo», riducendo così in maniera sostanziale la consistenza
numerica dei greggi131. 

4. il lanificio casentinese nell’incHiesta lorenese sullo stato delle

arti e delle manifatture del 1768

come ampiamente noto grazie agli studi sulla toscana nell’età delle
riforme lorenesi, fra il 1766 e il 1767 le grandi inchieste sull’agricoltura,
sulle manifatture e il commercio (e lo stesso censimento generale del
1767132)impressero una prima accelerazione al processo riformatore che si

130 alla fine del XVi secolo anche il costo delle pecore appariva superiore. la famiglia
niccolini di firenze, ad esempio, che nella seconda metà del cinquecento era entrata in pos-
sesso di diverse proprietà in casentino organizzate poi in una fattoria a Bibbiena, aveva inve-
stito delle somme importanti per costituire dei greggi di pecore «per la maremma», dappri-
ma un gregge di circa 150 capi e poi nel 1603, con un investimento di 541 scudi, aveva costi-
tuito un gregge di oltre 500 capi. dai conti della famiglia traspare la seguente annotazione
sul costo degli ovini (fra 80 e 100 scudi ogni cento capi) superiore alle cifre della memoria
settecentesca del tramontani: gli ovini «per l’ordinario non si prezzano ma secondo il solito
vagliono scudi ottanta, novanta, cento et di vantaggio il cento secondo la qualità delle peco-
re et in che stato si trovano», cfr. arcHiVio niccolini firenZe, Fondo antico, 21, miscellanea.
francesco di Giovanni niccolini, ins. 12; inoltre ivi, 20, miscellanea. Giovanni di agnolo
niccolini, ins. 71. Vedi anche a. ZaGli, Politica e diplomazia nella Roma dei papi alla fine del ’500.
I “Diari” di Giovanni Niccolini ambasciatore fiorentino (1588-1593), Pisa, Pacini, 2019, p. 49.

131 l. tramontani, Dissertazione dell’accrescimento del bestiame toscano cit., p. 99.
132 alessandra contini, francesco martelli, Il censimento del 1767. Una fonte per lo

studio della struttura professionale della popolazione di Firenze, «ricerche storiche», XXiii, 1993,
pp. 77-122.
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segnalò immediatamente per interventi di notevole importanza che incise-
ro in maniera profonda sul sistema economico del granducato: la liberaliz-
zazione del commercio dei grani (1767133), la soppressione delle antiche
magistrature dell’annona, l’abolizione delle dogane interne (1768) e l’ela-
borazione di una successiva tariffa doganale generale (1781134) lo smantel-
lamento del sistema corporativo con tutto il suo apparato di tribunali, di
matricole e di tasse (1770). secondo una prassi governativa, già avviata
durante la reggenza, largamente basata sul presupposto del «conoscere per
governare», che sarà uno dei tratti peculiari del riformismo illuminato di
Pietro leopoldo. 

Per quanto riguarda la grande inchiesta sul settore secondario e sulle mani-
fatture, come noto, è stata studiata in maniera approfondita, sia nella sua fase
preparatoria, sia nei suoi risultati complessivi, nei lavori di luigi dal Pane135.

tuttavia credo sia interessante approfondire nel dettaglio ciò che rispo-
sero i deputati locali delle cancellerie del casentino (Pratovecchio, Poppi,
Bibbiena e rassina) ai sei quesiti che le autorità elaborarono per conoscere
in maniera descrittiva ma capillare le caratteristiche e i problemi della pro-
duzione manifatturiera a livello locale, nella fattispecie estrapolando le
informazioni e i particolari che fornirono sul settore dell’industria della
lana. anche per mettere in raffronto queste testimonianze descrittive con i
dati raccolti con le inchieste sull’industria della lana promosse dalla corpo-
razione di firenze nel 1739-40 e nel 1761-65, quest’ultima quasi contem-
poranea all’indagine conoscitiva sul complesso dell’industria toscana a
livello centrale e periferico.

le domande sullo «stato delle arti e manifatture» a cui dovevano
rispondere i deputati delle varie comunità comprese nelle diverse cancelle-
rie, sulla base di una circolare inoltrata il 29 novembre 1767 alle podeste-
rie periferiche dal magistrato dei nove conservatori della Giurisdizione e
del dominio, erano le seguenti136:

133 m. mirri, La lotta politica in Toscana intorno alle “riforme annonarie” (1764-1775), Pisa,
Pacini, 1972.

134 Vieri BecaGli, Un unico territorio gabellabile. La riforma doganale leopoldina. Il dibattito poli-
tico 1767-1781, firenze, università degli studi di firenze, 1983.

135 luiGi dal Pane, I lavori preparatori per la grande inchiesta del 1766 sull’economia toscana, in
Studi storici in onore di Gioacchino Volpe, firenze, sansoni, 1958, Vol. i, pp. 261-313; id., Industria
e commercio nel Granducato di Toscana nell’età del Risorgimento, 2 voll., Bologna, Pàtron, 1971.

136 come è ampiamente noto agli studiosi i materiali preparatori dell’inchiesta sono con-
servati fra le carte private del senatore francesco maria Gianni, cfr. asfi, Carte Gianni, 36,
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art. 1 – stato delle arti, e manifatture attualmente esistenti nelle dette comunità
art. 2 – stato delle arti esistenti nei tempi passati nelle dette comunità
art. 3 – della maniera di perfezionare le dette manifatture
art. 4 – sulla maniera di rendere maggiore l’esito di dette manifatture
art. 5 – sopra gli aggravi, privative, e ostacoli che si oppongono al vantaggio dei
nostri fabbricanti
art. 6 – dei provvedimenti per ampliare le manifatture attuali, e introdurne delle nuove

le risposte che fornirono i deputati casentinesi relativamente al primo que-
sito sullo stato presente in cui si trovavano le manifatture137, confermavano che
l’industria tessile continuava ad occupare un posto di assoluto rilievo perché
da sempre, in casentino, erano presenti alcuni fattori chiave: le acque e l’ener-
gia idraulica per muovere gli impianti di lavorazione per il trattamento delle
pezze (mulini e gualchiere); le pecore per la fornitura della materia prima.
non a caso la lavorazione della lana vantava una lunga tradizione storica ed era
ancora segnalata nelle diverse località casentinesi. i deputati di Pratovecchio
(stia) rispondevano sinteticamente che si lavorava lana casentinese ma non nel
ciclo completo di produzione dei panni: perché i lavori di lustratura, cimatura
e tintura venivano eseguiti all’esterno, in particolare a Prato «mancando a noi
il comodo di fare i colori ricchi, cioè turchino, pavonazzo, e altri simili, in cui
vi bisogna l’indaco, o il guado; siccome vi mancano i cimatori». nelle stesse
comunità si segnalava poi una discreta produzione di cappelli grossi di lana
(circa 800 l’anno). si trattava in ogni caso di prodotti venduti a livello locale,

ins. 516. sul Gianni e sul processo riformatore nella toscana di Pietro leopoldo cfr. furio

diaZ, Francesco Maria Gianni. Dalla burocrazia alla politica sotto Pietro Leopoldo di Toscana, milano-
napoli, ricciardi, 1966. sull’alto funzionario si rimanda anche al sintetico profilo biogra-
fico di V. BecaGli, Gianni, Francesco Maria, in DBI, 54, 2000, [10/21]: <https://www.trec-
cani.it/enciclopedia/francesco-maria-gianni_(dizionario-Biografico)/>.

137 i deputati furono di solito scelti fra i membri delle élites locali. a Pratovecchio (stia)
furono: dottore cesare Goretti flammini e Pier Giuseppe di m. filippo ruini (risposero il 16
gennaio 1768); i deputati della podesteria di Bibbiena furono: nato andrea nati e Giuseppe
maria marcucci (risposero il 31 gennaio 1768); i deputati del vicariato, podesteria e cancel-
leria di Poppi furono: anton Gaetano di alamanno soldani e Pietro di antonio soldano
soldani (risposero il 30 gennaio 1768); infine per la cancelleria di rassina (comprendente le
tre podesterie di castel focognano, chiusi della Verna e subbiano) furono: per castel
focognano Gio. francesco Bucci e Gio. Pietro Bucci; per chiusi ser angiolo franceschi e ser
Pasquale loddi; per subbiano, infine, Zanobi Perelli e Giulio lapini (le loro risposte furono
raccolte in data 25 febbraio 1768 e spedite con lettera di accompagnamento del cancelliere di
rassina Gaetano mazzini). le relazioni citate di seguito sono conservate in questo fondo.
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oppure smerciati nella grossa fiera di Prato di inizio settembre oppure, anco-
ra, nella romagna, con cui vi erano consolidati rapporti di interscambio com-
merciale (soprattutto di grani e bestiame138).

maggiori particolari emergevano invece dalle risposte dei deputati di
Bibbiena che segnalavano che a Bibbiena, a Partina e a soci – di cui costi-
tuiva la più importante attività manifatturiera – vi era una produzione di
panni di lana grossolani e a buon mercato: «si fabbricano Panni tessuti alla
piana, che diconsi sottofini, droghetti, stametti, saje, peluzzi, rascette,
calissi alti, e bassi, ed altre sorti di Panni ordinari». si trattava, secondo le
loro parole, di prodotti ordinari venduti direttamente a taglio nelle botte-
ghe dei fabbricanti in risposta ad una domanda locale, con un prezzo a
scendere dal più caro, che avevano i panni sottofini che servivano per con-
fezionare i «ferraioli» (ovvero i tipici mantelli di lana), oppure erano ven-
duti all’ingrosso «ai negozianti della città di firenze a Pezze intiere, a prez-
zi suddetti e qualche cosa di meno per esser compre in digrosso, parimen-
te a ragguaglio, secondo li colori ed a forma della tirata delle pezze». Per
quanto riguardava i panni sottofini, costituivano un miglioramento quali-
tativo rispetto ai tradizionali panni grossi alla casentinese e rappresentava-
no un’innovazione introdotta di recente a Partina: 

quelli [i panni grossi] sono stati sostituiti li Panni sotto fini tessuti alla piana, e
gl’altri da noi sopranominati, fabbricati con più pulitezza e perfezione, di tal
maniera, che può dirsi, che quest’arte sia assai migliorata, massime per opera di un
negoziante di Partina, che ha fatto venire manifattori di fuori, per la direzione del
quale, gl’altri hanno preso norma, ed esemplare.

circolavano nelle fiere più grandi della toscana (Prato, monte s. savino,
arezzo, empoli) oppure, soprattutto quelli più a buon mercato, anche in
romagna. la materia prima proveniva dalle pecore locali ma secondo due
diverse qualità con la distinzione fra gli animali stanziali e quelli soggetti
alla transumanza stagionale. i deputati di Bibbiena spiegavano così: 

la lana con cui si fabbricano li panni antedetti, parte si ricava dal Bestiame
Pecorino, esistente nelle comunità suddette cioè da quello, che esiste nei Piani, e

138 asfi, Carte Gianni, 39, ins. 523, Pratovecchio, 16 gennaio 1768. Per quanto riguar-
dava i cappelli di lana riferivano che «riguardo la manifattura dei cappelli di là detta,
quella dei cappelli grossi è antica, e l’altra dei cappelli fini è stata introdotta da 10 o 12
anni in qua».
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colline delle medesime, che chiamasi lana bassa di minor prezzo, come che più
inferiore, e da quello esistente nelle montagne, che va a svernare nelle maremme,
che chiamasi lana matricina di un maggior prezzo come che di miglior qualità.

a proposito degli approvvigionamenti segnalavano il problema che spes-
so la lana casentinese era incettata dai negozianti e fabbricanti fiorentini
(per evitare le gabelle di introduzione) nella fase di tosatura durante il viag-
gio di ritorno dalla maremma nel passaggio dal territorio fiorentino, obbli-
gando così i produttori casentinesi a provvedersi nel contado di arezzo o
in Valtiberina pagando la gabella di introduzione. infine anche i produtto-
ri di Bibbiena erano costretti, con spesa non indifferente, ad affidare all’e-
sterno (soprattutto a Prato) la fase finale del ciclo produttivo, ovvero le
operazioni di tintura e di perfezionamento: 

manipolandosi tutto il restante della lavorazione dei Panni suddetti, dalle
Persone delle comunità suddette a riserva delle tinture, in cui entri il Vagello,
cioè color turchino, celeste pieno, e chiaro, Verde, Pavonazzo, e simili, come
pure tutta l’altra sorta di Panni che sopra che dai fabbricanti si vogliono bene,
e perfettamente tinti, e ben condizionati, quali per l’effetto suddetto vengono
costretti mandare a tingere, e condizionare nella città di Prato, con le spese fra
l’andata e ritorno per li trasporti di lire 4 per ogni cento libbre dei Panni sud-
detti, perché mancano a noi Persone che sappino ben tingere, condizionare e
perfezionare tali lavori, quantunque vi sieno due buonissimi edifizi di
Gualchiere, e tintorie, tiratoie, ed altri necessari attrezzi, uno in soci, e l’al-
tro poco lungi da Bibbiena, sopra il fiume archione139.

i deputati di Poppi segnalavano fra «i non molto industriosi nostri
abitanti» la presenza di due fabbriche che producevano panni ordinari, fra
cui i casentini, di cui descrivevano le caratteristiche: 

Panni grossi, detti volgarmente Panni di casentino di larghezza Braccia 1 e 2/3 e
lunghi Braccia sessanta a scudi undici la Pezza in danaro, e a scudi dodici in barat-
to, o a respiro di più mesi. rascette: Pezze n° 50 di braccia 80 l’una e larghe
Braccia 1 a lire 1 il braccio. Peluzzi: Pezze n° 50 di braccia 80 l’una, larghi brac-
cia 1 ¼ a lire 1.6.8. il braccio. calissi: Pezze n° 30 di braccia 70 l’una larghi 2/3
di Braccio a lire .-.13.4. il braccio.

secondo le loro parole «i detti Panni gli fanno tingere dentro al
casentino, con cattivissime tinte, e alcuni nella città di Prato, con loro

139 ivi, Bibbiena, 31 gennaio 1768.
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gravissima spesa, per il porto, e riporto de medesimi». anche in questo
caso l’esito principale era nella città di Prato alla fiera dell’8 settembre.
segnalavano inoltre la presenza di due fabbriche di «cappelli di feltro»
che producevano alcune centinaia di pezzi per una domanda di ambito
locale140.

le risposte dalla cancelleria di rassina segnalavano a subbiano solo atti-
vità disseminate di tessitura della lana per la domanda locale, le stesse che
venivano rilevate a castel focognano e a rassina dove le risposte eviden-
ziavano solo attività di filatura e tessitura domestica ad opera della mano-
dopera femminile. tuttavia veniva anche segnalata una novità tecnica
riguardante i telai che era stata introdotta di recente dal podestà fiorentino
durante il periodo della sua amministrazione, ovvero alcuni «telari per tes-
sere qualunque sorte di tele a opera con molta facilità secondo il disegno
dato da un certo del chiaro cittadino fiorentino stato già potestà di que-
sta Giurisdizione di castel focognano».

nella stessa cancelleria, per quanto riguardava infine la podesteria di
chiusi della Verna, i deputati si soffermarono sull’attività delle gualchiere
attive nel territorio. si trattava di due impianti in una stessa «fabbrica» a
montecchio sul torrente corsalone che lavoravano per l’assodatura, la pur-
gatura e la tintura dei panni ordinari (con colorazioni provenienti da mate-
rie prime del territorio) che servivano per il consumo domestico e locale,
fornendo, nelle risposte, anche dei ragguagli sui costi della tintura e della
lavorazione con l’energia idraulica: 

un solo edifizio ritrovasi di due Gualchiere, assodare e tingere i panni di lane
posto nel comune di montecchio sopra il fiume corsalone adattato a Panni ordi-
nari per uso degl’abitanti della Podesteria, e dell’altre due Podesterie vicine e con-
finanti di subbiano, e castel focognano. i colori sono ordinari, per lo più di
Buccia d’alberi che produce il Paese, ne quali non entrano Guadi né altre droghe
fini, toltone qualche color rosso, o Vinato. le rascette et altri Panni lani pagano
un soldo per Braccio di purgo, et assodatura, e due quattrini il Braccio il mezzo
lano. il color tabaccato oscuro, e chiaro che è il più comune paga di tintoria due
crazie il Braccio, et il color rosso, e Vinato crazie quattro. la quantità che si pur-
gherà assoderà, e tingerà per fuori del detto territorio dei ricordati Panni lani, e

140 «due fabbriche di cappelli di feltro di poco valore, essendo il prezzo di lire 20 la
dozzina i migliori, e lire 14 l’inferiori venendo questi esitati dentro al casentino,
romagna e contado aretino in n. di 60 dozzine in circa all’anno, così che poco utile ne
ritraggono» (ivi, Poppi, 30 gennaio 1768).



141 ivi, rassina, 25 febbraio 1768.
142 ivi, Pratovecchio, 16 gennaio 1768.
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mezzi lani, essendo tutti scampoli di Particolari, e contadini, e non Pezze intere,
non si può individuare, solo potiamo congetturare, che produca vantaggio del tin-
tore un guadagno di circa scudi 150 l’anno141.

il secondo «articolo» dell’inchiesta voleva invece raccogliere informazio-
ni sulle manifatture che erano esistite in passato e intendeva, quindi, fare
un raffronto – con sguardo retrospettivo e comparativo – con la situazione
presente. in questo ambito quasi tutte le relazioni, seppure con toni diver-
si, sottolinearono una certa e sensibile decadenza delle attività del lanificio. 

da Pratovecchio (stia) i deputati indicarono a chiare lettere un notevole
declino della produzione anche in confronto ad un passato piuttosto recente: 

Vi è sempre stato un buon commercio di lana in queste comunità – affermavano
– e le tradizioni, et i libri delle case particolari ci fanno vedere il grosso commer-
cio del tempo passato, e ci dimostrano che circa 100 anni sono ci erano due tinte
a guado. anche nei tempi a noi più vicini, cioè circa 50 anni sono, si fabbricavano
panni di tutta lana detti Panni di casentino in somma di cento, e più pezze l’an-
no, e si vendevano a Prato a contanti, per dove si smerciavano, e per il contado di
Pisa, e per li stati di lucca, e di modena. ma in oggi appena 10 o 20 pezze se ne
portano a dette fiere per non esservi più smercio142.

nella giurisdizione di Bibbiena si confermava che l’attività era presente
ma anche il suo innegabile declino che aveva coinvolto negativamente anche
le attività dell’indotto, in particolare quelle della filatura e della tessitura a
domicilio. si trattava di manifatture «molto antiche, poiché in quelle fino
da molti anni a questa parte vi è memoria che vi si fabbricassero certi Panni
grossi tessuti a spina, che li denominavano Panni del casentino, quali ave-
vano gran corso per il Gran ducato, e fuori ancora, rascioni etc.». la cosa
preoccupante è che si trattava di una diminuzione che era avvenuta in tempi
abbastanza recenti; infatti 

Vi sono di poi sicuri riscontri, che in Bibbiena, che è il luogo più grande, e più
popolato, venti anni prima dell’anno 1765 la fabbricazione di quest’arte fosse
maggiore assai di quello si ritrovi al presente, poiché al tempo d’oggi, e prima del
detto anno 1765 si era, e si è quasi ridotta al niente, avendo dieci, o dodici
fabbricanti, che vi erano quasi tutti dimesso il negozio, con universal danno dei
manifattori, cioè ciompi, filatore, e tessitore ed altri etc. che con le loro famiglie
al presente vivono di elemosine, e di danni, che fanno alle campagne, ed ai Boschi
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143 ivi, Bibbiena, 31 gennaio 1768.
144 ivi, Poppi, 30 gennaio 1768.
145 secondo mariotti «esso contava la sua origine dalla seconda metà del secolo decor-

so per opera di una società di nobili aretini; e fino dal nascer suo ottenne dal governo
granducale il privilegio della fornitura dei panni per le milizie dello stato», cfr. f.
mariotti, Storia del lanificio toscano cit., p. 106. il lanificio, che era denominato volgar-
mente «il Purgo», era stato fondato poco prima del 1750 dalla società di Giovanni Brozzi
e compagni, cfr. oreste BriZi, Il lanificio militare di Arezzo, firenze, rebagli, 1845, p. 3.

[…] nell’altre due comunità, cioè Partina e soci, si ritrova quest’arte alquanto
diminuita dai tempi andati, ma non in gran considerazione, mantenendosi tutta via
in essere, con non molto danno dei manifattori di quelle143.

evidente e preoccupante era anche la decadenza che mettevano in risal-
to i deputati di Poppi, soprattutto se paragonata alla situazione del XVi
secolo, un’epoca nella quale, secondo la loro memoria storica, anche l’alle-
vamento del bestiame era assai più florido considerando che la manuten-
zione e la disponibilità dei pascoli era assai migliore:

in antico, e verso il secolo 1500 esistevano dentro Poppi, e sue cortine, molte e
grosse fabbriche di lana, nella quale si impiegavano quasi tutte le famiglie di detta
comunità, ed i lavoratori delle terre attendevano al grosso traffico dei Bestiami
d’ogni genere, in particolare a quello delle Pecore, e maiali, e conservavano con
grande attenzione i Pascoli, e Boschi, il che non segue di presente144.

Per quanto riguardava rassina i deputati si soffermavano su un episodio
specifico, quello di un lanificio impiantato circa 30 anni prima («nel Borgo
di rassina posto nella riva dell’arno, e nella strada che dal casentino con-
duce in arezzo»), che era stato florido per alcuni anni ma poi era decadu-
to ed era stato rilevato da un mercante intraprendente che vi aveva affian-
cato un impianto con le caldaie per la lavorazione della seta. Però l’intra-
prendenza e le capacità di questo imprenditore erano state notate da alcuni
«signori» di arezzo che lo avevano ingaggiato per impiantare un grande
lanificio che si occupava in privativa della fabbricazione delle uniformi per
l’esercito toscano: «riconosciute però le cognizioni, e l’abilità di un tal
uomo da alcuni signori aretini pensorono di colà richiamarlo, ove formata
una società […] per mezzo di questo dato principio ad un valido, ed
amplo lanificio, che in oggi la nova fabbrica si appella e dalla quale si
estrae ancora il vestiario per le truppe di sua altezza reale»145.
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anche a subbiano veniva evidenziata una decadenza delle attività mani-
fatturiere legate alla lana. nel secolo precedente la situazione doveva essere
assai più florida perché lo dimostrava, indirettamente, il numero di botteghe
che erano state dismesse e chiuse. Venivano poi citati gli esempi di due lani-
fici aperti e successivamente chiusi nel corso della prima metà del XViii seco-
lo. nel 1720 vi fu aperto «un negozio di arte di lana in castel nuovo, un
miglio distante da subbiano nella via aretina, ma quel fabbricante dopo non
molti anni fu costretto a serrare il negozio per esserli stata due volte sforza-
ta di notte la Bottega, e rubate le mercanzie». nel 1746 era stata aperta un’al-
tra attività a santa mama che però nel giro di pochi anni era scomparsa e non
ne rimaneva traccia in un contesto locale sempre più segnato dalla miseria: 

nel mille settecento quaranta sei – riportavano i deputati di subbiano – fu aperta
un’altra fabbrica di lana nel commune di santa mama, ma in capo a pochi anni biso-
gnò abbandonarla per l’estrema difficoltà che si trovava, primieramente nel mandare a
tingere i lavori nel contado fiorentino, fino a Prato, e ritirarli nel termine prescritto
di uno o due mesi, secondariamente nel far esito delle Pannine, quantunque elle fos-
sero di buona qualità; sicché non vi è più negozio, né fabbrica di sorte alcuna146.

ma quali erano i motivi che potevano spiegare il declino di un’attività
che, per antica tradizione, era stata sempre presente e diffusa in questo ter-
ritorio? su questo punto importante i deputati delle comunità addussero
una serie di spiegazioni di vario tipo. alcuni lo attribuivano alla scarsità di
capitali degli imprenditori a capo di aziende di modeste dimensioni. i
deputati di Pratovecchio e stia, ad esempio, sostenevano che tali limiti
strutturali avevano reso la manifattura meno accurata e avevano peggiorato
la qualità dei prodotti che ne aveva ridotto, se non addirittura dimezzato, i
prezzi di vendita, ponendo ostacoli nell’acquisto delle materie prime per la
tintura (il guado), obbligando così a mandare fuori le pezze per il perfe-
zionamento finale, con un aumento inevitabile dei costi spesso insosteni-
bili147. un peggioramento qualitativo e un deprezzamento che si rifletteva
anche nella sensibile diminuzione dei compensi per coloro che lavoravano

146 asfi, Carte Gianni, 39, ins. 523, rassina, 25 febbraio 1768.
147 «Questo [declino] si crede sia derivato, perché la manifattura dei medesimi, per

esser nelle mani di persone poco facoltose vien fatta colla maggior negligenza, talmente
che parte per bisogno, e parte per esser mal lavorati, si vendono la metà meno di quello si
vendevano in detto tempo, siccome per questa ragione si sono perdute le tinte a guado»
(ivi, Pratovecchio, 16 gennaio 1768).
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la lana148. toni non dissimili erano contenuti anche nella relazione di
Bibbiena dove si riferiva che la presenza di piccoli manifattori «con poca
esperienza, e minor capitale» aveva determinato un peggioramento nella
qualità della produzione e una vendita spesso sottocosto che, contestual-
mente, influiva poi anche sulle vendite dei migliori fabbricanti:

Procede la di là detta diminuzione secondariamente dalle spese che detti
fabbricanti erano costretti di fare, in mandare a tingere e condizionare le Pannine,
come di sopra si è detto alla città di Prato e per le Gabelle e trasporti fino alli luo-
ghi dello smercio. in terzo luogo perché essendovi stati nelle comunità suddette
alcuni fabbricanti con poca esperienza, e minor capitale, che fabbricavano
ogn’anno 15 o 16 Pezze di Pannine per ciascuno per di poi venderle o alla fiera di
Prato, oppure a quella del monte s. savino o per lo stato Pontificio, e come ché
quelle venivano, da chi ne doveva far provvista, ritrovate mal lavorate, e peggio con-
dizionate, le venivano quelle scartate, e tirate addietro, per lo che li medesimi
costretti dalla necessità per pagare le lane di far denari, con cui erano lavorate, e
per non soffrire le spese dei trasporti dell’andata, e del ritorno, gliele vendevano
quantunque a scapito, e prezzi vilissimi, in gravissimo danno, e pregiudizio dei
buoni fabbricanti, in tal guisa venivano costretti, o a riportarne la mercanzia, con
scapito del Porto, e riporto, oppure a correre l’istessa sorte con doverle vendere per
l’istessi prezzi149.

altri ancora, come i deputati di rassina e talla, richiamavano invece l’ef-
fetto disincentivante legato alle eccessive tasse e licenze che erano a carico
dei negozianti e dei fabbricanti che scoraggiavano dall’intraprendere nuovi
«negozi».

alcuni deputati – che peraltro appartenevano ai ceti benestanti locali e i
cui giudizi erano intrisi anche di un certo moralismo – giudicavano che il
declino del lanificio fosse da attribuire ad un aumento del lusso nel vestire
che aveva causato un cambiamento nei gusti che si era diffuso anche nei ceti
più bassi e che aveva progressivamente marginalizzato i tessuti di lana più
grossolani alla casentinese150: «il lusso smoderato – scrivevano da

148 «non vi è anche variazione nelle giornate degli altri artisti – sostenevano i deputati
– a riserva della tessitura dei panni grossi di lana, e della loro manipolazione e tintura, che
da 20 o 30 anni in qua vien pagata il quarto meno, e questo si crede a motivo di non esser
lavorati con l’antica perfezione, o del ribassamento di prezzo delle dette Pannine», ibid.

149 ivi, Bibbiena, 31 gennaio 1768.
150 Per un approfondimento su questo tema si rimanda soprattutto a P. malanima, Il

lusso dei contadini cit., passim.
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Pratovecchio – cresciuto anche negli artisti, e contadini, per i quali servi-
vano detti panni, lavorati con lanaggio più grosso; poiché in oggi detti ran-
ghi di persone si vestono di robe di più vista, e di meno durata, onde non si
esitano neppure nel nostro territorio questi generi di Pannine»151. identico
ritornello da Bibbiena dove lo si identificava come fenomeno piuttosto
recente che aveva orientato la produzione verso tessuti più raffinati: «da
venti cinque anni, o trenta in qua essendo cresciuto, ancora nelle Persone di
ogni genere il lusso, tali Panni più non si fabbricano, ed a quelli sono stati
sostituiti li Panni sotto fini tessuti alla piana»152. i deputati di Poppi, inve-
ce, invocavano addirittura una legge suntuaria che proibisse le eccessive
spese nel vestiario e contrastasse l’importazione di panni forestieri («se non
si taglia la strada a quelle esorbitantissime spese, introdotte dall’uso moder-
no, contrario affatto alla semplicità degli antichi, sarebbe però necessaria
una Pragmatica nel Vestire, riguardo alle troppe Gioje, e Panni forestieri, con
introdurre in toscana buone fabbriche di lana scelta»153).

Per quanto riguardava le cause più propriamente legate agli aspetti pro-
duttivi in molti casi veniva richiamata la minore disponibilità della materia
prima (la lana) che si riteneva fosse una diretta conseguenza della progres-
siva diminuzione delle greggi di pecore, soprattutto di quelle transumanti
che andavano in maremma e producevano una lana migliore. su questo
motivo, che veniva accennato anche nella relazione di chiusi della Verna154,
si soffermava soprattutto la relazione di Bibbiena che ne parlava in manie-
ra esplicita fornendo anche dei riscontri quantitativi: si parlava per il
casentino di 60 mila capi in meno, il che significava, considerando una pro-
duzione media di lana per capo di 3 o 3,5 libbre, di una minore disponibi-
lità di circa 210 mila libbre di lana, che alzava i prezzi della materia prima
ma a cui non corrispondeva una fase di mercato di vendita favorevole:

151 asfi, Carte Gianni, 39, ins. 523, Pratovecchio, 16 gennaio 1768.
152 ivi, Bibbiena, 31 gennaio 1768.
153 ivi, Poppi, 30 gennaio 1768.
154 i deputati di chiusi, infatti, segnalavano un elemento di forte criticità, insieme alla

diminuzione della popolazione, nella diminuzione delle pecore allevate e spedite in
maremma: «quando non si volesse considerare come una parte di traffico il Bestiame
Pecorino da cui ricavansi le lane, e per le famiglie che prima, l’avevano, e che in oggi dalla
miseria ne sono restati privi, e da quello perito nelle passate annate nelle maremme, e da
quello smesso tal volta dai particolari per i rigori e le difficultà che trovano nel volerlo
inviare annualmente nelle maremme, o farne esito in altri luoghi, e distretti dello stato
medesimo» (ivi, rassina, 25 febbraio 1768).
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depende la sopradetta mancanza dalla minor quantità di Bestiame Pecorino, da
mandarsi a svernare nelle maremme, che dai proprietari dei beni di montagna è
stato tenuto, e si tiene in detti loro beni, cosa che ha nel suddetto genere, ed in
altri ancora, come nei formaggi, e nelle carni prodotto de danni notabilissimi, sul
reflesso, che nel decorso tempo, che sopra il casentino tutto sono mancate circa a
sessanta mila capi di bestie e specialmente Pecore maremmane, quali secondo il
consueto prodotto di libbre 7 per paio di lana dovrebbero trovarsi di meno annual-
mente 210 mila libbre di lana, per lo che non è maraviglia se questo genere, come
pure li sopradetti altri, di tempo in tempo, sono saliti a prezzi eccessivi, e sono per
salire in futuro, se non vien procurato di rimettere il producente155.

le cause della diminuzione delle pecore erano sicuramente molteplici
ma fra di esse primeggiavano certamente quelle legate ai costi, alle spese di
mantenimento e alle tasse necessarie per il soggiorno di otto mesi in
maremma:

la ragione, per cui li Possidenti dei beni di montagna, sono stati obbligati parte
di smettere affatto, e parte di minorare in notabile quantità il bestiame Pecorino
suddetto, è proceduto e procede da più cause, primo dal prezzo eccessivo che nelle
maremme hanno dovuto e debbono pagare le Bandite, cioè gl’erbaggi, e pascoli per
detti Bestiami; secondo per le Gabelle e spese che vi sono in somma, e quantità di
lire 42 in circa, per ogni cento Pecore, fra l’andare, ed il ritorno di quelle, dalle
maremme predette, terzo il vitto carissimo ai Pastori, nella dimora di dette Bestie
in detto luogo, ed altre spese occorrenti per le quali i proprietari suddetti scapita-
vano, ed hanno scapitato ogn’anno sopra il detto Bestiame un cinque o un sei per
cento; di maniera che rincrescendole questo discapito o le hanno affatto dismes-
se oppure all’estremo minorate156.

come aveva messo in luce anche la relazione di filippo neri nel 1767,
che abbiamo segnalato in precedenza157, era stato soprattutto durante il
periodo dell’appalto generale delle rendite dello stato toscano che si era
manifestato il progressivo declino del bestiame transumante (i deputati di
Bibbiena parlavano di una diminuzione dei due terzi) a causa del maggior
rigore degli appaltatori nella percezione dei diritti di passaggio e di pasco-
lo. Questa convinzione significava anche che in precedenza le pratiche di
riscossione, nonostante il dettato delle leggi, fossero state assai più blande,

155 ivi, Bibbiena, 31 gennaio 1768.
156 Ibid.
157 f. neri, Memoria sopra la maniera di migliorare cit. in asfi, Segreteria di Gabinetto, 106,

ins. 15, n. ii, c. 252r.
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gli spazi di trasgressione e di evasione più sfumati, le pratiche amministra-
tive caratterizzate da una maggiore ‘elasticità’ nei controlli e nelle dichiara-
zioni dei pastori, che spesso sottostimavano (per non dire «occultavano»)
la reale consistenza numerica delle greggi per risparmiare sulle gabelle di
passaggio e sulle fide di pascolo:

Per lo schiarimento adunque di questo fatto – cercavano di spiegare i deputati di
Bibbiena – è necessario sapersi che avanti che le regie finanze fossero date in
appalto, questa Gabella non si esigeva dai ministri a ciò deputati con rigore, di
maniera che chi mandava a pascolare nelle maremme […] mille Pecore, ne mani-
festava solamente 400, e di quelle semplicemente ne pagava la Gabella e
gl’emolumenti, senza ulteriori inquietudini, ed in tal forma veniva a minorare le
spese sopra detta quantità di circa ducati 36. ma quando poi questa Gabella s’in-
cominciò ad esigere con rigore, questo vantaggio alli Proprietari, dei Beni della
montagna, che erano costretti a mandarvele, del tutto mancò, ed è mancato, e per
tal motivo ad essi cresciute le spese, e gl’aggravi. né questo rigore ha fatto sì che
le casse delle regie finanze ne abbiano goduto, e ne godino il vantaggio di un
incasso maggiore, anzi ne hanno deteriorata la lor condizione, sul fondamento che
essendo mancato per più di due terzi del Bestiame Pecorino, che prima era solito
andare a pascolare nelle maremme, l’occultazione che se ne faceva dai Proprietari
di quello, non giungeva mai alla quantità, e numero della mancanza antedetta, dal
che se ne deduce lo scapito dell’incasso, almeno per la maggior quantità delle
Gabelle, non solo per rapporto al Bestiame suddetto che se ne sarebbe potuto esi-
gere, se non fosse mancato, quanto ancora di quello delle lane di tutta la mancan-
za, quando queste fossero passate in altri contadi, o Greggie, o lavorate158.

inoltre, alcuni dei deputati interpellati, mettevano in considerazione anche
l’emergere di una questione ambientale più complessa, ovvero gli effetti nega-
tivi indotti sull’allevamento ovino dalla riduzione dei pascoli in montagna a
causa di una incontrollata estensione dei seminativi e dei disboscamenti, con-
seguenza dell’aumento della popolazione nei centri di fondovalle (come si rile-
vava proprio a Bibbiena). mentre il problema ambientale ed economico della
riduzione dell’area pascolativa era richiamato soprattutto a Poppi dove si evi-
denziava, rispetto al passato, una diminuzione del bestiame conseguenza della
minore attenzione alla conservazione dei pascoli e della copertura forestale
sulle montagne che aveva effetti deleteri sul sistema idrografico, sull’alleva-
mento e sulla disponibilità di concime per l’agricoltura:

158 asfi, Carte Gianni, 39, ins. 523, Bibbiena, 31 gennaio 1768.
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che essendo il casentino tutto ripieno di Bestiami, ed in particolare di Pecore, atte-
si gli abbondanti Pascoli, che in detti tempi esistevano, e che di presente per i deva-
stamenti di macchie, e Boschi, e per le corrosioni delle acque precipitose, che
hanno consunto le migliori terre, si sono ridotti gli abitanti delle montagne con
pochissimo Bestiame, dal che ne derivano altre dannose infinite conseguenze, come
del poco frutto dei terreni per mancanza di sughi, come ancora per l’escrescenza
dei fiumi, cosicché sarebbe necessario qualche provvedimento159. 

nella spiegazione dei motivi di questo declino dell’allevamento («essen-
do quasi ridotti al nulla i predetti traffichi, per esser cessate le cause che
muovevano i Popoli ad operazioni sì industriose, e sono la mancanza di
detti Bestiami, e la nuova introduzione di altre Provincie, e stati prossimi
di detti traffichi, per i quali è mancato lo smercio nella nostra Provincia»),
oltre alla mancanza del denaro assicurato dalle transazioni di un commer-
cio divenuto passivo («la mercatura, di attiva, che ella era, essendosi ridot-
ta Passiva»), la causa principale veniva attribuita al progressivo impoveri-
mento della popolazione («da Venti anni addietro, al presente, […] la
detta Popolazione sia assai impoverita»), al prevalere dei seminativi e della
coltivazione dei terreni per la produzione di beni alimentari di prima neces-
sità (cereali e castagne) a scapito dell’allevamento:

il principal fondamento di diminuzione, e totale estinzione del predetto
commercio, può verisimilmente essere stato la mancanza del denaro, la quale abbia
giustamente mosso questi Popoli ad attendere alla cultura de terreni, con guastare
Pasture, e Boschi, con far subentrare in luogo di questi le grosse Piantate di
castagne, atteso la qualità del terreno attivo per questo prodotto, siccome di altra
sorte di alberi fruttiferi, come pure di Grano, e Biade, delle quali ne ritraggono al
presente il loro, benché scarso sostentamento160.

interessante sottolineare come l’espansione dell’area del castagneto – fun-
zionale alle necessità dell’autoconsumo locale – sembrava aver ridotto gli spazi
del pascolo. si trattava, tuttavia, di un punto assai controverso nelle relazioni,
a partire proprio da quella di Poppi dove più avanti gli stessi delegati, visto che
consideravano gli abitanti più portati alla coltivazione della terra che non alle
attività manifatturiere e commerciali, proponevano di introdurre la coltivazio-
ne del tabacco, del gelso per i bachi da seta e soprattutto di incrementare l’im-

159 ivi, Poppi, 30 gennaio 1768.
160 Ibid.
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pianto dei castagneti a patto di difendere i boschi «fruttiferi» (castagne e
ghiande) dalle devastazioni dei danneggiatori161. anche in altre giurisdizioni,
come ad esempio a Pratovecchio, si auspicava un’espansione della coltivazione
dei castagni fra le proposte per ampliare e innovare il panorama produttivo
locale162. mentre i delegati di castel focognano e rassina evidenziavano come
le castagne costituissero la principale risorsa del territorio e la principale occu-
pazione della popolazione (la località di talla era considerata un po’ il «magaz-
zino centrale» delle castagne), al punto che avevano avuto un ruolo rilevante
per l’intero territorio aretino nel contribuire a superare la grave crisi alimenta-
re degli anni appena trascorsi:

resi persuasi gli abitanti che la piantazione dei castagni potesse essere la loro feli-
cità a questa sola si appigliorno, e non andorno ingannati, mentre senza iperbole si
può dire che sia questa riuscita una delle più fertili di quante esistano in questo
Granducato. Quanto sia stato utile, e vantaggioso il prodotto di detta piantazione
in questi tre anni addietro di carestia lo può dire la città di arezzo con tutto l’a-
gro di quella, lo può dire buona parte del Valdarno di sopra e fino i Popoli della
chiana più bassa, i quali tutti in gran folla nella detta città di arezzo aspettavano
nel giorno del mercato che da queste nostre comunità si portassero in copia le
castagnie, le quali benché vi andassero in somma prodigiosa non erano sufficienti
però a fare che buona parte di essi ne ritornassero alle proprie case provvisti163.

Gli stessi delegati proponevano addirittura di raddoppiare la produzio-
ne, estendendo i castagneti fin sopra i rilievi e attraverso l’innesto e l’accli-
matazione di varietà più resistenti al clima più rigido delle montagne164. 

Passando al terzo quesito, fra le proposte che furono suggerite per per-
fezionare le attività di produzione della lana quasi tutte le relazioni richia-
mavano la necessità di evitare di mandare a tingere i panni a Prato con evi-

161 «molto però d’utile ritrova detta Provincia nell’abbondanza di castagne, e carni
Porcine, che riuscendo di miglior perfezione, che in altre parti della toscana, ne formano
un considerabile traffico, e maggiormente accrescerebbesi, qualora venisse proibito ai pro-
prietari dei terreni lo sboscare, e molto più ai dannaioli, che devastano di giorno, e di
notte, i detti Boschi fruttiferi» (ivi, art. 5°).

162 ivi, Pratovecchio, 16 gennaio 1768, art. 6°.
163 ivi, rassina, 25 febbraio 1768.
164 a proposito di raddoppiare la produzione delle castagne suggerivano, infatti, di

estendere la piantagione dei castagneti fino alla sommità delle montagne, introducendo
però una varietà diversa di castagne («primaticcie») che maturassero un mese prima di
quelle autoctone (citavano come esempio quelle della savoia) e soffrissero di meno le con-
dizioni più rigide di temperatura (ivi, art. 6°).
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denti aggravi di spesa; quindi, suggerivano di adattare le fabbriche locali e
di impiegare maestranze più esperte e più abili (investendo dunque sul
capitale umano) per completare l’intero ciclo produttivo nel territorio.
infine, non meno importante, proponevano di alleggerire il carico di tasse
e pedaggi che gravavano sui negozianti e sui manifattori della lana.

a Pratovecchio e stia i delegati intravedevano delle possibilità concrete
per migliorare la manifattura della lana, introducendo nuovi e più efficien-
ti telai, completando poi l’intero ciclo produttivo nel territorio miglioran-
do le competenze tecniche dei manifattori per il perfezionamento delle
pezze finali:

le manifatture dei di là detti Panni di tutta lana potrebbero perfezionarsi, se si
potesse introdurre l’arte di tingerli all’uso di Prato, e che i Proprietari potessero da
sé vederli tingere, lustrare, e cimare, non mancando altro che sapere manipolare i
colori la cimatura, e lustratura, essendovi nel resto Gualchiere, e cadute d’acqua
capaci per qualunque edifizio, e colore particolarmente rosso, che anche presen-
temente vien bello. Potrebbero anche farsi tessere alcuni generi di Panni lani a
telaio largo, e non di solo braccio in circa, come si usa presentemente a motivo della
mancanza di detti telai.

a patto, però, di eliminare il cattivo procedimento tradizionale utilizza-
to per lavorare il panno alle gualchiere che ne inficiava la qualità: sostitui-
re l’uso del cardo di ferro con quello vegetale per pettinare il panno ed eli-
minare le impurità; proibire soprattutto l’utilizzo del «canapo» per tirare,
stirare e allungare la pezza:

due abusi assai pregiudiciali alla buona qualità dei detti panni, e alle altre pannine
anderebbero tolti ai maestri delle nostre Gualchiere e sono il cardo di ferro, in
luogo del quale si sostituisca quello d’erba, e l’altro assai peggiore, cioè l’uso del
canapo, per mezzo di cui le Pannine si sforzano, e si tirano alla larghezza di più
canne, la qual forzata larghezza a poco a poco, e alla prima acqua si ritira, e ritor-
na nella sua lunghezza antica165.

le altre proposte riguardavano prevalentemente l’adattamento delle gual-
chiere esistenti anche ad uso della tintoria sfruttando le condizioni estre-

165 ivi, Pratovecchio, 16 gennaio 1768, art. 3°. l’argomento veniva riproposto successi-
vamente al momento di proporre dei provvedimenti per «ampliare» le manifatture presen-
ti: «nello stato presente par necessario, che si proibisca ai Gualchierani il cardo di ferro,
e si obblighino ad usare il cardo di erba, e loro si vieti l’uso del canapo, come si è detto
nell’art. 3°» (ivi, art. 6°).
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mamente favorevoli relativamente all’energia idraulica. a soci e nei pressi di
Bibbiena, sul torrente archione, esistevano due impianti più che adeguati a
svolgere queste funzioni («due buonissimi edifizi di Gualchiere, e tintorie,
tiratoie, ed altri necessari attrezzi»166). a Poppi si rilevava che vi erano tutte
le condizioni più che favorevoli per introdurre impianti di questo tipo che
avrebbero avuto un ruolo propulsivo per la manifattura e il commercio:

l’introduzione di nuovi edifizi di tintorie, potrebbero molto facilitare il traffico
dei Panni lani, mentre queste venissero esercitate dai periti artefici, sì nella scel-
ta delle lane, come nell’impiegare ottime tinte, essendo il casentino, ed in parti-
colare il territorio di Poppi abbondantissimo d’acque, non solo per dette tintorie,
quanto per qualunque altro edifizio, che richiedesse acqua a sufficienza, come di
Gualchiere, conce, e cose simili, che formerebbero un oggetto di traffico meno
dispendioso per il risparmio de porti, e riporti delle predette mercanzie, e verreb-
be in parte ristabilito il commercio167.

da castel focognano, nonostante la presenza significativa di due gual-
chiere a rassina e a talla che erano edifici adeguati «a purgare, e sodare i
lavori di lana che si fabbricassero in questa Podesteria», i delegati lamen-
tavano che il problema principale rimaneva quello della tintura e della colo-
razione dei panni, così come l’assenza di forze imprenditoriali in grado di
sviluppare l’industria della lana e di sfruttare le risorse locali: 

ma delle tintorie poi poco capital si può farne, mentre trattandosi delle tinte in
guado queste necessariamente devonsi andare in Prato, giacché in nessuna delle
tante Giurisdizioni, e né meno alla città d’arezzo è riuscito d’avere la detta tinta
in un grado perfetto. sicché solo potrebbe attendersi ad alcune tinte particolari
dalle quali poco profitto potrebbe ricavarne il mercante. le lane sì, che riuscireb-
bero assai buone, e in copia, purché si ritrovasse il comodo di erigere una società
che ne intraprendesse la cura168.

i delegati di chiusi della Verna, che avevano descritto l’impianto di
montecchio sul fiume corsalone e i lavori al quale era destinato, al momen-
to di fornire dei suggerimenti per migliorarne l’attività terminavano invece
con una nota di acuto pessimismo:

166 ivi, Bibbiena, 31 gennaio 1768.
167 ivi, Poppi, 30 gennaio 1768, art. 3°.
168 ivi, rassina, 25 febbraio 1768, art. 3°. al termine della relazione si ribadiva che «in talla

si potrebbe erigere facilmente una fabbrica di panni lani, massime per il comodo delle Gualchiere,
che ivi esistono come ancora vi si potrebbero fabbricare dei panni lini di ogni sorte» (ivi, art. 6°).
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Per ciò che riguarda l’enunciato edifizio di Gualchiere, e tintorie pare superflua
l’introduzione d’alcuna di quelle macchine, o istrumenti de quali si mancasse per
lavori di lana fini, che qui non costumansi, tanto più che l’istessa città di arezzo
non è riuscita nella qualità dei colori, essendo costretta mandare a tingere a Prato
i Panni lani che ivi si fabbricano, credendo che l’acqua e l’aria medesima vi servino
d’ostacolo169.

Piuttosto, come in altre relazioni, suggerivano di eliminare i vincoli e di
liberalizzare il commercio per rianimare i circuiti di scambio e favorire la
circolazione del denaro, soffermandosi, soprattutto, sull’esigenza di
migliorare le comunicazioni stradali, un argomento centrale affrontato più
ampiamente nelle risposte al quarto quesito. 

anche i delegati di subbiano parlavano della comodità legata alla pre-
senza di diverse gualchiere ma anche del grande limite rappresentato dalle
tintorie che non erano in grado di completare il ciclo produttivo della colo-
razione costringendo a rivolgersi a Prato, un limite che non era riuscito a
superare neppure il lanificio di arezzo pur con i suoi maggiori capitali: 

le Gualchiere, che sono dentro la Giurisdizione di subbiano, o vicinissime al suo
confine verso arezzo, negli edifizi della nussa, della lama, della chiassa, e
dell’abbate, riescirebbero commodissime, et atte a purgare, e sodare i lavori di lana,
che si fabbricassero in questa Giurisdizione, ma quanto alle tintorie non vi è da
farne gran capitale, specialmente per le tinte di Guado, e volendo che i lavori siano
bene condizionati, convien mandarli alle tintorie di Prato, poiché con tutte le dili-
genze usate in arezzo per ridurre quelle tintorie in miglior grado, nondimeno vi
manca assai, perch’elle possino andar del pari con quelle di Prato, e ciocché non è
riuscito alla fabbrica di arezzo del Vestiario delle truppe, coll’aiuto della
fraternita, padrona della tintoria detta del Purgo, non è sperabile che possa riesci-
re ad alcun privato possessore delle Gualchiere, che sono in queste vicinanze170.

Per ravvivare il commercio della valle (quarto quesito) il problema al
centro delle relazioni fu il sistema delle comunicazioni che vedeva il
casentino in posizione di forte svantaggio, praticamente sbarrato dalle
montagne su tre lati, con un cattivo stato generale delle strade, persino
quella principale di fondovalle che seguiva il corso dell’arno perché
anch’essa necessitava di grossi interventi di riadattamento per i trasporti su
ruota. come mettevano in evidenza i soldani, delegati di Poppi:

169 ivi, chiusi della Verna, 25 febbraio 1768, art. 3°.
170 ivi, subbiano, 25 febbraio 1768, art. 3°.
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siccome il casentino confina da tre parti con alte montagne, cioè per la parte di
firenze, Val d’arno, e romagna, queste sono impraticabili con carri, o Barrocci,
ma solamente con Bestie a soma. la sola parte per la Provincia aretina, per la quale
scorre il fiume arno è accessibile, e piana, e per la quale parrebbero servibili i carri,
e Barrocci, dopo i necessari risarcimenti di detta strada, con spesa di scudi mille
in circa.

il fiume arno, da parte sua, dal punto di vista delle comunicazioni, non
era di grande aiuto visto che non era navigabile e serviva solo, nelle sue mag-
giori escrescenze, per la fluitazione dei grossi legnami di pertinenza
dell’opera di s. maria del fiore nel trasporto verso firenze:

Vi sarebbe il comodo del fiume arno – proseguivano ancora i delegati di Poppi –
ma questo serve solo nella escrescenza dei fiumi, e delle acque per trasporto de
legni grossi, e travi e per la parte di firenze, e livorno, di attinenza dell’opera di
s. maria del fiore e dei Padri di camaldoli, non essendo in nessuna maniera navi-
gabile per i legni mercantili, e per la quantità de grossissimi massi, e per più, ed
altri motivi, la facilità di tali trasporti anderebbe sempre crescendo171.

il miglioramento delle comunicazioni stradali era ritenuto essenziale
anche dai delegati di Bibbiena che tuttavia, considerando le caratteristiche
topografiche del territorio, ritenevano un ostacolo quasi insormontabile il
superamento dei rilievi con nuovi percorsi sommitali percorribili da veico-
li da carico con ruote che sostituissero i disagevoli e tradizionali trasporti
su soma:

nel territorio delle suddette comunità, come che si tratta di Paese tutto circon-
dato da monti, non pare vi sia luogo a poter diminuire le spese di trasporti, delle
mercanzie, tanto gregge, che lavorate, viveri etc. con migliorare, o far di nuovo
strade da rendersi atte a variare li trasporti delle medesime che si sono sempre
fatti, e che attualmente si fanno per mezzo di some in Barrocci, o carri per con-
seguirne il fine di una spesa minore, sul motivo che dovendosi, non tanto nell’ac-
cesso, che nell’uscita sempre battere strade, o al sommo erte, o chine, è moral-
mente impossibile il poterle ridurre capaci a potervi passeggiare con Barrocci, o
carri e specialmente carichi172.

171 ivi, Poppi, 30 gennaio 1768, art. 4°.
172 ivi, Bibbiena, 31 gennaio 1768, art. 4°.
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in realtà proprio in quegli anni stava maturando in embrione il proget-
to di aprire una strada di comunicazione transappenninica percorribile dai
carri fra il granducato e la romagna, quella che sarebbe stata definita la
strada dei due mari fra il tirreno e l’adriatico173, un’iniziativa che avviò una
serie di missioni esplorative e che portò, a partire dal 1785, ad intrapren-
dere la costruzione di una strada barrocciabile, sotto la direzione dell’inge-
gnere e matematico regio Pietro ferroni, che mettesse in comunicazione
firenze, attraverso Pontassieve e la consuma, con il casentino e successi-
vamente con la romagna174. 

i delegati di Pratovecchio confermavano che un simile progetto era stato
presentato sotto forma di supplica al sovrano mettendo in evidenza i «pre-
giudizi» che limitavano la circolazione delle merci casentinesi e bloccavano,
di fatto, lo sviluppo del territorio175. l’idea, come detto, era quella di ren-
dere percorribile ai carri da trasporto una strada diretta che conducesse a
firenze ma il progetto, già in quella fase embrionale, aveva una portata assai
più vasta:

la strada presente, che si proporrebbe di ridurre Barrocciabile, si riduce a sole quin-
dici miglia in circa di lunghezza, e questa per monti, onde il dovere di quando in

173 daniele sterPos, Porti adriatici e paesi dell’Appennino nel secolo XVIII, roma,
autostrade s.p.a, 1974; id., Le strade di grande comunicazione della Toscana verso il 1790,
firenze, sansoni, 1977; inoltre Piero VicHi, La costruzione della rete carrozzabile toscana: basi
giuridiche-amministrative e realizzazioni tecniche, 1814-1859, «storia urbana», 7, n. 25, 1983, pp.
29-73; id., Per un’analisi della viabilità toscana in età lorenese, in La Toscana dei Lorena. Riforme, ter-
ritorio, società, a cura di Z. ciuffoletti e l. rombai, atti del convegno (Grosseto, 27 -29
nov. 1987), firenze, olschki, 1989, pp. 455-475. sulla strada dei due mari per la
romagna cfr. anche a. ZaGli, Aspetti della viabilità fra la Valdisieve e la Romagna: territorio, inse-
diamenti, realizzazioni in epoca moderna (secc. XVI-XIX), in Strade fra Val di Sieve e Romagna. Storia
e archeologia, a cura di P. Pirillo e a. Zagli, firenze, Giorgi & Gambi, 1995, pp. 185 sgg. 

174 oltre ai riferimenti nella nota precedente su Pietro ferroni e il suo coinvolgimento
nel progetto della strada si rimanda all’edizione della sua autobiografia, cfr. Pietro

ferroni, Discorso storico della mia vita naturale e civile dal 1745 al 1825, a cura di d. Barsanti,
firenze, olschki, 1994 con un lungo saggio introduttivo di l. romBai (La figura e l’opera
di Pietro Ferroni scienziato e territorialista toscano, pp. 5-73).

175 «È stato creduto da alcuni di questi abitanti tanto necessaria una strada
Barrocciabile, che conduca alla dominante, che mesi sono, ne fu umiliata una rispettosa
supplica a sar nostro clementissimo sovrano, e furono messi in vista i pregiudizi, che
ne venivano dal doversi trasportare per via di soma tutte le mercanzie, e gli altri prodot-
ti, che avanzano a questa Provincia» (asfi, Carte Gianni, 39, ins. 523, Pratovecchio, 16
gennaio 1768, art. 4°).
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quando permutare la presente sua direzione, sarebbe di poco valore l’occupazione
del suolo, ed altresì saria facile il ridurla per l’uso dei Barocci, con spesa non molto
eccedente. Questa strada, che ci porta per la più breve nel casentino, ci guida anco-
ra, con altre quindici miglia in circa in alcuni paesi della romagna toscana, dove vi
sono fiumi, che portano le loro acque nel mare adriatico fino a rimini, il quale
non arriva a essere distante dal centro del casentino, appena sessanta miglia; sic-
ché potendosi questa continuare fino a detto mare, la toscana avrebbe divisa per il
più breve tratto terrestre l’italia, con aprire un facile comunicazione per terra fra
l’adriatico, ed il tirreno, oggetto per il commercio valutabile al segno maggiore176.

Gli ostacoli da superare non sarebbero mancati, ma per la natura dei
monti il tratto più difficile avrebbe riguardato solo poche miglia di trac-
ciato177. una strada carrozzabile di questo tipo avrebbe rappresentato la
vera chiave di volta per lo sviluppo commerciale e manifatturiero del ter-
ritorio perché proprio la carenza di comunicazioni, secondo i delegati di
Pratovecchio, era il motivo principale che aveva portato al paradosso di un
casentino e le sue pecore fornitori di lana per tutta la toscana ma che
aveva visto, contemporaneamente, andare in lento declino la sua industria
tessile:

una riprova della necessità della strada Barrocciabile da qui fino alla dominante,
si è, che essendovi in abbondanza le lane, delle quali si provvedono altre provincie
toscane, non si è potuto con tutto ciò stabilirvi una perfetta manifattura di lana,
e presentemente nel nostro territorio il commercio di lana è assai scemato, perché
dovendosi soffrire due vetture nell’andare, e ritornare di Prato, fa sì che i mercanti
d’altre più comode Provincie, possono vendere, e vendono le loro Pannine a minor
prezzo, e quelle del nostro territorio restano perlopiù invendute178.

anche dalle altre giurisdizioni casentinesi giunsero lamentele sullo stato
delle strade, unitamente alle proposte per intervenire sulla loro percorribi-
lità per i trasporti di tipo commerciale. da castel focognano si metteva in
evidenza il cattivo stato dei percorsi alpestri che dal Valdarno di sopra con-
ducevano a talla, mettendo in comunicazione il casentino con un’area da

176 Ibid.
177 «il difficile di questa strada si riduce nel tragitto degli appennini, che non può evi-

tarsi in toscana, ma questi nel casentino, non solo sono più bassi e più brevi, che altrove,
ma ancora per le frequenti valli, che hanno, presentano un comodo di costruirvi, e agevo-
le, e stabile la strada. il passo degli appennini suddetti si riduce il più difficile a dodici
miglia in circa, dove si principia a trovar poi la pianura, che seguita fino al mare» (Ibid.).

178 Ibid.
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cui si importava soprattutto l’olio, un genere di cui il territorio scarseggia-
va. non solo, ma anche la strada «maestra» trasversale che conduceva ad
arezzo, sebbene fosse «inseliciata» per alcuni tratti nei pressi dei principa-
li borghi di fondovalle, era normalmente praticabile solo dalle bestie da
soma e non dai calessi e dai barrocci perché risultava troppo sconnessa e
pericolosa179. da subbiano si riferiva che le sette miglia di strada che por-
tavano ad arezzo erano «calessabili», sottolineando l’importanza di Ponte
a caliano per congiungere le due sponde dell’arno; proponevano, quindi,
urgenti interventi di manutenzione e infrastrutturali per migliorare le
comunicazioni nella direttrice arezzo-firenze e verso anghiari e la
Valtiberina180. solo i delegati di chiusi si mostrarono contrari a spendere
cifre di denaro sulle strade che consideravano una spesa superflua per via
del loro pessimismo sulle possibilità di sviluppo delle attività commerciali
e manifatturiere nella loro giurisdizione181.

sopra gli aggravi che ostacolavano lo sviluppo dell’industria della lana
(quinto quesito) le posizioni erano diversificate ma su alcuni punti conver-
gevano. erano considerate certamente un peso le varie tasse e matricole a cari-
co degli imprenditori che si erano moltiplicate nel corso del tempo. i delega-
ti di Pratovecchio, da questo punto di vista, ne fornivano un saggio.
richiamavano le matricole necessarie per tenere aperte le botteghe (quelle di
lana che tenevano «anco un poca di seta da cucire, e nastri» dovevano pagare
una matricola di lire 8 di iscrizione all’arte dei medici, speziali e fabbricanti
di firenze; allo stesso modo «per aprire la fabbrica de cappelli per una sola
volta altra matricola di lire otto»); i diritti amministrativi che i manifattori
versavano ai giusdicenti locali e agli impiegati delle corporazioni di firenze182;
le tasse che dovevano pagare i proprietari delle gualchiere all’ufficio dei
capitani di Parte di firenze per ogni «doccia» o condotto d’acqua che faceva
funzionare l’impianto (lire 4 ciascuno per quelli che usavano l’acqua del
fiume arno; lire 2 ciascuno per l’acqua degli altri torrenti); infine i diritti di

179 ivi, rassina, 25 febbraio 1768, art. 4°.
180 ivi, subbiano, 25 febbraio 1768, art. 4°.
181 ivi, chiusi della Verna, 25 febbraio 1768, art. 4°.
182 «annualmente all’iusdicente sono tutti gli artisti indistintamente forzati a pagare

le tassoline a misura, e sulla tariffa dei loro mestieri al detto iusdicente soldi due per rice-
vuta per ogni pagamento. ogni tre anni ai donzelli dell’arte dei medici, e speziali lire
una, e soldi dieci di cui ne partecipano detti donzelli» (ivi, Pratovecchio, 16 gennaio
1768, art. 5°).
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dogana che dovevano essere versati a Poppi per l’apposizione del bollo di
riconoscibilità su ciascuna pezza di lana (dell’importo di 15 soldi cadauna)
secondo le normative – fissate, come abbiamo visto, all’inizio del seicento –
«per farla trasportare in diverso contado, e particolarmente nell’alta
romagna, nel Vicariato della terra del sole, ove se ne fa qualche smercio».
rimaneva forte, tuttavia, la memoria dei privilegi che il casentino aveva sem-
pre goduto nel settore della lana e nella privativa della fabbricazione dei panni
casentini; per questo, secondo i delegati, tali imposizioni costituivano un
abuso che non avrebbe dovuto ostacolare l’attività manifatturiera:

Gli aggravi di Gabelle, siccome delle matricole, e tasse suddette non si dovrebbe-
ro in alcun modo esigere da questa nostra Potesteria, la quale per convenzione, e
capitolazioni solennemente fatte colla repubblica fiorentina ne è privilegiata, e del
tutto esente. Vi è ancora a questa Potesteria unitamente all’altra Potesteria di
strada, o sia castel san niccolò la privativa dei Panni grossi detti Panni di
casentino lavorati con tutta lana, insieme con altri privilegi, come alle
capitolazioni sopra riferite183.

i delegati di Bibbiena, invece, confermarono l’obbligo che avevano i
manifattori di matricolarsi «per una sol volta tanto» all’arte della lana di
firenze, così come di pagare, ma solo prima del 1765, la tassa all’arte dei
medici, speziali e fabbricanti per tenere aperte le loro botteghe (la cosid-
detta «tassolina»), mentre ritenevano che l’attività non soffrisse di parti-
colari limitazioni una volta soddisfatti gli obblighi delle matricole184.
secondo i delegati di Poppi, più che le tasse sul lavoro, il problema vero

183 Ibid. infatti nella relazione sulla località di san lorino del conte in Val di sieve, sul
versante fiorentino dell’appennino ma località compresa nella cancelleria di Pratovecchio,
i delegati sebastiano del fu anton maria mangani e Giuseppe Bernardi risposero che: «in
questo luogo per esser soggetto al casentino non vi esistono aggravi veruno sopra le arti
per essere un privilegio a tutto il casentino concesso dai nostri passati sovrani» (ivi, san
lorino del conte, 12 marzo 1768, art. 5°).

184 «solo dai fabbricanti antedetti per una sol volta tanto si paga la matricola all’arte
della lana di firenze, e prima dell’anno 1765 si pagava da quelli ogn’anno all’arte de
medici, e speziali, e fabbricanti per le loro Botteghe la tassa, e tassolina, ne vi sono
Privative, né proibizioni di sorta alcuna, che indichino la fabbricazione di questa
manifattura, né circa il trasporto dei generi, che dei materiali, che delle manifatture mede-
sime, da un luogo all’altro del Gran ducato, venendo liberamente permesso alli
fabbricanti matricolati, l’esercitare senza veruna delle sopraddette opposizioni» (ivi,
Bibbiena, 31 gennaio 1768, art. 5°).



257

note sull’industria della lana in casentino fra seicento e settecento

erano soprattutto le gabelle sul commercio e sul transito delle merci a sco-
raggiare gli imprenditori e i mercanti: «i fabbricanti di lana per la loro
lavorazione, non pagano alcuna tassa, soffrendo il solo aggravio delle
Gabelle, in occasione dei trasporti dei loro Panni fuori del casentino, sic-
come delle lane da introdursi dentro la detta Provincia»185. 

la frammentazione amministrativa del territorio costituiva un problema
vero anche secondo i deputati di castel focognano e rassina, i quali rite-
nevano che questo scoraggiasse addirittura l’impianto di un lanificio nel
territorio:

che qualora tentarsi volesse d’introdurre in questa Podesteria un lanificio, il quale
sembra il più acconcio per impiegare nei lavori la maggior parte delle Persone di que-
sta Giurisdizione difficilmente tentarsi potrebbe senza l’abolizione di alcuni aggra-
vi, e gabelle le quali ad ogni passo l’incontrerebbero da quei mercanti, che volesse-
ro fuori del nostro territorio far esito delle loro mercanzie, mentre se vogliamo
andare per la parte del casentino ogni tre, o quattro miglia s’incontrano dogane,
Guardie volanti, e cose simili, cose tutte che tolgono ai Poveri mercanti quel lucro,
che doverebbero avere per mantenersi nel traffico con decoro, e profitto186.

secondo loro la vera chiave di volta sarebbe stata quella di liberalizzare
il commercio favorendo l’esportazione dei panni di lana verso la romagna
dove avrebbero potuto essere scambiati con lino pregiato per avviare in loco
nuove attività di tessitura e di fabbricazione della biancheria aprendo un
nuovo e promettente traffico187. la presenza di dogane intermedie rappre-
sentava un problema anche per la circolazione nei mercati e nelle fiere loca-
li; infatti, come si diceva da subbiano: «fra subbiano e Poppi distante sole
dieci miglia, s’incontrano tre dogane, onde quando anche il fabbricante
trovasse qualche agevolezza, sarebbe necessitato a usar cortesia a tutte quel-
le guardie, e nondimeno non sarebbe mai sicuro di non cadere in qualche
imbroglio per non aver pagato tutta la Gabella a rigore». dunque, se già il
problema era la circolazione e la vendita all’interno del casentino, figurar-

185 ivi, Poppi, 30 gennaio 1768, art. 5°.
186 ivi, rassina, 25 febbraio 1768, art. 5°.
187 la libertà di commercio avrebbe favorito, ad esempio, l’esportazione delle pannine

nella romagna dove sarebbero state scambiate con «tanti lini Viterbesi con i quali poi
introdotti nella nostra Giurisdizione si potrebbe inalzare un altro traffico di finissime
biancherie mentre non ci mancano, né tessitrici, né filatore tutte esposte, e capaci di man-
dare avanti il commercio, e con decoro, e con utile assai» (Ibid.).
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si al di fuori di esso e negli stati esteri. secondo gli stessi delegati di
subbiano «Questo aggravio è tale, che non lascia luogo a sperare, che si
possino in questa Giurisdizione, o ravvivare le antiche manifatture, o intro-
durne delle nuove»188.

finalmente nell’ultimo punto del questionario furono riassunte le pro-
poste che erano state avanzate per sviluppare le manifatture esistenti e per
introdurne delle nuove. in sintesi possiamo dire che in quasi tutte le rela-
zioni i delegati si espressero, più o meno velatamente, in favore di una pro-
mozione degli scambi commerciali attraverso una maggiore circolazione
delle merci, eliminando, allo stesso tempo, la congerie di vincoli e di tasse
che frenavano gli investimenti dei fabbricanti e che accrescevano le loro
spese. «se il Granducato di toscana fosse un contado solo», si diceva da
subbiano189, che significava una chiara presa di posizione in favore della
libera circolazione delle merci, ovvero del liberismo economico. una posi-
zione condivisa nelle relazioni da chiusi della Verna, da subbiano, da Poppi
(«parrebbe necessario il libero commercio di simili mercanzie per tutto lo
stato di toscana, che così la mercatura riducendosi libera, farebbe sperare
de gran progressi nella medesima, e doventerebbero i Popoli più industrio-
si e si vedrebbe in poco tempo rifiorire quell’antico spirito de toscani avvi-
liti dalla miseria»190). 

in funzione di queste considerazioni seguivano svariati suggerimenti,
ripresi soprattutto dal quarto quesito, che andavano nella direzione di
migliorare le strade per favorire le comunicazioni, rendendo i percorsi pra-
ticabili e sicuri per i trasporti su ruota delle mercanzie. in tal senso si
espressero, ad esempio, i delegati di Pratovecchio che vedevano nel miglio-
ramento delle strade la chiave per il «maggior esito delle pannine» di lana191.
da Poppi, non a caso, si auspicava anche un nuovo metodo di manutenzio-
ne delle strade («sono necessarie le strade comode in aumentazione di

188 ivi, subbiano, 25 febbraio 1768, art. 5°.
189 dove proponevano anche di istituire un mercato settimanale nel giorno di giovedì

per rianimare il commercio.
190 ivi, Poppi, 30 gennaio 1768, art. 6°.
191 «Per il pronto, e maggior esito di dette Pannine, si riproduce la precisa necessità di

una migliore strada, che ci guidi nella romagna, che sia e praticabile sempre, e più como-
da per i trasporti, siccome la riduzione della presente alpestre via che conduce alla
dominante in una più comoda, e Barrocciabile, a tenore di quanto si è esposto nell’art.
4°» (ivi, Pratovecchio, 16 gennaio 1768, art. 6°).
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detto commercio») addossando gli oneri amministrativi e finanziari «di
rassettare le strade» alle comunità locali: elezione di due deputati «i più
capaci» per sorvegliare e visitare periodicamente tutte le strade della comu-
nità («una volta e più il mese»); obbligo per i proprietari ‘frontisti’ di effet-
tuare i lavori di riparazione ordinati dai deputati entro otto giorni dalla
segnalazione (con il rimborso delle ‘giornate’ di lavoro); con tale sistema
di controllo capillare, secondo il suggerimento, «sarebbero le strade sempre
praticabili, e non si darebbe luogo ad aver di continuo le dette strade gua-
ste, ed a soffrire spese sì esorbitanti»192.

Più nello specifico sull’industria della lana, i delegati di Bibbiena rite-
nevano che essa fosse «il più forte sostegno dei Popoli di questo
territorio». Per conseguire l’obiettivo fondamentale «di rimettere, e ridur-
re nel suo primiero stato l’arte antedetta, e di aumentarla, se possibil sia»,
il primo passo da compiere era quello «di aumentare il genere delle lane,
già mancate per le cause antedette, e questo non può farsi, se non si rimet-
te nei beni di montagna il Bestiame Pecorino, che antecedentemente vi era,
con procurare di accrescerlo al possibile». Per questo motivo la loro analisi
e i loro suggerimenti si concentrarono soprattutto sul problema ambienta-
le e sulle pratiche agrarie per incentivare i pascoli e l’allevamento delle
pecore in montagna193. 

il problema ambientale e la diminuzione delle pecore, come accennato in
precedenza, era segnalato anche e soprattutto nella relazione di Poppi dove
in aggiunta alle risposte al sesto quesito i delegati aggiunsero una serie di

192 «in oltre sono necessarie le strade comode in aumentazione di detto commercio –
proseguivano i delegati di Poppi – ma siccome il presente metodo di rassettare le strade
riesce molto gravoso all’universale dello stato, si potrebbe proporre un altro metodo, alme-
no per il mantenimento delle medesime, che sarebbe di gran vantaggio a questi Popoli,
obbligando i rappresentanti di ciascuna comunità, e comunello di eleggere ogn’anno due
deputati i più capaci, con dar loro una piccola annua ricognizione per ciascheduno, da
cavarsi dall’entrate di detti comuni, che una volta e più il mese visitassero tutte le strade
del loro comune, e farne la relazione alle respettive cancellerie, e suoi rappresentanti,
obbligando i lavoratori delle terre confinanti a dette strade da rassettarsi, che nel termi-
ne di giorni otto, o più secondo il bisogno, devino aver riattato le medesime con pagargli
quelle giornate, che da detti deputati fosse giudicato doverseli per tali fatiche, a spese di
dette comune, che in tal maniera sarebbero le strade sempre praticabili, e non si darebbe
luogo ad aver di continuo le dette strade guaste, ed a soffrire spese si esorbitanti» (ivi,
Poppi, 30 gennaio 1768, art. 6°).

193 ivi, Bibbiena, 31 gennaio 1768, art. 6°. 
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considerazioni in cui lamentavano in maniera accorata le nefaste conse-
guenze della deforestazione e della riduzione dei pascoli, che mettevano in
crisi l’allevamento delle pecore da lana e dei suini, due dei principali rami
del commercio casentinese, così come aumentavano i rischi per la tenuta
dell’assetto idrografico di fondovalle:

Per il devastamento poi enormissimo delle macchie, e dei Boschi, e per la troppa
abbondanza di capre, animali di grandissimo pregiudizio ai medesimi Boschi, e
macchie194, mancata è più di due terzi la nutrizione, e la mercatura del Bestiame
Porcino, che nei tempi di mezzo faceva la ricchezza del casentino, e per i lavori delle
terre, che fansi male a proposito dai montagnoli, e particolarmente coll’arroncare
terre sottili, e scoscese, da non gran tempo introdotte, cagione della perdita delle
Pasture, e quello si è di peggio dei terreni medesimi, che trovandosi dalle Pioggie
dirotte, mossi e scavati, seco gli portano a torrenti, e questi al fiume arno, che ingros-
sandosi a dismisura, inonda, e impoverisce una gran parte dell’alto, e Basso casentino,
e le Pasture alpine mancate, il Bestiame Pecorino non trovando più sussistenza, que-
sto ramo di commercio sì florido nei tempi passati, si è fatto arido, e secco195.

Per riportare l’industria tessile ai livelli del passato da Pratovecchio si
insisteva, invece, sui provvedimenti necessari per perfezionare la produzio-
ne dei panni di lana: in primo luogo attirare gli investimenti di capitale
incoraggiando le persone più facoltose («Per rimettere nell’antico buono

194 il problema dell’aumento delle capre sarebbe ritornato con forza nelle relazioni
tardo settecentesche e del primo ottocento a proposito della deforestazione in casentino.
ne parlava con preoccupazione come di una vera e propria piaga, ad esempio, il vicario
regio di Poppi, Giuseppe maria Galli, in una sua relazione del 1790 quando rilevava che
il problema del pascolo delle capre – limitato da una serie di provvedimenti di legge nei
decenni precedenti – si era fatto nuovamente preoccupante, arrecando danni non indiffe-
renti alla copertura forestale dei rilievi, ai castagneti e soprattutto alle attività di rimbo-
schimento, cfr. asfi, Presidenza del Buongoverno 1784-1808. Affari comuni, 519, «negozi. filza
17. relazioni triennali Vicari regi», n. 29, Poppi, 11 gennaio 1790. il problema sarebbe
stato affrontato di nuovo, in maniera più ampia, in un corposo fascicolo di memorie
durante il governo del regno di etruria, nel 1806, sui modi per limitare i danni campe-
stri e per la salvaguardia dei boschi, cfr. asfi, Segreteria di Stato (1765-1808), 817, ins. 52
(in particolare il parere del vicario di Poppi francesco Zannetti, datato 23 febbraio 1806).
Per approfondire più in generale l’argomento, sebbene relativo all’area alpina, cfr. micHele

corti, Risorse silvo-pastorali, conflitto sociale e sistema alimentare: il ruolo della capra nelle comunità
alpine della Lombardia e delle aree limitrofe in età moderna e contemporanea, «sm. annali di s.
michele», 19, 2006, pp. 235-340.

195 asfi, Carte Gianni, 39, ins. 523, Poppi, 30 gennaio 1768, art. 6°.
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stato le Pannine di lana tornerebbe assai bene invogliare le Persone como-
de, e benestanti ad applicarsi a detto commercio, le quali, e nella provvista
di maggiori, e di migliori lane, e nella loro manipolazione, e smercio
potrebbero riuscirvi assai lodevolmente»196). inoltre, per quanto riguardava
le tecniche di produzione, si tornava ad insistere sull’abolizione del cardo
di ferro per pettinare le pezze e sul vietare l’uso del canapo alle gualchiere,
insieme ad un miglioramento nella preparazione e nella tintura dei tessuti
per ottenere prodotti migliori e più ampiamente commerciabili 

che s’introduca l’uso delle forbici, o sia della cimatura, l’uso dei cartoni per la
lustratura, e ciò che importerebbe più per l’assistenza, e soddisfazione dei Proprietari,
e per la minore spesa, che si rimetta la già perduta arte di tingere le Pannine all’uso di
Prato, cioè la tinta a guado, essendovi le acque comode, e capaci di ogni colore197.

a Poppi e a Bibbiena le relazioni parlavano anche di migliorare le fabbri-
che esistenti investendo sul capitale umano mediante l’impiego di una
manodopera più specializzata. secondo i delegati di Poppi il miglioramento
della produzione si poteva ottenere con «l’introduzione di ottimi artefici in
ogni genere di lavori, che così facendo non si darebbe luogo al trasporto di
gran somme di danaro nelli stati alieni»198. Quelli di Bibbiena, invece, rite-
nevano che fosse necessario fare una selezione dei fabbricanti, privilegiando
quelli che erano in grado – per capitali e competenze – di garantire una pro-
duzione finita di maggiore qualità dal punto di vista della lavorazione. come
riassumevano, era opportuno «ridurre» le fabbriche presenti 

in uno stato più perfetto, con tintorie, utensili, ingredienti, e manifattori prati-
ci, e capaci a saper tingere e condizionare di qualunque colore, qualunque sorte di
Panni, per risparmiare alli nostri fabbricanti le spese in doverli mandare a tingere,
e condizionare alla città di Prato, con di più il vietare a chi non ha né abilità, né
capitali, il potere impannare, acciò non sieno di pregiudizio alla negoziazione, ed a
quelli, che ne hanno li requisiti suddetti199.

196 ivi, Pratovecchio, 16 gennaio 1768, art. 6°
197 Ibid. sulla tintura con l’utilizzo di tinte naturali prodotte nella montagna appennini-

ca si rimanda ai lavori di iVo BiaGianti, Risorse naturali e artigianato nell’Appennino centrale (secc.
XVIII-XIX), in La montagna appenninica in età moderna. Risorse economiche e scambi culturali, a cura
di a. antonietti, ostra Vetere (an), tecnostampa, 1989, pp. 135-166; id., Gaetano Cioni e
la coltura dell’indaco nella Toscana napoleonica, «Proposte e ricerche», 28, n. 1, 1992, pp. 85-101.

198 asfi, Carte Gianni, 39, ins. 523, Poppi, 30 gennaio 1768, art. 6°.
199 ivi, Bibbiena, 31 gennaio 1768, art. 6°.
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non solo la riattivazione o il perfezionamento degli stabilimenti esi-
stenti, ma anche – come suggerivano a Poppi – l’introduzione di nuovi
impianti idraulici che, sfruttando il comodo delle acque, avrebbero potuto
essere adattati facilmente anche alla lavorazione di altre fibre tessili colti-
vabili in campagna, come il lino e la canapa, favorendo in questo modo
anche un maggior impiego della manodopera femminile: 

Per l’introduzione di nuove manifatture, siccome la terra, e comunità di Poppi è
situata nel centro del casentino, sarebbe un luogo molto comodo per lo smercio di
dette manifatture. una fabbrica di lino, e canapa potrebbe impiegare a lavoro
molte donne oziose, e si adatterebbero gli abitanti della campagna a seminare più
quantità di tali generi, qualora ne vedessero il loro vantaggio. due Gualtiere, o
siano tintorie si potrebbero introdurre, atteso il comodo dell’acqua, che sarebbe-
ro di gran vantaggio ai fabbricanti di lana, siccome una concia di Pelli per uso
della detta Provincia, et altre circonvicine200.

a castel focognano e rassina gli elementi individuati per lo sviluppo –
a patto però di migliorare lo stato delle strade e di diminuire le numerose
gabelle e tasse che frenavano il commercio – erano un lanificio e una car-
tiera (grazie alle acque copiose di talla), la fabbricazione dei panni di lino,
la diffusione delle caldaie da seta insieme allo sviluppo della coltura del
gelso, ma soprattutto l’estensione dell’area ‘domestica’ a castagneto201.
anche a subbiano la sintesi delle proposte, che faceva perno sulla liberaliz-
zazione del commercio, prevedeva la «rinascita» dell’arte della lana insieme
a quella delle tele di lino e di canapa con l’apertura di un «negozio ben sta-
bilito a subbiano» che facesse da traino a queste attività e sfruttasse la loca-
lizzazione favorevole del paese202.

200 ivi, Poppi, 30 gennaio 1768, art. 6°.
201 a proposito della lana suggerivano che grazie alle copiose acque disponibili in ogni

stagione «in talla si potrebbe erigere facilmente una fabbrica di panni lani, massime per il
comodo delle Gualchiere, che ivi esistono come ancora vi si potrebbero fabbricare dei
panni lini di ogni sorte» (ivi, rassina, 25 febbraio 1768, art. 6°).

202 ivi, subbiano, 25 febbraio 1768, art. 6°.
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5. dalle Visite di Pietro leoPoldo alle statisticHe deGli anni francesi

alcune di queste proposte, effettivamente, trovarono poi dei riscontri
importanti nelle politiche di riforma attuate dal governo di Pietro leopoldo
nel corso del successivo ventennio. l’abolizione del sistema corporativo e la
libertà delle manifatture (1769); l’intervento sui pascoli maremmani, abo-
lendo la dogana dei Paschi e le servitù cui erano soggetti i suoli, vincolando
il diritto di pascolo alla proprietà privata (1778); la libertà del commercio e
l’abolizione del farraginoso sistema doganale interno (1780203); il varo di
un’ampia politica stradale che, per quanto riguarda il territorio in questione,
si concretizzò con l’avvio nel 1788 della costruzione della strada carrozzabi-
le da firenze alla consuma in direzione del casentino, passando per
Pontassieve (che animò ulteriori progetti per la realizzazione della strada di
romagna, la cosiddetta due mari tirreno-adriatica204).

non a caso nelle considerazioni conclusive al termine del suo governo e
in procinto di assumere la corona imperiale austriaca, nel presentare le
diverse «provincie» di toscana – molte delle quali aveva personalmente visi-
tato nel corso dei venticinque anni di regno – a proposito del casentino il
granduca, dopo aver tracciato in poche righe un giudizio dai toni piuttosto
positivi per quanto riguardava la popolazione («il vicariato di Poppi, o sia
il casentino, è molto popolato, benissimo coltivato e fertile, benché la
parte superiore, che è montagna, sia tutta bosco di faggi ed abeti […] il
popolo è ignorante ma docile, faticante e molto industrioso»205), concen-
trava tuttavia la sua presentazione proprio sul fattore ‘strade’: sulla conti-
nuazione della strada della consuma, sul suo innesto nella traversa del

203 V. BecaGli, Un unico territorio gabellabile cit.; sulla libertà di commercio m. mirri, La
lotta politica in Toscana cit.

204 Vedi i riferimenti alla nota n. 173.
205 toni meno favorevoli utilizzava, invece, a proposito del carattere dei ceti dirigenti

locali: «l’indole della gente è ottima. i benestanti che sono molti in tutti quei castelli sono
generalmente di talento, bene istruiti, che hanno fatto i loro studi e forniscono il governo
d’impiegati e dei curiali e dei medici in firenze. il popolo è ignorante ma docile, fatican-
te e molto industrioso. la giurisdizione generalmente è quieta e tranquilla, alla riserva di
certi partiti che regnano fra i benestanti di Pratovecchio e stia, che si riducono però a cose
di poco momento, e di qualche arbitrio e prepotenza dei benestanti di Bibbiena, ove il
popolo è dedito al vino, alle risse ed è insolente», cfr. Pietro leoPoldo d’asBurGo

lorena, Relazioni sul governo della Toscana, a cura di a. salvestrini, Vol. ii, Stato fiorentino e
pisano, firenze, olschki, 1970, p. 31.
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casentino, ovvero su quella politica stradale basata sul potenziamento dei
trasporti su ruota che aveva avviato (e che lasciava in eredità!) con l’obiet-
tivo di collegare meglio la valle sia al suo interno, sia con il resto del gran-
ducato, favorendone, quindi, lo sviluppo economico:

negli anni 1788 e 1789 si è principiato a costruire la strada che da firenze va in
casentino e che già era barrocciabile fino al Ponte a sieve, per renderla ugualmen-
te tale dalla consuma fino in casentino, la quale presentemente è cattiva anche per
le some. Questa strada sarà di somma utilità per tutto il casentino e va continua-
ta a poco a poco, osservando di farla di limitata larghezza e senza inutile magnifi-
cenza di muri, sponde, ponti, ed in specie senza fare il magnifico ponte progetta-
to sopra l’arno, che sarebbe di una spesa grande ed inutile206.

in questa presentazione sintetica della provincia si concentrava poi sulla
presenza di alcune giurisdizioni feudali che era necessario abolire (s. lorino
del conte e urbeck, rispettivamente delle case Guadagni e Ginori), annotava
la presenza dei pascoli, l’importanza dell’allevamento e delle emigrazioni sta-
gionali («la montagna che circonda il casentino è tutta piena di ottime pastu-
re ove stanno le pecore ed altri bestiami che poi vanno l’inverno in maremma
unitamente ad una parte degli abitanti, che vanno a fare il tagliatore ed il bot-
taio in maremma. È considerabile l’articolo del bestiame, in specie porcino, per
le molte macchie che vi sono»207). metteva infine in evidenza la centralità eco-
nomica dello sfruttamento del legname nelle grandi foreste di camaldoli e di
Vallombrosa che appartenevano a congregazioni religiose le quali, insieme a
quella della Verna, «sono utili a quel paese, e per essere situati nella montagna
più aspra servono colle loro cospicue rendite a mantenere il bestiame in
casentino ed a mantenere anche una buona parte degli abitanti di quella pro-
vincia con i loro lavori, bestiame, etc.»208.

206 «sarà tanto più vantaggiosa quella strada – continuava con pragmatismo il granduca –
in quanto che la strada che divide tutto il casentino in tutta la sua lunghezza, essendo già
fatta e piana, facilissimo sarà il trasporto da tutti gli altri castelli, per avere essi tutte le loro
strade fatte che attestano a quella di mezzo. di molto maggiore utilità sarà poi quella stra-
da se si renderà ugualmente barrocciabile quella che dal fondo del casentino per rassina,
subbiano ed il Ponte a cagliano va a arezzo e così comunica colla val di chiana, la quale è
già attualmente calessabile e tutta piana senza fiumi da guadare, e che solo esigerebbe di esse-
re in qualche parte un poco slargata e rimediato a qualche salita, il che sarà facile subito che
si voglia lasciare da parte tutte le idee magnifiche e grandiose» (ivi, pp. 31-32).

207 ivi, p. 32.
208 ivi, p. 33.
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Questa sintesi, frutto degli anni del suo governo, faceva seguito ad una
lunga visita del casentino che il granduca aveva effettuato personalmente
nel giugno del 1778209. Passando per Pontassieve e poi dalla consuma aveva
percorso, visitato e soggiornato nelle principali località casentinesi e aveva
avuto modo di conoscere i problemi locali: raccogliendo le suppliche e le
‘voci’, visitando i luoghi, incontrando le persone, le famiglie, i funzionari.
si tratta di una relazione estremamente interessante, in particolare dal
punto di vista politico e amministrativo, visto che era di poco successiva
alla grande riforma delle comunità che aveva ridisegnato in modo profon-
do e uniforme la geografia delle amministrazioni locali toscane, base fon-
damentale per il rinnovamento della società toscana210. mentre per quanto
riguardava l’economia della valle l’attenzione del sovrano fu attirata soprat-
tutto dai problemi della viabilità e da quelli relativi allo sfruttamento agra-
rio delle risorse naturali (pascoli, legname, seminativi), dedicando invece
scarsa attenzione alle attività manifatturiere e nessun riferimento a quelle
della lana in particolare. su questo argomento, però, seppure indirettamen-
te, il granduca si espresse più volte, insistendo soprattutto sulla produzio-
ne della materia prima e dunque sulla consistenza dell’allevamento ovino,
legata direttamente alla disponibilità degli spazi del pascolo e alla mobilità
stagionale. Più nello specifico sulla trasformazione delle pratiche secolari
della transumanza in seguito alle riforme attuate in maremma dopo l’abo-
lizione – avviata in quello stesso anno – della dogana dei Paschi e la libe-
ralizzazione dei pascoli maremmani che prevedevano nuove forme di con-
trattazione delle locazioni con i proprietari privati. era curioso, soprattut-
to, di sondare l’umore degli allevatori casentinesi di fronte alla nuova situa-
zione. da castel san niccolò e strada il podestà gli riferì: «in quanto al
nuovo regolamento della maremma dice che tutti i pastori ne sono conten-
ti, fuori che qualche piccolo che ha paura di non trovare per il prossimo

209 ivi, «relazione di s.a.r. sopra la sua gita nel casentino del mese di giugno 1778»,
pp. 449-484.

210 su questo tema si veda in particolare Bernardo sordi, L’amministrazione illuminata.
Riforma delle comunità e progetti di costituzione nella Toscana leopoldina, milano, Giuffrè, 1991;
GiusePPe manetti, La costituzione inattuata. Pietro Leopoldo di Toscana: dalla riforma comunitati-
va al progetto di costituzione, firenze, centro editoriale toscano, 1991. inoltre sulla geogra-
fia storico-amministrativa degli enti locali a partire da questa riforma cfr. soprattutto La
Toscana dal granducato alla regione. Atlante delle variazioni amministrative territoriali dal 1790 al
1990, a cura di c. Pazzagli e s. soldani, Venezia, marsilio – regione toscana, 1992.
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anno pasture»211. durante la visita alla tenuta della mausolea di camaldoli
aveva trovato ugualmente una buona predisposizione soprattutto fra gli
allevatori più facoltosi, anche se non mancavano preoccupazioni per la dis-
ponibilità di soste e aree pascolative temporanee lungo il viaggio di trasfe-
rimento verso la toscana meridionale, per cui veniva richiesto di converti-
re la libera contrattazione che avveniva fra i pastori e i concessionari degli
spazi di sosta in una forma di tassazione a tariffa:

i pastori del casentino, ed in specie i frati di camaldoli, i franceschi di Partina ed
altri, sono tutti molto contenti delle ultime leggi sul bestiame e sulla maremma ed
incoraggiti ad aumentarlo; solo dicono che dubitano che i possessori e comunisti
di maremma compreranno loro tutti i terreni e bandite, che non ne resterà per loro
e che dovranno esser presi per la gola dai maremmani, ricomprandole poi o affit-
tandole a caro prezzo di nuovo da loro: ma questo timore è poco fondato, mentre
non potranno prenderli in compra tutti; questa paura, che l’hanno in specie i pasto-
ri piccoli con poche pecore ed ignoranti, si dissiperà l’anno venturo, quando, tor-
nati in maremma, avranno visto di potersi accomodare lì ed avranno trovato da
comprare le tenute, giacché tutti convengono che lì è più utile di avere bandite in
proprio che di fidare a dogana, mentre allora potranno farvi capanne e semente e,
riducendo il pascolo più domestico, averne anche di più. temono ancora che, sic-
come quando vanno in maremma spesso devono trattenersi per più giorni in un
luogo, o per i fiumi, e in specie l’orcia, o per altre ragioni, che allora i proprietari
dei pascoli li obbligheranno a molto gravose condizioni e pagamenti per quei gior-
ni, e vorrebbero che per questo si fissasse una tassa: anche questo è giusto, e sopra
tutti questi punti il franceschi di Partina farà e presenterà una memoria a
firenze212.

anche i pastori provenienti dai crinali della romagna toscana e dalla
Valtiberina sembravano favorevolmente allineati su queste posizioni che
sembravano promettere un positivo sviluppo dell’attività, seppure anch’essi
ricercassero dal governo alcune garanzie e sicurezze:

i pastori e vergari che vanno in maremma e sono della Pieve s. stefano, di
Verghereto, Badia tedalda e caprese, ed in specie un certo Brizi di cui si dà la sup-
plica annessa hanno bene inteso i nuovi regolamenti di maremma e vantaggio loro,
tutti pensano ad acquistare bandite e sono pieni di coraggio, dicono che i pascoli
aumenteranno e domandano solamente d’avere delle bandite sicure e di non poter
essere presi per il collo dai maremmani e di avere il provvedimento per le fermate

211 Pietro leoPoldo, Relazioni, vol. ii, cit., p. 459.
212 ivi, p. 468.
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che li sono necessarie di farsi ed i pascoli per quei luoghi ed il prezzo da pagarsi
allora: vanno animati con farli favori secondo la supplica annessa213.

in definitiva il granduca restituiva con le sue parole l’impressione che la
riforma appena attuata avesse ricevuto una buona accoglienza da parte degli
interessati. il problema vero, semmai, riguardava la notevole diminuzione
delle greggi di pecore – si parlava di due terzi in meno in un trentennio –
per la riduzione degli spazi del pascolo estivo all’interno del casentino214,
un fenomeno aggravato dalla progressiva estensione delle coltivazioni a
quote altimetriche sempre più elevate a detrimento dei boschi, con la sot-
trazione di quote significative di «pasture» per le pecore che a sua volta era
anche dovuta, sulla sommità dei monti, alle leggi che impedivano il taglio
dei boschi in prossimità dei rilievi:

tutti i casentinesi si lodano dei regolamenti nuovi di maremma e libertà dei bestia-
mi. […] tutti credono e dicono che in casentino da 30 anni in qua a forza di zap-
pare, seminare e vangare nella montagna, si sono spogliati tutti i terreni, ridotti a
fossati e dirupi, portata via tutta la terra, che questo ha fatto scemare di due terzi
le pecore, che nel ’40 ve ne erano da 50 mila in casentino ed ora non saranno che
24 mila. Questo si vede ocularmente che le montagne sono quasi tutte spolte e nude
ed i fiumi rialzati e pieni di massi: si credette di rimediarvi con proibire il taglio dei
faggi dentro il miglio, ma di lì ne venne il male che essendosi estesi per tutto i faggi
hanno guastate, coperte e ristrette molto le pasture delle pecore nei crini, giacché
dove vi sono faggi non vi nasce erba, e così è stato fatto il male da tutte due le parti.
a questo non si può rimediare che con proibire lo zappare, vangare, arroncare e semi-
nare in montagna e poi permettere il taglio dei faggi per lasciare più libere ed este-
se le pasture e lasciare riprendere più vigore ed incartare i terreni215. 

difesa del bosco o deforestazione, preferire gli arativi oppure le «pastu-
re» naturali? si trattava di scelte che – come mettevano in luce le parole del
granduca – avevano pesanti ricadute sul paesaggio agrario, sul sistema idro-
grafico e sull’allevamento. come noto la politica forestale leopoldina andò
decisa nella direzione di abolire nel 1780 le leggi vincolistiche esistenti fin

213 ivi, p. 472.
214 «a faltona ed a carda – affermava ad esempio – vi sono molti pastori e vergari

maremmani, come anche a calleta; questi abitanti vanno tutti in maremma e l’estate ten-
gono le loro pecore tutte sul crine del monte che si chiama Pratomagno e che gira 9 miglia
sul crine quelle pasture e poi sopra i faggi» (ivi, p. 479).

215 Ibid.
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dall’età medicea (divieto di taglio ad un miglio di distanza dalla sommità
dei monti) e di liberalizzare lo sfruttamento dei boschi in favore della pro-
prietà privata216. Gli effetti di queste politiche liberistiche – che si somma-
vano all’abolizione degli usi civici e dei diritti collettivi delle comunità217-
sarebbero stati controversi nei decenni successivi, almeno per quanto
riguarda lo sfruttamento del bosco, animando tensioni e controversie a
livello locale che sarebbero emerse anche in alcune realtà del casentino218.
Per quanto riguarda gli effetti sull’allevamento ovino e sulla transumanza è
più difficile farsi un’idea, probabilmente vi fu un potenziamento degli alle-
vatori più facoltosi che furono in grado di investire sui pascoli maremmani
per incrementare la consistenza delle proprie greggi. la fornitura di lana
delle pecore maremmane continuò, in ogni caso, ad alimentare anche l’in-
dustria tessile casentinese che sembrò mostrare una certa tenuta di fondo
anche nelle difficili congiunture economiche dei decenni a cavallo del perio-
do rivoluzionario e napoleonico.

216 sulla legislazione forestale medicea cfr. Gianluca Belli, La legislazione forestale nella
Toscana medicea, in La legislazione medicea sull’ambiente, vol. iV, Scritti per un commento, a cura di
G. cascio Pratilli e l. Zangheri, firenze, olschki, 1998. sulla politica forestale di Pietro
leopoldo e sulla legge del 1780 cfr. in particolare alessandra ZanZi sulli, mario

sulli, La legislazione del settore forestale in Toscana nel secolo XVIII, «rivista di storia dell’agri-
coltura», XXVi, n. 1, 1986, pp. 117-153; a. ZanZi sulli, Cultura naturalistica e applicazio-
ne tecnica nella legislazione lorenese sui boschi, in La politica della scienza. Toscana e stati italiani nel
tardo Settecento, a cura di G. Barsanti, V. Becagli, r. Pasta, firenze, olschki, 1996, pp. 207-
222; anGelo nesti, I boschi toscani nella seconda meta del XVIII secolo, «società e storia», 96,
2002, pp. 241-278; anche id., Gli alberi utili. Lo sfruttamento dei boschi nella pubblicistica Toscana
tra settecento e ottocento, «annali dell’accademia di scienze forestali», XlViii, 1999, pp.
113-140. anche franco anGiolini, Leggi e boschi nella Toscana granducale fra Sette e Ottocento,
in Disboscamento montano e politiche territoriali. Alpi e Appennini dal Settecento al Duemila, a cura di
a. lazzarini, milano, f. angeli, 2002, pp. 17-36. Più in generale sul dibattito settecente-
sco cfr. Bruno VeccHio, Il bosco negli scrittori italiani del Settecento e dell’età napoleonica, torino,
einaudi, 1974. 

217 di recente è tornato su questo argomento francesco mineccia, Usi civici e beni
comunali nella Toscana del Settecento, in Beni comuni e strutture della proprietà. Dinamiche e conflitti
in area toscana fra basso medioevo ed età contemporanea, a cura di G. V. Parigino, firenze,
associazione di studi storici elio conti – editpress, 2017, pp. 309-323.

218 si rimanda ad esempio alla lunga memoria del vicario di Poppi francesco Zannetti
sulle devastazioni dei boschi, sui danni campestri e sul problema del pascolo delle capre,
cfr. asfi, Segreteria di Stato (1765-1808), 817, ins. 52, Poppi: vicario francesco Zannetti, 23
febbraio 1806.
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negli anni novanta del XViii secolo, infatti, le relazioni triennali dei vica-
ri regi di Poppi – seppur sintetiche per quanto riguardava le attività economi-
che219– registravano il persistere della manifattura della lana, che rappresenta-
va ancora uno dei rami principali dell’industria locale220, mentre cominciavano
ad emergere alcune nuove esperienze imprenditoriali. il vicario Giuseppe
maria Galli nelle sue relazioni del 1790 e poi del 1795 rilevava a stia l’attivi-
tà recente di una fiorente tintoria: «ora recentemente è stata eretta una
tintoria, la quale non ha che invidiare alle più accreditate di Prato sì per il
fondo, e capitale, che per i colori fini, e permanenti», colmando quel gap
manifatturiero lamentato in molte delle relazioni della generazione preceden-
te. inoltre, a suo dire, la produzione della lana costituiva ancora uno dei rami
più importanti dell’industria e del commercio della valle, dando nuovo slancio
alla manifattura tessile locale che appariva in fase espansiva: 

il nervo del commercio per altro di questa Provincia è il prodotto delle Pecore il
numero delle quali secondo le informazioni ricevute non è minore di 50 mila, tre quin-
ti delle quali almeno sono condotte a svernare nelle maremme. le loro lane non
ascendono a meno di libbre 150 mila, ed una gran parte di queste si lavorano in tutti
i Paesi, e castelli del casentino, ove ogni giorno più si vedono crescere i fabbricatori
di Pannine, dal che proviene, che minor quantità di lana greggia esce dalla Provincia221.

219 le relazioni triennali dei Vicari regi, funzionari cui era demandato l’esercizio della
giustizia criminale a livello periferico nelle circoscrizioni dei vicariati in cui era suddiviso
il granducato, divennero una prassi amministrativa dopo la istituzione, il 22 aprile del
1784, della Presidenza del Buongoverno come organo supremo di Polizia del Granducato.
al termine di ogni triennio di amministrazione (art. 78 del regolamento) i vicari avevano
l’obbligo di redigere una relazione in cui sintetizzavano, sulla base della propria esperien-
za diretta, una serie di informazioni utili per l’inquadramento della situazione politica,
economica e sociale del territorio nel quale avevano appena esercitato la propria funzione
giurisdizionale. cfr. carlo manGio, La polizia toscana. Organizzazione e criteri d’intervento
(1765-1808), milano, Giuffrè, 1988.

220 nella breve e pessimistica relazione del vicario Barchetti nel gennaio 1787 l’indu-
stria tessile era anzi citata come l’unico ramo di traffico in un panorama economico altri-
menti piuttosto desolante: «Parlando in generale degli abitanti del casentino sembrami
che questi siano di dolce, e mansueto carattere e di buona indole, sebbene in alcuni luoghi
vi regni l’ozio proveniente verisimilmente dalla mancanza del traffico, il quale si ristringe
a diversi Bottegai di Pannine, e di panni lini», cfr. asfi, Presidenza del Buongoverno 1784-
1808. Affari comuni, 519, «negozi. filza 17. relazioni triennali Vicari regi», n. 11,
«relazione del Vicariato di Poppi. 18 gennaio 1787. Vicario francesco Barchetti». 

221 ivi, n. 29, «Vicariato di Poppi. 11 Gennaio 1790. Vicario Giuseppe maria Galli».
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nel 1798 il vicario francesco cheluzzi, nella sua relazione triennale,
evidenziava che «le lane delle Pecore, che ascenderanno a circa cinquanta
mila si lavorano ivi quasi tutte, e si fabbricano dei Panni grossi, che serva-
no di vestiario ai casentinesi, e ai religiosi eremiti di camaldoli»222.
mentre la lunga relazione del vicario francesco Zannetti, all’inizio di gen-
naio 1805, riferiva della presenza di «diverse tintorie, e le varie fabbriche
di Panni lani, e di cappelli, che si trovano in rassina, in talla, in Bibbiena,
in Partina, in Poppi, in strada, e superiormente ad ogn’altro luogo della
Provincia nelle terre di Prato Vecchio, e di stia». Queste ultime località –
nel contesto di una relazione che voleva evidenziare una certa vivacità mani-
fatturiera della provincia – mostravano i segni di un crescente dinamismo
economico che era conseguenza dello sfruttamento industriale delle impor-
tanti risorse del casentino, ovvero l’energia idraulica e la presenza di alle-
vamenti ovini che fornivano in abbondanza la materia prima (la lana) per
le attività di manifattura tessile e di commercializzazione dei prodotti:

le arti per altro di lana, alle quali si attende in Pratovecchio, ed in stia singolar-
mente, sono per vero dire nella maggiore prosperità. le richieste delle manifatture
quindi provenienti incoraggiscono quelli, che le dirigono, o vi hanno in altro modo
interesse, e viceversa la premura di questi per ridurle alla maggiore perfezione con-
tribuisce d’assai al buon credito, ed al rapido, ed abondante smercio delle medesi-
me. Per il che meritano special menzione il negozio di Panni del Baggioli, o sia
Beni, la tintoria del ricci, ed il ragguardevole ramo d’industria delle due cartiere
Piccioli, e Poltri, ond’è oltre modo ricco il paese di stia. le quali industriali manie-
re tanto più contribuiscono alla ricchezza della Provincia, perché sono le più adat-
tate alla sua situazione; perché favorite dalla natura, e dall’abondanza delle acque,
che scorrono per il di lei seno; perché vi richiamano, e trattengono un maggior
numero di consumatori; perché impiegano in fine in utile della classe dei
Proprietari quelle materie prime, che racchiude in copia, e che, o non sarebbero tra-
sferibili all’estero, o lo sarebbero solo con spese gravissime, e conseguentemente
con diminuzione del loro valore per i Proprietarij medesimi223.

Qualche anno più tardi il quadro dell’industria manifatturiera casenti-
nese e la sua tenuta sarebbe stato messo in luce anche dalle inchieste indu-
striali francesi durante il periodo della dominazione napoleonica che vide

222 asfi, Segreteria di Gabinetto, 316, n. 34: «relazione del Vicariato di Poppi di
francesco cheluzzi del dì 31 luglio 1798».

223 asfi, Presidenza del Buongoverno 1784-1808. Affari comuni, 519, n. 67: «relazione
triennale del Vicariato di Poppi. 5 gennaio 1805. francesco Zannetti Vicario».
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la toscana divisa in tre dipartimenti, con il casentino compreso nella sot-
toprefettura di arezzo, dipartimento dell’arno224. 

nell’inchiesta conoscitiva che le autorità avviarono alla fine del 1809
interpellando i maires a capo delle nuove circoscrizioni comunali in cui era
stato suddiviso amministrativamente il territorio, nei 35 quesiti che furo-
no sottoposti ai funzionari locali per conoscere, di ciascun territorio, le
vicende storiche, le condizioni geografico-insediative, le attività economi-
che, la situazione sanitaria e il carattere degli abitanti225, dal casentino, per
la verità, non giunsero risposte esaustive sulle attività industriali se non
generici riferimenti all’importanza della manifattura e del commercio della
lana. se da Pratovecchio e poi da stia arrivarono semplici riferimenti all’im-
portanza del lanificio («si fa un esteso commercio di varie produzioni del
nostro suolo, in specie di castagne, e di maiali, come pure di vari oggetti
d’industria, provenienti dalle fabbriche di Pannina, carta, cappelli,
cuoiame, e Paste» rispondeva, ad esempio, il sostituto del maire di stia226)
fu in particolare il maire di castel san niccolò e strada in casentino ad
accennarvi in maniera più diretta nella risposta alla domanda XXV sulle
attività commerciali:

il commercio dei prodotti della comune è di Vino, e di castagne; gli altri generi
mancano al consumo. commercio grande poi si fa in quasi tutta la comune di
lanificio. Vi sono molte fabbriche di panni grossi, e sottili. si mandano fuori della
Provincia, e specialmente a firenze. la massima parte si portano alla fiera della
città di Prato agli otto di settembre. commercio grande vi si fa nel lunedì d’o-
gni settimana, giorno di mercato che per esser questa piazza il più facile, e corto
tragitto a firenze vi si vede condurre una quantità di maiali, inclusive dalla
romagna […] i mercanti di fuori vi tengono i loro magazzini; vi hanno varie bot-

224 Per il processo di annessione della toscana all’impero francese (1808-14), con la
divisione nei tre dipartimenti dell’arno, dell’ombrone e del mediterraneo, rimane di fon-
damentale consultazione edGardo donati, La Toscana nell’impero napoleonico. L’imposizione
del modello e il processo di integrazione (1807-1809), 2 voll., firenze, edizioni Polistampa, 2008.

225 i materiali dell’inchiesta, per quanto riguarda la sottoprefettura di arezzo, sono
conservati in un fascicolo rilegato in Biblioteca comunale di arezzo (d’ora in avanti
Bca), ms. 99, datato 14 novembre 1809: «Statistica di tutte le comunità componenti il circonda-
rio della sottoprefettura di Arezzo, richiesta nell’anno 1809 dal governo francese, e acquistata da me
Antonio Albergotti nell’anno 1816». le risposte riguardanti le comunità del Valdarno di sopra
sono state edite da enrico sisi, Il Valdarno superiore tra feudalesimo e capitalismo: l’inchiesta ordi-
nata dal governo francese nel 1809, città di castello, arti grafiche città di castello, 1974.

226 Bca, ms. 99, «statistica. 1809», cc. 249r (Pratovecchio); 261r (stia).
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teghe, oltre a quelle dei Paesani, di Pannine, e altri generi trovandoci molto smer-
cio stante il concorso delle Persone227.

Per il resto il tema emergeva, seppure in maniera indiretta, quando si
parlava, ad esempio, dell’allevamento e degli spazi del pascolo. da Bibbiena
il maire franceschi accennava alle pasture di montagna che «servono util-
mente a pascolo della molta quantità di Bestiami minuti, che sono di gran
risorsa per questa Provincia»228, oppure quando molte risposte trattavano
del fenomeno della transumanza invernale nelle maremme, soprattutto
quella ovina, alla quale molti maires attribuivano le maggiori responsabilità
per i problemi sanitari della popolazione. sempre il maire di Bibbiena ne
parlava a proposito delle condizioni sanitarie (quesito XVi) della popola-
zione di montagna:

[in montagna] si trovano frequentemente malati di ostruzione, di febbri inter-
mittenti, ed anche di febbri putride, che contraggono nelle maremme senesi, ove
si trattengono nell’inverno all’oggetto di pascolare i loro Bestiami […] Per le
malattie del secondo articolo, che riguarda gli abitanti della montagna, l’aria palu-
dosa della maremma deve considerarsi come il fomite principale. il rimedio, che
sarebbe l’astenersi dalla dimora in quei luoghi d’aria infetta, non è praticabile per
essere i detti individui necessitati a trattenervisi, molti per custodire i Bestiami
condottivi al Pascolo, ed altri per procacciarsi col travaglio quel vitto, che
nell’inverno non li può somministrare la montagna229. 

l’importanza del lanificio emergeva anche nelle risposte al quesito XXXii
sulle occupazioni femminili dalle quali emergeva la notevole diffusione del
lavoro a domicilio di filatura e tessitura: «tessere in lino, e canapa, e molto
più in lana; filare a rocca, o a filatoio, nella Primavera far erba; ecco i lavo-
ri delle donne che non possiedono o non hanno arte, o mestiere vivo» si
rispondeva da Bibbiena, oppure, ancora, da stia: «i lavori particolari delle
donne, e dei fanciulli sono di tessere, e tirare la lana al filatoio»; stessa
risposta da strada in casentino: «i particolari lavori delle donne sono il fila-
re, e tessere la lana»230. al di là degli esempi riportati, risposte dello stesso

227 ivi, strada in casentino, c. 210r.
228 ivi, Bibbiena, c. 174r.
229 ivi, cc. 174v-175r. sulle malattie «intermittenti» derivanti dalle emigrazioni sta-

gionali si soffermava anche il maire di strada in casentino (c. 208r).
230 ivi, cc. 179v (Bibbiena); c. 211r (castel s. niccolò), c. 261v (stia).
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tenore arrivarono più o meno da tutte le comunità casentinesi confermando
l’importanza di questa forma di industria a domicilio femminile che da un
lato era essenziale per integrare le povere economie domestiche, dall’altro
sosteneva la filiera produttiva della manifattura della lana.

infine un ultimo riferimento importante che merita di essere ricordato
era quello alle strade che, come abbiamo visto, era stato un tema ricorrente
nelle proposte settecentesche per lo sviluppo produttivo e commerciale della
provincia per facilitarne gli scambi e le comunicazioni231. in questo caso
molti maires lamentarono l’interruzione alla consuma e il mancato prose-
guimento in casentino e verso la romagna della strada carrozzabile che pro-
veniva da firenze. come avrebbe rimarcato il maire di Bibbiena non solo la
strada era rimasta interrotta dopo la partenza per Vienna del granduca Pietro
leopoldo nel 1790 ma lamentava anche il cattivo stato di manutenzione che
caratterizzava il tratto realizzato da firenze alla consuma:

questa grande opera rimase imperfetta, opera, che in verità sarebbe di universale, e
sommo vantaggio sì per la facilità delle comunicazioni con gli stati confinanti
all’etruria, e sì ancora per l’ingrandimento di questa comune, e di tutto il
casentino, dove tanto maggiormente si svilupperebbe l’attività e l’industria dei
suoi abitanti232. 

informazioni più dettagliate sulle attività industriali presenti nel terri-
torio possono essere ricavate dall’indagine statistica che fu avviata in tutto
l’impero negli anni del blocco continentale, nel 1811-12233. i tableaux delle

231 oltre ai riferimenti nelle inchieste del 1768 anche nella relazione del vicario di
Poppi del gennaio 1787 la realizzazione della strada «calessabile» da firenze (che sarebbe
stata avviata l’anno successivo) era ritenuta uno dei mezzi fondamentali per risollevare gli
scambi e l’economia della valle: «mi sembrerebbe altresì di pubblica utilità una strada
calessabile, che dalla dominante avesse la sua continuazione nella romagna per la parte
del casentino, col fare costruire un Ponte per il passo dell’arno sotto il Borgo alla collina,
poiché si renderebbe più florido il commercio, e molti generi diminuirebbero probabil-
mente di prezzo» (asfi, Presidenza del Buongoverno 1784-1808. Affari comuni, 519, n.11,
Poppi: 18 gennaio 1787. Vicario francesco Barchetti).

232 Bca, ms. 99, «statistica. 1809», Bibbiena, c. 173v.
233 un quadro di sintesi sull’economia italiana negli anni della dominazione napoleo-

nica in f. mineccia, Economia, in Italia napoleonica. Dizionario critico, a cura di l. mascilli
migliorini, torino, utet, 2011, pp. 191-218. Più in generale cfr. i lavori di stuart J.
Woolf, Napoleone e la conquista dell’Europa, roma-Bari, laterza, 1990; id., Napoléon et l’éco-
nomie, Paris, Jas, 2007.
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manifatture, suddivisi sulla base delle materie prime che venivano lavorate,
distinguendone la provenienza dai cosiddetti «tre regni» (animale, vegeta-
le, minerale234), riportavano una situazione in casentino che per quanto
riguardava le materie prime di origine ‘animale’, oltre alla presenza di tre
concerie fra stia e Bibbiena235, registrava rami di attività significativi soprat-
tutto nel settore tradizionale della lana. Per quanto riguardava questo set-
tore la statistica distingueva innanzitutto le attività di filatura che erano
affidate a lavoranti a domicilio che operavano in maniera tradizionale con
il filatoio e il rocchetto («La Laine se file à la quenouille, et la plus grande parti au
rouet»). secondo il quadro statistico dell’anno 1812 tale lavorazione era
estremamente diffusa nei centri del casentino e vedeva l’impiego di quasi
2.500 filatrici, un ordine di grandezza significativo ma sicuramente appros-
simativo considerando le cifre chiaramente arrotondate:

234 la documentazione e i prospetti statistici sono conservati in asfi, Prefettura dell’Arno,
589, «statistiche. industrie. regni minerali, vegetali, animali». sulle statistiche napoleoni-
che e sul loro valore documentario cfr. stuart J. Woolf, Contribution à l’Histoire des origines
de la statistique: France 1789-1815, in La statistique en France à l’époque napoléonienne, Journées d’é-
tudes (Paris, fevrier 1980), Bruxelles, 1981, ripubblicato in versione più ampia in State and
Statistics in France 1789-1815, ed. J.c. Perrot-s.J. Woolf, london-new York, 1984.

235 nel 1811 erano censiti due stabilimenti a stia (che impiegavano circa 12 lavoranti
con una paga giornaliera media di franchi 1,40) con una produzione del valore di circa
70.000 franchi e uno stabilimento a Bibbiena che impiegava 3 lavoranti (paga media gior-
naliera franchi 1,30) con una produzione di circa 17.500 franchi. nel commento si affer-
mava che dopo che la «noce di Galla», materia che si importava dall’estero, era aumentata
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successivamente la statistica, in due ampi tableaux, riportava i dati sulla pro-
duzione di draps communs negli 1811 e 1812236. si trattava, come abbiamo visto
in precedenza, della tradizionale produzione di pannilani ordinari per il con-
sumo e i mercati locali che da lungo tempo caratterizzava l’industria tessile
locale. la lana impiegata era quella ‘indigena’ che proveniva dagli allevamenti
di ovini della valle. in questo caso le caratteristiche delle pezze, i prezzi di ven-
dita al metro e la larghezza del tessuto venivano riassunti in uno specchietto
indicativo inserito fra i commenti in calce ai dati:

mentre i quadri statistici che riportiamo di seguito – a puro titolo indi-
cativo – erano costruiti in maniera difforme per i due anni oggetto dell’in-
dagine rendendo difficoltoso poter esprimere delle considerazioni precise e
puntuali di tipo quantitativo:

di prezzo (costava 21 centesimi il kg) si utilizzavano nella lavorazione soprattutto mate-
rie prime «indigene» («Peaux de boeuf, de vache, de vaux, de cheval, de mouton, de chevre. Ecorce de
Chène mirthé»). Veniva specificato inoltre che gli stabilimenti casentinesi si occupavano
soprattutto della rifinitura di prodotti lavorati a firenze: «Les deux tiers de la valeur brute indi-
qué au present ètat provient des peaux tannés a Florence qu’on achieve de polir, et de lustrer», cfr. asfi,
Prefettura dell’Arno, 589, ins. 101, «régne animal», n. 107, Tanneries.

236 ivi, ins. 101, n. 116, Draps communs.
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Quello che possiamo desumere, tuttavia, è che complessivamente il
numero degli stabilimenti rimaneva al di sotto della trentina di unità pro-
duttive, di poco superiore a quelle rilevate nelle inchieste di mezzo secolo
prima. nel 1811 vi erano 28 stabilimenti che impiegavano 234 operanti
mentre erano conteggiati altri 179 artigiani e piccoli produttori isolati, in
particolare nella podesteria di castel s. niccolò e strada, probabilmente
semplici tessitori al lavoro su telai casalinghi, cui erano da aggiungere circa
due migliaia di filatrici a domicilio (un numero certamente sottostimato)
che percepivano una paga giornaliera fra i 25 e i 30 centesimi al giorno. nel
1812 vi erano invece 29 stabilimenti che impiegavano 207 operanti mentre
erano conteggiati 229 piccoli artigiani isolati la cui attività, probabilmente
stagionale e relativa solo alla tessitura a domicilio, risultava assai più diffi-
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cile da valutare. i dati sul valore complessivo della produzione, infatti, si
discostano in maniera troppo marcata a distanza di un solo anno per poter
essere valutati in maniera adeguata, passando dai 383.980 franchi del 1811
ai 180.439 franchi del 1812, frutto probabilmente di una rilevazione e di
una valutazione d’insieme (a occhio!) molto diversa.

Per quanto riguarda le dimensioni di quelli che erano considerati «impian-
ti», ovvero unità produttive che in qualche modo accentravano la manifattu-
ra in locali adibiti alla lavorazione, si trattava di aziende che avevano sicura-
mente una dimensione medio piccola (fino ad un massimo di 7-8 operanti
per impianto), con le eccezioni di alcune manifatture a stia, a Pratovecchio e
a Bibbiena che anche in termini di valore della produzione si distinguevano
dalla media e concentravano una maggiore forza lavoro. complessivamente i
fabbricanti presenti nel settore della lana e a vario titolo impiegati nelle diver-
se fasi di produzione delle pezze ordinarie erano in totale 413 nel 1811 e 436
nel 1812 (circa la metà di essi erano probabilmente aziende individuali e
decentrate a domicilio con una oscillazione dal 43% al 52% nei due anni).
rappresentavano, in ogni caso, una realtà produttiva di notevole rilievo per la
struttura socioprofessionale del casentino, ancora di più se aggiungiamo
anche le migliaia di filatrici che operavano anch’esse a domicilio e partecipa-
vano alle fasi del processo produttivo del lanificio.

rispetto ad uno dei problemi più gravi lamentati nell’inchiesta del 1768
– ovvero la mancanza di tintorie specializzate che obbligava i lanaioli casen-
tinesi a spedire a Prato le pezze per la rifinitura e la colorazione finale con
pesanti aggravi di spese – la statistica napoleonica confermava la presenza
adesso di alcuni impianti per la tintoria, uno piuttosto grande a stia (dove
erano impiegati una ventina di addetti con una paga giornaliere di 1,25
franchi) e tre più piccoli a Bibbiena (dove i lavoranti erano in media 4-5 al
massimo con una paga che oscillava fra 1,19 e 1,25 franchi al giorno237). al
di là dell’indaco di Borgo san sepolcro, che serviva per la colorazione
azzurra, e la scorza di noce, tutte le materie prime necessarie per la colora-
zione erano d’importazione («exotiques»), di cui si forniva un elenco dei
costi particolareggiato, stimando che l’approvvigionamento pesasse per
circa il 24,3% sul totale del valore della produzione238. 

237 ivi, ins. 1, n. 124, Teintureries en Laine.
238 nel commento del 1812 si diceva: «Excepté le Pastel de S. Sepolcro dont le prix est de 68

cent. le Kilogramme, et l’ecorce de noix 12 cent. le Kilogramme, toutes les autres matieres servant a la tein-
turerie sont exotiques, telles que Indigo 69 fr. 41 cent. le Kg, Campêche 2 fr. 48 cent. le Kg., Sandal jaune
2 fr. 06 cent. le kg., Sarance 2 fr. 48 le kg, Alun 1 fr. 24 le kg., Vitriol vert 83 cen. le Kg., Vitriol de Cipro
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infine, rimanendo nel settore industriale che utilizzava materie prime di
origine animale, era da segnalare a stia l’attività di fabbricazione dei cappelli
di lana e di pelo – prevalentemente per il consumo locale, soprattutto quelli
di lana che costituivano gran parte della produzione – che vedeva la presenza
di un cappellificio che impiegava poco più di una dozzina di addetti con una
paga giornaliera di un franco cadauno e una produzione che oscillava fra i 10
e i 15 mila franchi. nel 1812 gli impianti di stia erano diventati due cui
erano addetti 14 lavoranti. Già segnalata nelle inchieste del 1768 e confer-
mata nelle relazioni dei vicari, questa produzione impiegava soprattutto lana
locale ma dipendeva molto anche dall’importazione di materie prime exotiques
anche se «la plus grande partie des Chapeaux fabriqués dans l’arrondissement qui servent
pour les paysans son faits de Laine»239. Per quanto riguardava invece il settore della
seta, erano segnalati soprattutto due impianti con le caldaie per la trattura
presenti a stia (dove trovavano impiego 6-7 addetti per ciascuno con una
paga giornaliera che oscillava intorno ad un franco e mezzo), due ugualmen-
te a Bibbiena ed uno, di dimensioni più modeste, a subbiano240.

l’attività tessile a domicilio, sempre secondo l’inchiesta, era molto dif-
fusa anche per quanto riguardava la lavorazione delle fibre tessili di origine
vegetale, in particolare il lino, come avevano messo peraltro in evidenza le
relazioni sullo stato delle manifatture all’inizio del governo di Pietro
leopoldo. in molte località del casentino si era auspicato di diffondere
questa lavorazione nelle campagne per impiegare soprattutto la manodope-
ra femminile. la situazione che emergeva dalla statistica industriale rileva-
va che per quanto riguardava la fabbricazione di tele di lino – prodotto tipi-
co per il confezionamento della biancheria per la casa – non esistevano
nell’Arrondissement di arezzo vere e proprie fabbriche («il n’existe aucune fabri-
que de Toiles du Lin proprement dite») ma vi erano piuttosto numerose tessitri-
ci al telaio disseminate nelle campagne che lavoravano «pour leur compte ou
pour celui des particuliers; le prix moyen de leur journèe est evualé à 90 centimes, la plus

2 fr. 48 c. le kg., Suflet 83 cen. le kg, Huile de Vitriol 2 fr. 48 cen. le kg. On peut evaluer le montant des
matieres exotiques à 25.000 francs», cfr. ibidem. sull’uso delle materie prime locali per la colo-
razione vedi i riferimenti alle note 142 e 198.

239 nel commento del 1812 si distingueva fra le materie prime locali e quelle di impor-
tazione: «Matieres indigenes. Laine, 3 fr. le kg. Gomme ordinaire 2 fr. 52 c. le Kg. Tartre 21 cen. le kg.,
Peaux de lievre, 1 fr. l’une. Matieres exotiques. Poil d’Aleppo, Persia, et Smirne 8 fr. 40 c. le kg. Campêche
d’Espagne 2 fr. 25 c. le kg. Vitriol de Rome 1 fr. le kg.», (ivi, ins. 101, n. 121, Chapelleries).

240 ivi, ins. 101, n. 125, Tirage de la Soie.
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grande partie travaille journellement». in casentino ne erano conteggiate, come
ordine di grandezza, 60 a Bibbiena, 70 a castel s. niccolò e 35 a Poppi.
la loro capacità produttiva era riassunta nei seguenti termini: «Une femme en
travaillant toute une journée peut fabriquer 2 a 2 metres et demi de Toile suivant la qua-
lité, et gagner 80 cent. a 1 fr. par jour. On ne fabrique que de toiles ordinaires, les meilleu-
res se vendent jusqu’à 3 fr. 50 c. le metre». il lino lavorato proveniva quasi esclu-
sivamente dal regno d’italia e in parte dalla russia ed evidentemente era
distribuito ai telai a domicilio da mercanti-imprenditori attivi nel settore
dei tessuti e delle mercerie241.

naturalmente prima della tessitura era necessaria la filatura della fibra
tessile; anche in questo caso la lavorazione era affidata alle «fileuses» sparse
nelle campagne (nel circondario aretino sembravano trovarvi impiego circa
6.000 donne). nel 1812 quelle presenti nelle diverse località del casentino
erano così ripartite: 350 a Bibbiena, 300 a castel s. niccolò, 80 a Poppi.
numeri sicuramente approssimativi perché poi gran parte delle donne fila-
vano per corrispondere ai propri consumi familiari e non su commissione. si
trattava di una lavorazione a domicilio con strumenti tradizionali che forni-
va, tuttavia, importanti fonti integrative di reddito alle famiglie coloniche e
che, tutto sommato, non si discostava molto dalla filatura della lana che
impegnava ugualmente le donne in campagna e nei centri di fondovalle:

Ce sont les femmes – si diceva nel commento al quadro statistico del 1812 – qui filent
le Lin après avoir vaqué aux affaires de leur menage. Toute le Lin se file a la quenouille. Une femme
peut filer dans une journée entier 4 a 5 once de frame de Lin suivant la quality, et peut gagner de
25 a 35 centimes par jour. Dans la valeur des produits est compris le prix du Lin. Dans toutes les
autres Communes non designees dans le present état on file aussi du Lin pour les besoins des
familles. On peut en evaluer le produit à 80.000 francs. Du Lin filé on ne fabrique des toiles242.

la materia prima lavorata era essenzialmente di importazione se la produ-
zione era per finalità commerciali (il lino di cremona era quello considerato di
migliore qualità), mentre la poca fibra coltivata nelle campagne locali serviva
solo per l’autoconsumo domestico e per la fabbricazione di tele molto ordina-
rie243. stesso discorso era possibile estendere anche alla lavorazione della canapa.

241 ivi, ins. 102, «régne Végétal», n. 64, Toiles de Lin.
242 ivi, ins. 102, n. 63, Filatures de Lin.
243 «La plus grande partie du Lin vient de Prato, Florence, Bologne, Cesena, et Cremona, ce dernier

est le meilleur, et vaut 4 à 5 francs le Kilogramme. Le Lin produit dans l’Arrondissement est en petite quan-
tité, et n’est propre que pour fabriquer des toiles trés ordinaires» (Ibid.).



244 Questa citazione, ripresa dalla Storia d’Italia, libro iV, pag. 108 era riportata dal maire di
Bibbiena nella sua risposta al questionario del 1809, cfr. Bca, ms. 99, «statistica. 1809», c. 174r.

245 «le circostanze degli abitanti della montagna non possono dirsi molto favorevoli –
aveva sostenuto il vicario Barchetti nel 1787 – giacché per sussistere sono nella necessità
di cibarsi per più mesi di farina di castagne, e se in qualche anno la raccolta di esse riesce
scarsa, si rende loro necessario per la miseria di andare questuando specialmente
nell’inverno, in cui per ordinario mancano i lavori per la gente di campagna» (asfi,
Presidenza del Buongoverno 1784-1808. Affari comuni, 519, cit., n. 11, Poppi: 18 gennaio 1787).

246 i progressi industriali del lanificio casentinese ottocentesco furono messi in evi-
denza da mariotti nella seconda metà del secolo, cfr. f. mariotti, Storia del lanificio toscano
cit., pp. 97-101. Per riferimenti più ampi agli sviluppi industriali nelle varie località casen-
tinesi, alla nascita degli impianti più importanti cfr. soprattutto P. l. della Bordella,
L’arte della lana in Casentino cit., passim. inoltre, in questo volume, si rimanda alle notizie sto-
riche contenute nell’intervento di claudio Grisolini, Note sulla Società di Mutuo Soccorso fra
gli operai del lanificio di Stia nel 150° della fondazione.
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in conclusione di questa lunga panoramica descrittiva possiamo dire che
il settore della lana e più in generale quello dell’industria tessile rappresen-
tò nel corso dei secoli un settore importante per l’economia di una provin-
cia montuosa, mal collegata con in resto della toscana, non particolarmen-
te fortunata dal punto di vista delle condizioni ambientali: «È il Paese di
casentino per mezzo del quale corre il fiume arno, paese stretto, sterile, e
montuoso situato a piè dell’appennino», come lo aveva inquadrato in poche
note, nel cinquecento, francesco Guicciardini nella sua celebre Storia
d’Italia244. la cui popolazione, soprattutto nei distretti montuosi, era da
secoli costretta alle migrazioni stagionali per il lavoro e dipendeva in gran
parte, sul piano alimentare, dalla «farina di castagne»245, ma che era, allo
stesso tempo, un’area ricca di pascoli, di boschi, di allevamenti ovini, di
impianti idraulici grazie alla ricchezza delle sue acque torrentizie, di attivi-
tà industriali tradizionalmente disseminate nel territorio. 

la presenza di questi elementi nel lungo periodo, la tenuta di questo
diffuso sostrato manifatturiero, tuttavia, permisero nel corso del XiX seco-
lo all’industria tessile locale, in particolare a stia, a soci, a strada e a
Bibbiena, di raggiungere notevoli risultati sul piano imprenditoriale e della
produzione246, così come nell’impiego della manodopera maschile e femmi-
nile, grazie al progredire del sistema di fabbrica (con la meccanizzazione e
l’accentramento delle fasi produttive), nonché all’approvvigionamento più
abbondante di lana che fu conseguito, in parte, anche grazie ai migliora-
menti apportati agli allevamenti ovini autoctoni mediante l’incrocio con le
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247 sull’incrocio delle razze in toscana con i merinos e le pecore pugliesi nella prima
metà dell’ottocento si rimanda ancora a f. mariotti, Storia del lanificio toscano cit., pp. 68-
71. sui tentativi di incrocio in età napoleonica si veda in questo stesso volume francesco

mineccia, Statistiche sull’allevamento ovino nel Dipartimento dell’Arno (1812-1813); più ampia-
mente dello stesso autore cfr. id., Frédéric Lullin de Chateauvieux e l’agricoltura toscana,
«ricerche storiche», XXXV, n. 1, 2005, pp. 85-109.

razze pugliesi e merinos spagnole (già auspicato da filippo neri nel 1767),
che fu avviato e sperimentato in toscana proprio sotto la dominazione
napoleonica, seppure con esiti, allora, non del tutto soddisfacenti247.



fonte: asfi, Arte della Lana, 486.

fonte: dati rielaborati da asfi, Segreteria di Finanze. Affari prima del 1788, 681
(editi in d. Barsanti, Allevamento e transumanza cit., p. 267).
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(Quinta reGione Pastorale dell’imPero, 1811-1813)

francesco mineccia 

l’amministrazione imperiale francese, riconoscendo la competenza agro-
nomica del patrizio e possidente ginevrino frédéric lullin de
chateauvieux1, nella primavera del 1812 gli affida un ispettorato con l’in-
carico specifico di propagare gli allevamenti di bêtes à laine nel sud della
francia2. ed è proprio in questa funzione di Inspecteur principal de depôts de
Beliers du quatrieme arrondissement che lullin viene inviato in italia dal
ministro degli interni con l’incarico di stendere una relazione sull’agricol-
tura dei dipartimenti italiani annessi alla francia3. il 4° Arrondissement
d’Inspection era diviso in due distretti: l’Xi che comprendeva la prima e
seconda regione pastorale (Piemonte occidentale e liguria), mentre il Xii

1 notizie biografiche sull’agronomo ginevrino in marco ferrari, Frédéric Lullin de
Chateauvieux. Trasformazione della società e circolazione delle aristocrazie, Quaderni dell’istituto di
scienza Politica, università di Genova, e.c.i.G., Genova, 1985.

2 sulla rigidità del concetto geografico di sud presso la burocrazia napoleonica, che
provocava qualche bizzarra forzatura, come, ad esempio, la pretesa di coltivare cotone nel
‘meridionale’ dipartimento della dora, cioè la montuosa Valle d’aosta, cfr. stuart J.
Woolf, Towards the History of the Origins of Statistics: France, 1789-1815, in Jean-claude

Perrot and s.J. Woolf, State and Statistics in France 1789-1815, london-Paris-new York,
Harwood academic Publishers, 1984, pp. 148-149 e 188, nota n. 176.

3 sul nuovo viaggio di lullin in italia si veda daniela VaJ, Il viaggio in Italia di Lullin de
Châteauvieux: tra relazione scientifica e immagine letteraria, in Il Gruppo di Coppet e il viaggio.
Liberalismo e conoscenza dell’Europa tra Sette e Ottocento, a cura di m. Bossi e a. Hofmann, firenze,
olschki, 2005, pp. 321-345. 

L’industria della lana in Casentino. Produzione e lavorazione dal Medioevo all’Età contemporanea, a cura di a. Barlucchi, f. franceschi, firenze,
associazione di studi storici elio conti, 2022, pp. 283-302. 
isBn 979-12-80675-13-2 (edizione cartacea), isBn 978-88-942319-9-1 (edizione elettronica), 
http://www.asstor.it, http://dx.medra.org/10.23759/009.009
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era formato dalle restanti cinque (Piemonte orientale, emilia meridionale,
lunigiana, lucchesia, toscana, umbria e lazio), come si può ben vedere
dalla Carte pastorale che lullin inviò al ministero dell’interno il 15 dicem-
bre 1812 e qui riprodotta4.

Giunto in toscana (annessa all’impero nel 1808) comincia a inviare
periodicamente a Parigi, una serie di rapporti nei quali traccia un quadro
chiaro e dettagliato delle quattro regioni agricole della toscana5. dato il suo
incarico, una parte rilevante di tali rapporti (basata su notizie raccolte in
loco) è dedicata all’allevamento degli ovini, che illustra con grande quantità
di dettagli (greggi transumanti, metodi di viaggio, composizione di un gregge
transumante, sistemi di tosatura e così via), e al suo tentativo (parzialmente
fallito) di introdurre in toscana le pregiate pecore merinos per migliorare le
razze locali: ben sei capitoli su otto del rapporto del 20 settembre 1812, e
le due intere successive relazioni, rispettivamente del 15 dicembre di
quell’anno (accompagnata da numerosi prospetti statistici) e dell’inizio del
1814, ma relativa al 1813, riguardavano infatti la situation pastorale du 12e
Arrondissement des Depots de Beliers (che comprendeva anche i tre dipartimenti
toscani riuniti nella quinta regione pastorale). nel fondo Prefettura
dell’arno dell’archivio di stato di firenze si trova, poi, una memoria
intitolata: Notices rélatives aux bêtes à laine du Département de l’Arno (la firma è
indecifrabile, ma probabilmente si tratta di un suo collaboratore, se non dello
stesso lullin6), contenente una ulteriore quantità di dettagli relativi a questo
tipo di allevamento nel solo dipartimento dell’arno. da notare, ancora, che

4 archives nationales Paris (d’ora in poi anP), f10 agriculture, 538, dossier 4. Affaires
générales. la carta era già stata pubblicata da d. VaJ Paesaggi rurali e regioni agrarie nell’Italia
napoleonica: le “Lettres écrites d’Italie en 1812 et 1813” di Frédéric Lullin de Chateauvieux. Rielaborazione
letteraria di un’inchiesta statistica, «Bollettino del c.i.r.V.i.», iX, n. 17, 1988, pp. 52-53).

5 circa la ripartizione agraria della toscana secondo lullin, mi permetto di rinviare al
mio Frédéric Lullin de Chateauvieux e l’agricoltura toscana, «ricerche storiche», XXXV, n. 1,
2005, pp. 90-97.

6 si tratta infatti di un abbozzo di relazione (senza data) suddiviso in tanti brevi
paragrafi, molti dei quali si ritrovano in forma più analitica nel rapporto del 20 settembre
1812; di tale documento esistono due copie, rispettivamente all’archivio di stato di firenze
(d’ora in avanti asfi), Prefettura Arno, 451, ins. non numerato e Prefettura Arno, 496, ins. 3
(quest’ultima è redatta con una grafia migliore e con lievi modifiche formali). tale relazione
è già stata ampiamente utilizzata da carlo PaZZaGli (L’agricoltura toscana nella prima metà
dell’800. Tecniche di produzione e rapporti mezzadrili, firenze, olschki, 1973, pp. 315-316).
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nel primo rapporto del settembre 1812 lullin aveva allegato anche una serie
di campioni di lana (a cui spesso faceva riferimento) a mo’ di prova delle sue
affermazioni circa le varie qualità delle razze ovine descritte7.

il governo napoleonico rivolse una costante e particolare attenzione alla
produzione laniera8; così anche nei dipartimenti italiani annessi si tentò di
migliorarne la qualità mediante l’introduzione di razze pregiate, come la
merinos spagnola, da incrociare con le meno pregiate razze locali. con il
medesimo obiettivo si operò anche nel regno italico, dove Vincenzo
dandolo si dedicò con grande impegno, fin dai primi anni dell’ottocento,
per la diffusione della razza spagnola, non solo attraverso esperimenti pratici
di acclimatazione di quegli animali ma cercando pure di dimostrare, sul piano
teorico, agli allevatori i vantaggi ottenibili da simili incroci9.

i rapporti inviati da lullin de chateauvieux danno un quadro abbastanza
preciso della consistenza dell’allevamento ovino nel 12e Arrondissement, al cui
interno i tre dipartimenti toscani, rappresentavano il territorio di gran lunga
più importante, come appare evidente dal sottostante prospetto: 

7 i campioni sono tuttora conservati in anP, f10 agriculture, 205B, Echantillons des laines
XIII Arrondissement. cfr. d. VaJ, Il viaggio di ispezione di Jacob Frédéric Lullin de Chateauvieux.
Corrispondenza con il Ministro degli Interni Conte Montalivet, «Bollettino del c.i.r.V.i.», Vii, 14,
fasc. ii, 1986, pp. 343-344.

8 J. tulard, Napoleone, milano, rusconi, 1980, p. 330. sulla politica economica negli
anni dell’impero si vedano anche: s.J. Woolf, Napoleone e la conquista dell’Europa, Bari, laterza,
1990, pp. 164-191; e louis BerGeron, Problèmes économiques de la France napoléonienne, «revue
d’histoire moderne et contemporaine», XVii, 1970, pp. 469-505; francesco mineccia,
Economia. Beni nazionali, Blocco continentale, Catasto generale, Dazi e dogane, Feudalità, Imposte e tributi,
in Italia napoleonica. Dizionario critico, a cura di l. mascilli migliorini, torino, utet, 2011,
pp. 191-218. Per quanto riguarda l’industria laniera rimando al caso di reims studiato da:
GeorGes clause, L’industrie lanière rémoise à l’époque napoléonienne, «revue d’histoire moderne
et contemporaine», XVii, 1970, pp. 574-595.

9 cfr. VincenZo dandolo, Del governo delle pecore spagnole e italiane e dei vantaggi che ne
derivano, milano, 1804. sull’impegno del dandolo per la diffusione della razza spagnola in
italia si vedano in particolare alBerto coVa, Aspetti dell’economia agricola lombarda dal 1796 al
1814. Il valore dei terreni, le produzioni e il mercato, milano, Vita e pensiero, 1977, pp. 96-100,
135-139; e Paolo Preto, Un “uomo nuovo” dell’età napoleonica: Vincenzo Dandolo politico e
imprenditore agricolo, «rivista storica italiana», XliV, fasc. 1, 1982.
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Figura 1. carte pastorale du 4me arrondissement, f. lullin de chateauvieux, 1812.
archives nationales de Paris, f10 agriculture, 538.
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nel 1813, dunque, con 1.147.169 capi, l’ex regno d’etruria conteneva
oltre la metà dell’intero patrimonio ovino del circondario (calcolato in
2.267.940 capi10). lullin mostrava di ben comprendere l’importanza dei
dipartimenti toscani in questo ramo dell’industria agraria, sia per la quantità
del bestiame in essi presente ma anche per la qualità della razza locale e della
sua lana assai apprezzata, molto simile a quella della Provenza e del delfinato.
«la toscane – scriveva nel suo rapporto del settembre 1812 – est un Pays de
Bêtes à laine, puisque leur nombre surpasse celui de la population. sa race
peut etre rangée dans la seconde classe des races communes de l’empire,
puisque sa laine egale celle de Provence et de lanquedoc»11. e in un rapporto
successivo definiva l’ex Granducato, «une des contrées de l’empire les plus
riches en Bêtes a laine», confermando nel contempo il suo giudizio positivo
sulla qualità della razza e il suo ottimismo sui risultati ottenuti dagli incroci:
«leur race est homogene et ressemble en tous points à celle de Provence et de
dauphiné. leur laine est par conséquent de bonne qualité et les essays des
croissemens souvent repetés ont prouvé leur reussite»12.

all’interno della 5a regione, il dipartimento dell’arno risultava il più
importante, almeno sul piano quantitativo, con oltre il 60% degli ovini
presenti nell’ex Granducato. Quello del mediterraneo, con poco più del 10%,
era invece il meno interessato da questo tipo di allevamento. da notare, al
riguardo, come l’esistenza di una consistente massa di greggi che si spostava
due volte l’anno da un capo all’altro della toscana facesse nascere
nell’estensore delle Notices rélatives aux bêtes à laine du Département de l’Arno una
singolare questione, a quale dipartimento appartenessero le greggi
transumanti: a quello cioè in cui passavano l’estate o a quello in cui passavano
l’inverno13? come mostra il tableau che segue, la questione appare senz’altro

10 anP, f10 agriculture, 538, dossier 4, Affaires générales, n. 14, rapport fait a son
excellence monseigneur le ministre de l’interieur sur la situation pastorale du 12e
arrondissement des dépôts de Beliers en 1813 par l’inspecteur principal du 4e
arrondissement. la ripartizione tra bestiame ‘sedentario’ e ‘transumante’ era indicata
rispettivamente nel 60% (1.361.015 capi) e 40% (906.925 capi).

11 anP, f10 agriculture, 538, dossier Statistiques des Bêtes à laine. 12e Arrond., rapport fait
a son excellence monseigneur le ministre de l’interieur sur les Bêtes à laine des dep.ts de
l’arno, de la mediterranée et de l’ombrone, 20 settembre 1812.

12 anP, f10 agriculture, 538, dossier 4, Affaires générales, n. 14, cit.
13 archivio di stato firenze (d’ora in poi asfi) Prefettura Arno 451, notices rélatives aux

betes à laine du département de l’arno; e 496, ins. 3, cit.



288

francesco mineccia

risolta con l’attribuzione delle greggi transumanti al dipartimento in cui
risiedevano i proprietari, dunque a quello dell’arno.

14 Ibid.
15 anP, f10 agriculture, 538, dossier Statistiques des Bêtes à laine. 12e Arrond., n. 12,

rapport sur les divisions pastorales du 4e arrondissement…, 15 decembre 1812.

le abitudini pastorali rilevate da lullin nella quinta regione costituivano
«deux industries différentes»: la maggior parte delle greggi era allevata in
forma sedentaria e «disseminée dans les inombrables métairies des riches
vallées de la toscane» – nelle Notices si davano le seguenti valutazioni circa il
numero dei poderi: «il y a de 35 a 40 mille métairies dans le département
de l’arno»14 – un’altra parte formava le greggi transumanti «qui
appartiennent à une industrie particuliere et conduits en grandes masses par
leurs proprietaires vont errants des maremmes aux montagnes profitant dans
l’une et l’autre contrées des paturages que la nature leurs y à préparé», e
questo avveniva nella seguente proporzione15:

la differenza tra i due tipi non era solo nel numero ma anche nella taglia
degli animali: la pecora transumante infatti, stando alle misure fornite da
lullin, risultava leggermente più grande di quella sedentaria:
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egli aggiungeva che la specie transumante aveva sì le stesse forme, «mais
plus avantageuses», era più alta, più piena dell’altra, il suo vello superiore.
tutta la razza toscana infine era bianca, e le poche bestie di colore che vi si
trovavano mescolate erano, a suo dire, «egale à rien»16.

Benché gli allevamenti sedentari rappresentassero la stragrande
maggioranza, a lullin interessavano molto di più quelli transumanti, poiché
era da questi che si ricavava una maggior quantità di lana e, soprattutto, di
assai migliore qualità. e per comprovare queste sue asserzioni, oltre ai suddetti
campioni (inviati per mostrare in concreto le differenze di qualità), illustrava
con dovizia di particolari i due sistemi di allevamento, cercando di dimostrare,
mediante calcoli precisi, i diversi risultati economici che essi producevano:
«Votre excellence – scriveva al ministro – jugera par ce resumé des tableaux
de recensement combien l’industrie des bêtes à laine est importante en
toscane»17. non c’era proprietà, ovunque situata, riferiva al suo ministro, in
cui non si trovasse «un lod de brebis», quasi mai superiore ai 100 capi
(soprattutto nell’area mezzadrile classica), che però moltiplicato «par le
nombre infini des métairies qui se partagent la toscane» diventava una massa
considerabile: circa un milione, poco meno cioè del 90% dell’intero
patrimonio ovino. egli si mostrava piuttosto critico relativamente alle forme
di allevamento delle greggi «sedentaires», mettendone in evidenza la profonda
irrazionalità: ricoveri insalubri, scarsa e cattiva alimentazione cause principali
di frequenti e gravi malattie, con conseguente perdita di animali18.

les brebis – si legge nelle Notices – seraient d’un tres grand rapport en toscane; la
douceur de ce climat fait que leur entretien coste tres peu, mais on les soigne si mal;
elles sont tellement abandonnée à elles meme que si par hazard il tombs de la neige,

16 ivi, cap. iV.
17 Ibid.
18 anP, f10 agriculture, 538, dossier Statistiques des Betes à laine, cit., cap. iii.
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ou qu’il survienne une longue sécheresse, il en perit une infinité de faim; c’est sur
tout parmi les agneaux que la mortalité occasionnée par la disette d’herbe, exerce ces
ravages; c’est incroyable combien on en perd19

il fatto era che queste greggi, non costando praticamente niente al
proprietario, erano comunque fonte per lui di una discreta rendita, sotto
forma di lana, carne, formaggi e ingrassi (cioè concime). lullin calcolava
tale rendita per ogni capo nel modo seguente:

19 asfi, Prefettura Arno, 451, notices rélatives aux betes à laine du département de
l’arno, cit.; e 496, ins. 3, cit.

20 anP, f10 agriculture, 538, dossier Statistiques des Bêtes à laine, cit., cap. iii.
21 Ibid. Giorgio Giorgetti ha notato al riguardo come, soprattutto per i suini e le pecore

(dato il rapporto esistente fra l’entità del capitale-bestiame iniziale e il compenso minimo

riguardo alle spese spiegava che era «impossible d’evaluer la depense
d’une Brebis, qui se reduit à la garde d’un enfant du métayer, à un peu de
feuilles ou de paille et à l’interet du terrein qu’elle pature»; ciò che lo portava
a concludere che «cette depense est fort minime et ces troupeaux sont d’un
bon produit»20. il calcolo era fondato sulle seguenti considerazioni: il periodo
destinato alla riproduzione era limitato ai mesi di ottobre e novembre; ogni
pecora partoriva un solo agnello l’anno; i maschi dopo 5-6 settimane
venivano venduti alle macellerie (ad eccezione di alcuni destinati alla
riproduzione), come pure i 3/5 delle femmine (il resto serviva a rinnovare il
gregge); dal latte delle madri, mescolato a quello delle capre, si ricavavano
formaggi; tutte le pecore venivano tosate due volte l’anno (aprile e
settembre) e la lana veniva sempre lavata addosso prima della tosa. il
prodotto veniva poi ripartito tra il proprietario e il contadino: dato che tutti
i poderi toscani erano condotti a mezzadria, anche le greggi erano comprese
nel riparto: «le capital appartient au maître, le metayer lui tient compte de
la moitié de la rente»21.
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Venendo a parlare delle greggi transumanti, lullin ribadiva che tutte
provenivano dal dipartimento dell’arno con una piccola ma significativa
eccezione: all’estremità meridionale del dipartimento dell’ombrone i
proprietari avevano organizzato «une petite transhumance, à courte distance»,
per profittare della vicinanza dei monti di santa fiora e radicofani, dove
conducevano ogni estate circa 20.000 capi. Questa transumanza
completamente separata da quella dell’arno, produceva a suo dire «les plus
belles laines de la toscane» (che si vendevano «avec celle de rome»).

tornerò più avanti sulla produzione di lana e la sua commercializzazione;
ora conviene soffermare l’attenzione sull’analisi fatta da lullin circa le diverse
forme in cui si praticava la transumanza toscana e in particolare sui suoi
calcoli, relativi alla rendita ricavabile da questo tipo di allevamento. le forme
individuate dall’agronomo ginevrino erano sostanzialmente tre: potevano
costituirsi in primo luogo società di proprietari che mettevano in comune le
loro greggi, affidandone la guida ad uno solo tra essi; non era raro, poi,
trovare singoli pastori che affittavano altre pecore per aumentare il proprio
gregge; in ultimo, ma non per importanza, il caso di grandi proprietari che
esercitavano quest’industria con grossi greggi composti da parecchie centinaia
di capi22. Qualsiasi fosse la forma praticata – a tutte le greggi si doveva
aggiungere qualche animale da basto e un certo numero di capre, nella
proporzione di una ventina ogni cento pecore – la transumanza toscana
sembrava a lullin abbastanza simile «à celles qui l’on suit en espagne, en
Provence et en Piemont»23.

indispensabile per l’attività pastorale messa in movimento), fosse molto diffusa, assai più che
per i bovini, la consuetudine di «partire in capo de cinque anni ogni cosa per metade»: di
suddividere cioè «in parti uguali tutto il gregge in essere, senza sottrarre al riparto il
corrispettivo del capitale originario», ormai accresciuto per numero di capi, purché non avesse
subito infortuni o epizoozie (GiorGio GiorGetti, Contadini e proprietari nell’Italia moderna.
Rapporti di produzione e contratti agrari dal secolo XVI a oggi, torino, einaudi, 1974, p. 50).

22 anP, f10 agriculture, 538, dossier Statistiques des Bêtes à laine, cit., cap. iii.
23 Per un quadro comparativo a livello europeo nel lungo periodo rimando all’importante

raccolta di contributi in: L’Elevage et la vie pastorale dans les montagnes de l’Europe au Moyen Age et
à l’époque moderne. Actes du colloque international, clermont-ferrand, institut d’etudes du massif
central, 1984. Per la francia in particolare si veda la ricca bibliografia indicata da Jean-
marc moriceau, La Terre et les Paysans aux XVIIe et XVIIIe siècles. France et Grande Bretagne. Guide
d’histoire agraire, rennes, association d’Histoire des sociétés rurales, 1999, nella sezione
Transhumance, parcours, organisation de l’élevage, pp. 185-187. 
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interessanti risultano anche le informazioni relative alle date e ai tempi
di viaggio, alle distanze e ai percorsi per raggiungere i pascoli estivi e
autunnali, all’organizzazione delle greggi che consentiva di attraversare ampi
territori in ordine e senza causare alcun danno:

les troupeaux arrivent aux apennines vers le 1.er Juin et les quittent vers le 1.er
octobre. ils parcourent un espace de 7 jusqu’à 18 miryametres [dai 70 ai 180
chilometri], suivant qu’ils partent des maremmes de Volterra ou de Grosseto. au
printems le voyage est rapide, en automne on leur offre partout des chaumes et ils
voyagent lentement. leur passage est assez bien organisé pour qu’il n’occasione
aucun plainte24.

le greggi condotte a svernare nelle maremme lasciavano gli appennini
negli ultimi giorni di settembre e non vi rientravano che all’inizio del giugno
successivo. l’epoca del rientro poi variava talvolta di molte settimane da
gregge a gregge: i proprietari che facevano la tosatura in maremma partivano
molto più tardi. Gli altri invece anticipavano sempre la partenza e non
effettuavano la tosatura che verso la fine di giugno in montagna, mentre i
primi la facevano negli ultimi giorni d’aprile.

Vediamo come era organizzato un gregge tipo, formato da 1.000 pecore
e 200 capre. esso era guidato da un capo, detto «Vergajo», che aveva anche
compiti amministrativi e contabili; ai suoi ordini erano quattro pastori ai
quali erano affidati circa 250 capi ciascuno; un quinto, chiamato «caciajo»,
doveva provvedere al vitto per tutta la compagnia e a fare il formaggio; infine
un «cavallajo» incaricato di condurre alcuni animali da soma per il trasporto
di effetti, coperte e utensili vari. «le cavalajo avec ses jumens et le caciajo
devancent toujours le troupeau pour préparer le parc et le gite. c’est dans cet
ordre qu’ils traversent les belles vallées de l’arno, sans y causer aucun
dommage»25. a differenza di quelle stanziali le greggi transumanti non
venivano tosate che una sola volta l’anno, nel mese di aprile (la lana anche
in questo caso veniva lavata addosso all’animale prima della tosa); mentre, per

24 anP, f10 agriculture, 538, dossier Statistiques des Bêtes à laine, cit., cap. iii. «les troupeaux
transhumants ont un espace de cent à cent cinquante milles à parcourir pour pervenir à leur
poste; ils ont plus ou moins long tems en route suivant le saison; au printems on ce hate
d’arriver à la montagne parceque on trouve tre peu des paturages sur la route, tout étent
ensemencés; en automne au contraire on emploit le double du tems» (asfi, Prefettura Arno,
451, notices rélatives aux betes à laine du département de l’arno, cit.; e 496, ins. 3, cit.).
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quanto riguarda la riproduzione, si avevano due figliature l’anno: «on donne
le Belier en juin à une moitié des Brebis, afin d’avoir une portée précoce, on
appelle ces agneaux primaticci, les mâles sont tués à 6 semaines; mais les
agnelles de cette classe fournissent les elèves de remplacement. l’autre moitié
agnelle en mars, on ne conserve aucun elève de cette classe»26. eliminati gli
agnelli (tutti venduti per carne salvo le femmine destinate a rinnovare il
gregge), con il latte si cominciava a fabbricare il formaggio, che era, come
ovunque in italia, «le grand objet du revenu des troupeaux».

lullin ha parole di apprezzamento nei confronti dei pastori montanini, i
quali pur inferiori, a suo dire, a quelli piemontesi gli parevano tuttavia «d’un
bonne espece». in conclusione, i caratteri che questo tipo di allevamento
imprimeva agli animali si manifestavano in una taglia più forte, in un maggior
vigore e in una qualità superiore nella lana, che i mercanti arrivavano a pagare
il 12-15% in più di quella degli animali sedentari. la resa di un capo
transumante risultava infatti più alta:

25 Questa descrizione, come del resto quasi tutto il capitolo, è molto simile a quella
delle Notices, citate in precedenza (il che confermerebbe l’ipotesi dell’appartenenza a lullin
anche di queste ultime; si veda però sopra la nota n. 5).

26 anP, f10 agriculture, 538, dossier Statistiques des Bêtes à laine, cit., cap. iii.

anche se le maggiori spese, pari a fr. 4,37 per ogni capo (ripartite nel
modo che segue), la riducevano di oltre la metà: 
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il prodotto netto di un capo transumante si riduceva così a soli fr. 5,63,
vale a dire circa 3 franchi in meno di una pecora stanziale27. nel calcolo della
resa per capo di una pecora transumante lullin conta la valuta di un solo
agnello, mentre di norma ogni pecora ne partoriva due l’anno; si dovrebbero
perciò aggiungere altri 3 franchi, che porterebbero la resa praticamente pari
a quella di una stanziale, nonostante le spese molto più alte.  dunque,
sostiene, migliore qualità ma minore resa, e ciò forse spiega la sproporzione
tra i due diversi sistemi, in rapporto di quasi 9 a 1 tra sedentari e
transumanti.

l’allevamento delle pecore era legato a un’industria che nel passato aveva
dato un contribuito notevole alla ricchezza di firenze e della toscana, il
lanificio. all’inizio dell’ottocento, però, della potente arte della lana si
conservava solo un pallido ricordo e le poche manifatture esistenti
producevano quel poco che serviva a soddisfare le esigenze dei mercati
locali28. lo stato di depressione in cui versava il lanificio toscano a
quell’epoca è confermato da lullin, così come la lavorazione di panni di lana
in forma domestica, cioè nelle case dei contadini, diffusa un po’ ovunque
nelle campagne toscane. egli tuttavia, nel quinto capitolo del suo rapporto
del settembre 1812 (il più ampio e dettagliato della serie), fornisce un
quadro analitico che ci consente di integrare le informazioni tratte dalle
statistiche del 1811 e quindi valutare con maggior precisione questo settore
della ‘industria’ tessile toscana29.

Parlando della qualità e dell’impiego delle lane toscane, rimarcava ancora
una volta la differenza tra quella ricavata dalle pecore stanziali da quella
ottenuta dalle transumanti. la prima veniva impiegata quasi tutta «à
domicile», veniva cioè lavorata presso i contadini che fabbricavano le stoffe
delle quali si rivestivano. solo una piccola parte veniva venduta alle «petits
fabrications reste des anciennes fabriques de florence»; mentre la lana

27 Per un confronto con valutazioni di agronomi toscani (f. andreucci, l. tramontani)
circa le rese degli ovini cfr. d. Barsanti, Allevamento e transumanza in Toscana. Pastori, bestiami
e pascoli nei secoli XV-XIX, firenze, edizioni medicea, 1987, pp. 118-121.

28 cfr. P. malanima, La decadenza di un’economia cittadina. L’industria di Firenze nei secoli XVI-
XVIII, Bologna, il mulino, 1982, pp. 289-305.

29 asfi, Prefettura Arno, 589, “statistica industriale 3 regni. la statistica del 1811 relativa
al dipartimento dell’arno” è analizzata da l. dal Pane, Industria e commercio nel Granducato
di Toscana nell’età del Risorgimento, vol. ii, L’Ottocento, Bologna, Patron editore, 1973, pp. 41-
51 (la lana a p. 49).
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ottenuta dalla seconda tosatura (che si faceva in settembre) veniva impiegata
per fare materassi, per la maglieria e per la cappelleria. la lana delle pecore
transumanti, invece, essendo di miglior qualità, veniva tutta
commercializzata. attraverso un lungo percorso (veniva raccolta dai piccoli
mercanti in giro per le campagne per conto di negozianti di livorno e di
torino) essa giungeva fino a lione, e da qui distribuita nelle fabbriche del
delfinato, dove mescolata alle lane provenzali serviva per produrre
soprattutto divise militari30. dalle informazioni raccolte sia a lione che a
torino lullin indicava il totale di lana importata annualmente dalla toscana
in 100.000 Kg. (10 tonnellate), che corrispondevano esattamente al
prodotto da lui calcolato di 100.000 pecore transumanti (del dipartimento
dell’arno), a un Kg di lana per capo, per un valore complessivo di 300.000
franchi31. i 20.000 «toisons» prodotti dalla transumanza di santa fiora, che
come si ricorderà egli giudicava la migliore di toscana, venivano impiegati
invece dagli unici due lanifici (da lui definiti «deux belles fabriques») in
funzione nell’ex Granducato: quello di Prato e quello di lucca.

lullin riferisce che la prima di queste ‘fabbriche’, diretta da Giuseppe
Pacchiani (del quale dava un ottimo giudizio: «homme aussi intelligent
qu’instruit»), era stata creata dal Granduca Pietro leopoldo con l’obiettivo
di far concorrenza «à nos fabriques de carcassonne» e di approvvigionare i
magazzini di livorno di «merchandises levantines»32. in realtà la fabbrica
pratese era stata creata nel 1792 per iniziativa dello stesso Pacchiani (Pietro
leopoldo aveva lasciato firenze nel 1790 per salire sul trono di Vienna33).
in ogni caso tale obiettivo, che era stato raggiunto e mantenuto per diversi
anni, era entrato in crisi a causa della guerra e del blocco continentale: in

30 «elle est un peu plus fine que la laine de Provence; mais est moins nerveuse». lione
si era affermata da tempo come centro di grande importanza per la produzione serica: carlo

Poni, Mode et innovation: les stratégies des marchands en soie de Lyon au XVIIIe siècle, «revue
d’histoire moderne et contemporaine», 45/3, 1998, pp. 589-625.

31 anP, f10 agriculture, 538, dossier Statistiques des Bêtes à laine, cit., cap. Vii.
32 ivi, cap. V.
33 cfr. marco della Pina, Gli insediamenti e la popolazione, in Storia di Prato, ii, Un

microcosmo in movimento (1494-1815), a cura di e. fasano Guarini, firenze, le monnier, 1986,
pp. 43-132, a p. 126, nota n. 200; Paolo malanima, Le attività industriali, ivi, pp. 217-277,
a p. 257; sull’attività di Giuseppe Pacchiani come imprenditore e amministratore cfr. anche
GioVanni assereto, La fine dell’antico regime: la dominazione napoleonica a Prato, ivi,  pp. 759-
824, alle pp. 765-766, 781, 792.
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particolare era cessata quasi del tutto la domanda dei berretti di lana un
tempo esportati in grande quantità via livorno nel levante mediterraneo.
Queste merci, sosteneva lullin, avrebbero potuto facilmente raggiungere quei
mercati anche per via di terra, il che gli faceva supporre che quel commercio
fosse ormai caduto nelle mani degli inglesi: «il est probable que les anglais
fournissent aujourd’hui ces echelles». un’analisi sostanzialmente esatta, che
trovava conferma nei rapporti allarmati della prefettura per le gravi
conseguenze sul piano economico e sociale che tale situazione provocava.

lo scoppio della crisi – ha scritto al riguardo Giovanni assereto – coincide coi primi
mesi del 1811, cioè con il momento in cui la penuria di grani e l’altissimo prezzo
dei commestibili rendono particolarmente drammatica la disoccupazione. secondo
quanto scrive il prefetto – del dipartimento dell’arno – nel primo rapporto
trimestrale di quell’anno, è cessato quasi completamente il commercio con gli scali
del levante, dove le manifatture di Prato spedivano enormi quantità di berretti di
lana. Perciò tali manifatture, che davano lavoro a più di 15.000 operai, versano
attualmente in uno stato di doloroso ristagno. altrettanto gravi sono le condizioni
del lanificio: l’assoluta mancanza di buone materie prime e di sbocchi commerciali
ha quasi annientato le fabbriche pratesi, migliaia di lavoratori sono rimasti senza
occupazione34.

a quel momento dunque Giuseppe Pacchiani lavorava soprattutto per
l’esercito (a Prato si fabbricavano insomma divise militari). egli aveva
fabbricato con «des laines metis» del signor fabbroni di Pistoia un tessuto
che a lullin era «paru satisfaisant», tanto da inviarne un campione al
ministro. Passando a descrivere la fabbrica di lucca, lullin riferiva, che
questa era stata eretta dalla Granduchessa di toscana «et dirigé par mr.
Burlamaqui». si tratta di francesco Burlamacchi, «importante produttore di
filati e tessuti in lana e in seta»35. con il decreto del 29 maggio 1807

34 ivi, p. 793. e a proposito della crisi del commercio con il levante, assereto aggiunge:
«ma le cause dell’‘incaglio dei berretti’ sono complesse: da un lato la difficoltà di
approvvigionarsi, tramite livorno, di buona lana e di buona materia tintoria (cocciniglia,
soprattutto) d’altro lato non tanto le difficoltà di esportazione, quanto le recenti eccessive
spedizioni che han provocato un crollo dei prezzi, dato che anche i carichi eventualmente
predati dagli inglesi si riversano sottocosto in levante» (ivi, pp. 793-794).

35 serGio nelli, La manifattura della seta a Lucca sotto il governo dei Baciocchi, in Il principato
napoleonico dei Baciocchi (1805-1814). Riforma dello Stato e della società, lucca, maria Pacini fazzi
editore, 1986, pp. 343-363, a p. 343. 
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l’azienda era stata dotata d’un assortimento di «machines de douglas». tali
macchinari, notava lullin, erano ancora «un peu neufs dans la fabrication»,
ma con il potente aiuto della Granduchessa egli non dubitava che avrebbero
avuto successo. anche in questo caso la fabbrica Burlamacchi-donati era già
in funzione e il governo lucchese (lucca fu principato sotto elisa Bonaparte
e felice Baciocchi dal 1805 al 1814), avendo in mira il rilancio del settore
tessile, nel 1807 l’aveva dotata di 60 nuovi telai36.

Questo dunque il panorama assai vasto e articolato che costituiva
l’industria della pastorizia toscana nel 1812. in un simile contesto, così ricco
di potenzialità, l’attenzione di lullin era volta soprattutto alla produzione
laniera. da questo punto di vista il problema principale che gli stava di fronte
era quello di migliorare le razze locali attraverso incroci selezionati per
ottenere lana più abbondante e di qualità superiore.

egli asseriva che la toscana era senz’altro da includere tra gli Arrondissemens
in cui la «metisation» era immediatamente applicabile: «il y a peu de contrées
dans l’empire ou le zèle pour l’amélioration des laines soit plus grand qu’en
toscane». sfortunatamente, a questo zelo non corrispondeva una diffusa
conoscenza tecnica e la maggior parte dei tentativi fatti era «mort nées»37. un
quadro, dunque, fatto di luci ma anche di ombre che mettevano a dura prova
il suo ottimismo e la sua tenacia nel perseguire i suoi obiettivi. solo nel
colonnello ricci (un ufficiale piemontese stabilitosi in toscana) e nel signor
Petiet, intendente dei Beni della corona (come ora si chiamava l’ex scrittoio
delle Possessioni granducali) aveva trovato infatti le competenze adeguate
alla bisogna, non a caso entrambi forestieri. troppo poco, evidentemente.
un altro forestiero, il signor de lasteyrie38, era stato tra coloro che più si
erano impegnati «a donner de la consistence au sistéme de métisation»: nel

36 ivi, p. 345. la fabbrica lucchese si approvvigionava di lana anche presso gli allevamenti
reali di s. rossore (cfr. f. mineccia, Campagne toscane in età moderna. Agricoltura e società rurale
(secoli XVI-XIX), lecce, congedo editore, 2002, p. 60).

37 anP, f10 agriculture, 538, dossier Statistiques des Bêtes à laine, cit., cap. Vi.
38 si tratta quasi certamente di fernand charles lasteyrie, comte du saillaut, membro

della société Philomatique, d’encouragement pour l’industrie nationale, d’agriculture du
département de la seine, e della société royale Patriotique de stokholm (Gilles Postel

VinaY-maurice aYmard, La perception française de l’agriculture et de l’agronomie italiennes dans la
première moitié du XIXe siècle, in Fra studio, politica ed economia: la Società Agraria dalle origini all’età
giolittiana, a cura di r. finzi, Bologna, istituto per la storia di Bologna, 1992, pp. 575-596,
a p. 578).
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1809 costui aveva acquistato 60 arieti spagnoli e li aveva aggregati al gregge
di suo cognato, dove un pastore «et autres agens» erano stati incaricati di
curarli seguendo tutte le istruzioni necessarie per ottenere risultati
soddisfacenti. il lasteyrie era dovuto rientrare subito a Parigi. tornato in
toscana nel 1811, aveva trovato soltanto tre arieti superstiti; disgustato di
tale risultato aveva deciso di vendere il gregge39.

tra coloro che avevano tentato di introdurre pecore di razza pura, lullin
citava anche la Granduchessa di toscana, lo stabilimento imperiale di s.
rossore, il Prefetto del dipartimento del mediterraneo, barone de Goyon
(associato al signor Guarnacci di Volterra), il signor maffei di Volterra, e il
colonnello ricci di firenze. tra quelli che avevano invece tentato gli incroci
ricordava: de lasteyrie, ancora il ricci, fabrini di Pistoia, marchetti, Bertini
di Pratolino (Maire del comune di Vaglia) e collacchioni (pastore di
professione) tutti del dipartimento dell’arno; un certo casalini e i fratelli
maggi in quello del mediterraneo; Placidi e amoretti in quello
dell’ombrone40. eppure anche i tentativi infruttuosi, per la perdita pressoché
totale degli arieti, a suo parere, avrebbero potuto servire d’esperienza per
capire almeno ciò che conveniva fare in futuro per evitarli. nonostante gli
insuccessi l’agronomo ginevrino conservava infatti un certo ottimismo, che
si traduceva in nuove proposte riguardanti l’istituzione di depositi di arieti,
sotto il controllo dell’amministrazione statale, le località ove stabilirli, con
quali animali e a quale personale affidarli; tutto ciò per continuare la politica
degli incroci, non più affidata, però, allo ‘zelo’ di tanti proprietari privati
ma a funzionari e tecnici scelti per la loro competenza, e dunque con
maggiori garanzie di successo.

altra proposta di lullin era quella di usare per gli incroci solo le pecore
transumanti (le sedentarie, a suo parere, erano troppo disperse e troppo mal
nutrite per osare distribuirvi degli arieti di razza): egli calcolava, stimando
in 100.000 capi la consistenza dei greggi completamente transumanti, che
con l’impiego di 3.000 arieti si sarebbe potuta raggiungere in breve una
produzione di 200.000 Kg di lana di qualità superiore (cioè il doppio di
quella calcolata per il 1811

41

).

39 asfi, Prefettura Arno, 451, Notices rélatives aux betes à laine du Département de l’Arno, cit.; e
496, ins. 3, cit.

40 anP, f10 agriculture, 538, dossier Statistiques des Bêtes à laine, cit., cap. Vi.
41 ivi, cap. Vii.



299

statisticHe sull’alleVamento oVino nel diPartimento dell’arno 

un anno più tardi lo troviamo ancora alle prese con i problemi di
acclimatazione delle razze importate. nel rapporto relativo alla situazione nel
1813 della 5a regione, egli sottolineava come le gravi perdite subite nelle ultime
due stagioni lo rendessero ora più scettico sulla possibilità di successo dei
‘depositi’ ma, allo stesso tempo, desideroso di trovare a tutti i costi un sistema
in grado di assicurare la realizzazione del programma di miglioramento: il
problema era che le pecore di razza nordica soffrivano l’alimentazione più povera
che trovavano in toscana, soprattutto nelle maremme, «un Pays que le ciel semble
avoir maudit». le greggi che avevano sofferto maggiormente erano infatti quelle
originarie del Piemonte; per converso avevano prosperato quelle dello
stabilimento imperiale di s. rossore, importate direttamente dalla spagna (gli
animali provenienti dal sud sopportavano molto meglio le pasture toscane).

lullin comunque non si era affatto rassegnato: aveva acquistato altri 57
arieti (di cui 40 allevati nel Jura e 17 in Piemonte) con i quali aveva formato
dei piccoli dépôts affidandoli a ricchi e ‘zelanti’ proprietari che li avrebbero
tenuti a pascolare in inverno sulle colline intorno a firenze per poi riunirli
nella buona stagione con le pecore che si recavano a statare sui buoni pascoli
dell’appennino: «les rapports que nous receverons d’ici au primtems sur ces
deux dépôts – scriveva al ministro all’inizio del 1814 – me permetteront
d’annoncer à votre excellence s’il convient de pursuivre ou d’abandonner ce
Plan d’amelioration». in questo caso egli loda: «l’esprit des proprietaires» che
gli appariva «singulierement porté vers l’amélioration et qu’ils y mettent un zèle
et un bonne volonté qui serà j’espere recompensée»42, anche se spesso non aveva
risparmiato critiche agli agricoltori toscani per il loro tradizionalismo e la loro
ignoranza, basti qui ricordare il suo giudizio sprezzante sul barone Bardi, che
aveva avuto occasione di ascoltare all’accademia dei Georgofili43.

nonostante tutti i suoi sforzi, tuttavia, i tentativi di migliorare le razze
ovine toscane mediante l’introduzione delle merinos erano destinati a non
dare i frutti sperati: i rilevamenti effettuati già nel dicembre 1812 e poi alla
fine dell’anno seguente, avevano dato infatti risultati assai poco incoraggianti
come si può vedere nel prospetto inviato al ministero dell’interno44:

42 in anP, f10 agriculture, 538, dossier 4, Affaires générales, n. 14, cit. article iii, 5e
region de la carte, la toscane, dep.ts de l’arno, de l’ombrone et de la méditerranée.

43 cfr. f. mineccia, Frédéric Lullin de Chateauvieux e l’agricoltura toscana cit., p.  95.
44 anP, f10 agriculture, 538, dossier Statistiques des Bêtes à laine. 12e Arrond., n. 12, cit.,

cap. V, 5e region, la toscane. non ci sono prospetti su questo aspetto per il 1813 ma,
stando alle sue affermazioni, la situazione era rimasta più o meno la stessa.
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ciò che portava lullin a concludere il suo ultimo rapporto dalla 5a
regione in questi amari termini: «mais quelques succés que puisse obtenir en
toscane l’établissement des dépôts, je ne crois pas qu’ils puissent jamais
s’étendre sur une grande échelle»45. evidentemente gli ostacoli che aveva
incontrato, certo di natura tecnica ma anche e soprattutto legati al
tradizionale sistema agrario toscano, gli si erano rivelati alla fine insuperabili.

45 anP, f10 agriculture, 538, dossier 4, Affaires générales, n. 14, cit., article iii, cit.

Figura 2. Pecoraio maremmano in viaggio.
(f. Pieraccini, Collection de costumes des diverses Provinces du Grand Duché de Toscane, Publieé par
P. marino, Paris, 1826).
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Figura 3. salto delle pecore.
Il salto delle pecore, G. fattori, 1886 (Galleria d’arte moderna di Palazzo Pitti, firenze).
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Gestione, attiVità e ProduZione di una

VerGHeria del Primo ottocento

Pierangelo lusini

con la generica definizione Fondo Documentario Donati mi riferisco a un
complesso di carte appartenute a francesco donati, conservate dai suoi eredi
e riordinate grazie all’impegno di uno dei suoi discendenti, fausto donati,
medico a Bibbiena. il nucleo centrale di questo fondo è rappresentato da una
serie di quaderni contabili nei quali il donati andò annotando i dati relativi
alla sua attività di vergaio (Figura 1), mansione da lui svolta per conto della
nobile famiglia Brancandori di siena per oltre un ventennio, nel corso della
prima metà dell’ottocento (dal 1823 al 18471).

la contabilità riportata nei quaderni, tenuta con scrupolo per tutto lo
svolgersi dell’anno, era sottoposta a verifica al termine di ogni anno
contabile, verifica che avveniva direttamente in siena, nel palazzo della nobile

1 notizie sulla presenza comitale in montelattaia, la tenuta dei Brancadori in
maremma, si hanno a partire dal X secolo, mentre la pieve di lattaia era presente fin dal
Xii secolo (una bolla di clemente iii del 1188 ne attesta l’esistenza). successivamente il
castello passò dagli aldobrandeschi ai Pannocchieschi e, infine, alla repubblica senese.
Passato poi ai Biringucci, fu solo verso metà settecento che i Brancadori ne divennero pro-
prietari fino all’ultimo quarto dell’ottocento, quando la proprietà passò ai levi da Zara e,
infine, ai falck, delle acciaierie omonime; emanuele rePetti, Dizionario Geografico fisico
Storico della Toscana, firenze, presso l’autore e editore, coi tipi di a. tofani, 1835, p.662;
GiusePPe Guerrini, Torri e castelli della provincia di Grosseto, siena, nuova immagine
editrice, 1999, p. 59. il vergaio rappresentava il capo indiscusso delle piccole comunità di
pastori facenti capo alla masseria (o vergheria). oltre che a svolgere compiti organizzativi
e di comando, competeva al vergaio «l’obbligo di provvedere a tutto il bisognevole, tanto
per l’alimento del bestiame, quanto per il vitto dei pastori», danilo Barsanti, Allevamento
e Transumanza in Toscana. Pastori, bestiami e pascoli nei secoli XV-XIX, firenze, edizioni medicea,
1987, p.55.

L’industria della lana in Casentino. Produzione e lavorazione dal Medioevo all’Età contemporanea, a cura di a. Barlucchi, f. franceschi, firenze,
associazione di studi storici elio conti, 2022, pp. 303-326. 
isBn 979-12-80675-13-2 (edizione cartacea), isBn 978-88-942319-9-1 (edizione elettronica), 
http://www.asstor.it, http://dx.medra.org/10.23759/009.010
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famiglia, per mano del computista e sotto la supervisione del «ministro»,
l’amministratore.

la verifica dei conti avveniva, in ragione delle entrate e delle uscite (le
«riprese» e le «spese») che il vergaio era andato annotando nel corso
dell’anno, secondo la tecnica della partita doppia. eventuali chiusure in attivo
o in passivo (tenuto conto dell’aspetto economico oltre che di quello
meramente quantitativo espresso in quanto prodotto e quanto consumato,
quanto speso e quanto incassato) sarebbero poi risultate dal libro mastro, per
noi indisponibile e al quale il computista fa riferimento con l’espressione
«libro a parte» (Figure 2 e 3). all’inizio di ogni anno si provvedeva al riporto
di eventuali somme di dare o avere rimaste in sospeso dall’anno precedente.
l’anno contabile si chiudeva al 31 luglio di ogni anno e si apriva al primo
agosto immediatamente successivo. la ragione di una simile cesura era ovvia:
con il mese di luglio si era ormai chiusa la stagione invernale (la «stagione
del verno»), le pecore avevano partorito da tempo e gli agnelli venduti, il
periodo di maggiore produzione di latte, e quindi del formaggio, si era
concluso (se non concluso del tutto, vista la scarsa, anche se qualitativamente

Figura 1. un vergaio di inizio novecento.
(tutte le foto sono di proprietà della famiglia donati).



305

il fondo documentario donati

Figura 2. controllo dei conti (1828).
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Figura 3. assunzioni di salariati (1832).
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pregiata, quantità del formaggio «settembrino» prodotto), le pecore erano
state tosate e, a questa data, già trasferite dalla maremma in Pratomagno o
alla Verna, secondo una pratica che ricorda quella della transumanza inversa
(o monticazione o transumanza ascendente2).

come già detto, l’arco di tempo coperto dai Quaderni donati è di oltre
un ventennio: la registrazione delle spese andando dal 1823 al 1847, delle
riprese dal 1824 al 1847. scorrendo i quaderni si ha un’idea discretamente
precisa del mondo e delle pratiche che ruotavano intorno alla vergheria, in
che consisteva, nel concreto, l’attività del vergaio, come egli adempieva i suoi
compiti nei confronti degli uomini e degli animali, quale era la composizione
di quel gregge in particolare, quali e quanti gli uomini impiegati, quali e
quanti i prodotti, i ricavi, le spese. nel nostro specifico caso, il vergaio era
tenuto a operare in ragione delle superiori esigenze e convenienze della nobile
famiglia Brancadori che, nella tenuta di montelattaia in maremma, oggi
comune di roccastrada, era proprietaria di un gregge di circa un migliaio di
pecore, con le oscillazioni annuali (in più o in meno) che vedremo. al
contempo, però, francesco donati era tenuto a provvedere alle esigenze della
comunità dei pastori, da lui gestita insieme agli animali. in primo luogo
doveva soddisfare i loro bisogni materiali di base, a cominciare dal vitto,
dall’alloggio e, in una certa misura, anche dagli indumenti (pelli per cosciali
e coperte, per la notte ma anche come protezione dalle intemperie e dalla
rigidità del clima all’aperto) e organizzare e presiedere al lavoro di gruppo.
suo compito era anche quello di assumere un numero sufficiente di pastori
permanenti e, all’occorrenza, di personale avventizio (Figura 4). Questi ultimi
si rendevano necessari, per esempio, nella fase particolarmente delicata
relativa ai trasferimenti: è proprio per questo periodo, infatti, che il donati
assume, di volta in volta, un certo numero di pastori in sovrannumero e di
butteri, per ognuno dei quali andavano fissati il numero dei giorni di
ingaggio e le paghe (debitamente registrate alla voce spese).

Perché il donati di raggiolo fosse diventato il vergaio dei Brancadori dai
quaderni non risulta: certo avrà influito il fatto che raggiolo era luogo di

2 Per transumanza inversa si intende il trasferimento del bestiame, per il periodo estivo,
dalle aree di pascolo di pianura a quelle di alta quota. Questa modalità di gestione del
bestiame si differenzia dalla transumanza classica secondo la quale il bestiame è trasferito,
per il periodo autunnale-invernale-primaverile, in pianura e riportato, da giugno a settembre,
nelle rispettive aree di residenza.
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Figura 4. riprese (1827).
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transumanti, di gente che di pecore se ne intendeva e con la maremma, da
secoli, aveva stretti rapporti, in ragione della transumanza e non solo.
raggiolo era anche a ridosso del Pratomagno e non distante dalla Verna, sedi
di stazionamento estivo del gregge, una volta che questo era stato trasferito
dalla maremma, come si è detto. il donati, evidentemente uomo intelligente
e di polso, provvisto delle nozioni tecnico-culturali necessarie a gestire la
contabilità relativa all’incarico affidatogli, si sarà guadagnata la fiducia dei
Brancadori se, per un così lungo periodo, rivestì l’importante ufficio di
vergaio. egli sarà attivo a lungo, anche quando ormai non ha più rapporto con
la famiglia Brancadori, terminando la sua attività nella sua raggiolo come
funzionario dell’esattoria comunale quando ormai il Granducato lorenese
era diventato parte del regno d’italia3.

1. la comunità dei Pastori e la sua Gestione

che il vergaio fosse il capo indiscusso della piccola (o più o meno
grande) comunità di pastori che ruotava intorno ad un (più o meno grande)
gregge trasferito annualmente in maremma secondo l’antica pratica della
transumanza si è già detto. la consistenza numerica nonché la composizione
del gregge gestito dal donati varia con gli anni, potendo passare da poco
meno di 900 a 1.100-1.200 capi adulti, se limitiamo il computo alle pecore
di esclusiva proprietà Brancadori. ad esse va aggiunto un certo numero di
animali (che comunque, pur nella variabilità annuale, non supera mai le 200
unità) di proprietà diversa. Per esempio, per l’anno 1831, all’interno del
gregge principale sono presenti 34 pecore di proprietà dello stesso donati e
149 di ermenegildo donati, evidentemente un parente. in altri anni risulta
la presenza anche di pecore di altri piccoli proprietari, per lo più di raggiolo,
che aggregano il loro gregge a quello principale per farlo svernare in
maremma, legandosi in una sorta di contratto societario con i proprietari
principali, secondo un tipo di rapporto che ricorda molto quello di tipo
soccidario in atto fin dalla prima epoca moderna4.

3 come da ricevuta a sua firma, rilasciata dall’esattoria comunale di raggiolo e datata
1867.

4 la soccida era un tipo di contratto secondo il quale il proprietario di un certo numero
di capi di bestiame (il «soccio minore») affidava i propri bestiami, in questo caso per essere
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Per il 90 per cento e più il gregge del quale qui ci occupiamo risulta
composto di ovini, il resto è costituito da un certo numero di caprini (non
presenti nei primi anni), alcuni cavalli e puledri (intorno a una decina di
capi). È segnalata anche non più di una bestia da soma (una somara). non
risultano capi vaccini né porcini.

il personale addetto alla custodia e trasferimento di un tale numero di
animali si compone di un numero vario di persone (la regola era di un uomo
ogni cento/centocinquanta animali, ma si tende a risparmiare). Per il gregge

Figura 5. un ‘biscino’.

trasferiti in maremma, ad un proprietario o gestore di un gregge più consistente (il «soccio
maggiore»). Gli utili, le spese e i rischi, di solito, venivano divisi a metà. il soccio minore
poteva prestare anche la sua collaborazione nella custodia e gestione del gregge. Per una
visione d’insieme dei patti agrari vigenti in maremma, tra i quali anche quelli relativi alla
conduzione del bestiame, vedi danilo marrara, Storia istituzionale della Maremma senese,
Principi e istituti di governo del territorio grossetano dall’età carolingia all’unificazione d’Italia, siena,
meini, 1961, pp. 235 e segg.
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del donati risultano assunti 4-5 pastori per tutta la durata dell’anno e un
certo numero di personale avventizio, pagato a giornata e ingaggiato per
pochi giorni, in occasione delle operazioni più complesse quali il
trasferimento da e per la maremma, come si è detto. il totale degli uomini
impiegati pare comunque non superare, anche nei periodi più impegnativi, le
dieci persone. ci potevano poi essere dei ragazzi, se non addirittura dei
bambini, addetti alla custodia e recupero degli animali, compensati con il
solo, magro, vitto (Figura 5)5.

il vergaio deve dunque organizzare il viaggio, assumere i pastori,
provvedere alle loro necessità alimentari durante il trasferimento (otto-dieci
giorni) e durante il lungo periodo della permanenza in maremma o in
montagna.

5 si veda la foto del ragazzo, all’apparenza appena adolescente, addetto alla custodia dei
montoni. si tratta dei cosiddetti «biscini» (o «bescini») citati da danilo Barsanti e così
definiti: «i biscini sono piccoli fanciulli garzoni di vergheria, di età compresa tra i sei ed i
quattordici anni, che vanno col pecoraio o capraio dietro al branco, indispensabili per la
sorveglianza ed il controllo del gregge ed il recupero degli animali, specie agnelli, smarriti»
(d. Barsanti, Allevamento e Transumanza cit., p. 55). Per la verità, nei suoi quaderni francesco
donati non cita la presenza di tali fanciulli tra il personale da lui dipendente, ma non è del
tutto escluso che vi fossero visto che la loro presenza tra gli addetti alla sorveglianza era
comune, praticamente fino a che è esistita la transumanza.

Figura 6. un podere per la sosta.
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Figura 7. recinto mobile per la notte.

delle soste notturne previste nel corso dei trasferimenti nei quaderni del
donati non si parla, ma normalmente queste avvenivano in punti fissi, presso
case coloniche dislocate lungo il percorso (le stesse, anno dopo anno, vedi
Figura 6). la notte era pericolosa: bisognava vigilare onde prevenire furti,
che le pecore non venissero attaccate da lupi o cani randagi, che non si
sbrancassero (magari perché spaventate dallo scatenarsi di temporali
improvvisi con tuoni e lampi). Per questo, appena giunti al punto di sosta,
nel caso non fossero disponibili alloggi più sicuri, andavano montati dei
recinti provvisori («le reti», da smontare all’alba) e i pastori, a turno,
coadiuvati dai cani, dovevano montare la guardia per l’intera notte (Figura 7).
al mattino presto, smontate le reti, si riprendeva il cammino. durante tutto
il periodo di permanenza in maremma i pastori dormivano nelle capanne, la
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cui tipologia è ben documentata dalle foto allegate (Figure 8 e 9) e, per letti,
le cosiddette «rapazzole»6.

l’alimentazione dei pastori è molto parca: dalle registrazioni del vergaio
risulta che il pane viene comprato solo nel corso dei trasferimenti, mentre,
una volta giunti in maremma, per l’intera durata del soggiorno si compra
grano per la panificazione (e i costi aggiuntivi per fare il pane vengono
meticolosamente annotati) e farina di castagne, utilizzata per farne polenta
che, secondo la tradizione, costituiva la colazione del mattino (e quella
avanzata, ridotta in fette, consumata all’aperto durante il giorno). raramente
i pastori sono provvisti di vino: il vergaio annota le spese per l’acquisto di
una certa quantità di vino in occasioni particolari, quali la tosatura (ma in
questo caso il vino è, più che per i pastori, registrato come acquisto destinato
al caporale dei tosatori – i «tosini» – che magari lo avrà distribuito ai suoi)
o per carnevale e poche altre occasioni particolari. a volte si trova registrata
la spesa per l’acquisto di «vino per la festa» e comunque sempre con grande
parsimonia, l’acquisto essendo di uno o pochi boccali (e il boccale supera di
non molto il litro). altro, per l’alimentazione dei pastori, non si compra. il
vergaio deve altresì provvedere a che le capanne siano dotate di un minimo
di accoglienza e di sicurezza (vanno riparate e anche costruite di nuovo,
quando necessario, e provviste di serratura funzionante).

Vengono poi gli animali, cui vanno riservate cure che superano quelle
destinate agli uomini. il vergaio deve preoccuparsi che le bestie abbiano aree
di pascolo sufficienti, deve controllare il loro stato di salute e acquistare le
sostanze a funzione medicinale quali il sublimato di mercurio, usato per
disinfettare le ferite che animali tenuti allo stato brado spesso si procurano,
le medicine per la rogna, di solito a base di zolfo, la sinopia per marcare il
vello delle pecore, onde individuarne la proprietà e avere diritto alla
restituzione in caso di sbrancamento. la marcatura (con marchio diverso per
ogni proprietario) serviva anche per distinguerne la proprietà dei singoli
componenti del gregge vista la presenza, al suo interno, di un certo numero
di pecore non di proprietà Brancadori, come è stato detto. ancora, il vergaio
deve stabilire i tempi di vendita degli agnelli e controllare l’andamento dei

6 Per le pratiche della transumanza in maremma, la vita dei pastori nel corso della
permanenza e le modalità e la durata dei trasferimenti mi sia permesso citare la mia tesi di
laurea: Aspetti della transumanza in area tosco-romagnola (XIV-XV secolo), discussa presso
l’università degli studi di firenze nell’anno accademico 2010-2011.
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Figura 9. capanna di vergheria.

Figura 8. capanna di vergheria.
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prezzi, organizzare la tosatura, fissandone la data e ingaggiando un numero
sufficiente di tosatori, stabilire date e modalità nei trasferimenti. c’è poi da
decidere, ogni anno, in quale proporzione il gregge vada rinnovato: di quante
pecore vecchie occorre disfarsi e quante agnelle tenere (gli «allevini»), quanti
arieti, quanti castrati etc.

Bisogna poi provvedere a che l’intera macchina produttiva della vergheria
sia in condizioni di funzionare: che il sale e il caglio per fare il formaggio non
vengano mai a mancare, così come che gli attrezzi necessari siano tenuti in
condizioni tali da potere essere utilizzati, dai paioli di rame (che si sfondano
di frequente, per cui vanno continuamente ristagnati) per la cagliatura, ai
secchi per la mungitura, dalle cascine per il formaggio alle fuscelle per la
ricotta, dalle assi per la stagionatura del formaggio al cordino per le reti. e
poi i basti, le corde, le accette, i teli per fare i sacchi. il tutto va riparato o
sostituito, quando necessario.

Quindi c’è da vendere i prodotti: oltre gli agnelli, la lana, le pelli, il
formaggio, i castrati, le pecore vecchie, il concio. Vanno gestiti i quadrupedi.
di tutto va tenuta accurata contabilità. frequenti sono i viaggi a siena presso
il palazzo padronale e le spese di trasferta sono scrupolosamente registrate
(14, 15, 16 lire a trasferta).

2. il tiPo di transumanZa Praticata dal donati

erano tre i luoghi nei quali i greggi gestiti dal donati sostavano nel corso
dell’anno: da novembre a maggio a montelattaia, la grande tenuta padronale
dei Brancadori, da maggio a agosto in Pratomagno o alla Verna, luoghi che
ben si prestavano ai pascoli estivi, da agosto a novembre in chiana (presso
la tenuta granducale), ancora non del tutto bonificata7. si trattava pertanto,
tenendo conto degli spostamenti estivi e di quelli per buona parte
dell’autunno, di un tipo di transumanza mista e in parte diversa dalla
transumanza classica che vedeva lo spostamento dei greggi dalle aree
appenniniche (romagna toscana, casentino, mugello, area pistoiese) in

7 Per un excursus completo sulle bonifiche e successiva gestione (granducale e non solo)
della Val di chiana, si veda: amedeo BiGaZZi, Le fattorie granducali e dell’Ordine di Santo Stefano
in Val di Chiana, «atti e memorie della accademia Petrarca di lettere, arti e scienze», nuova
serie, lXX, 2008, pp. 378-428.
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maremma per un periodo più lungo (settembre-maggio, contro novembre-
maggio nel nostro caso). Quegli stessi animali, nel caso della transumanza
tradizionale, venivano poi riportati nelle zone montuose di residenza, dove
i piccoli e numerosi greggi, che erano stati accorpati per comporre il branco
transumante (magari aggregandoli ad un branco più numeroso appartenente
ad un unico proprietario o impresario), ritornavano ai singoli proprietari
che, singolarmente, provvedevano per tutta l’estate e fino all’inizio
dell’autunno ai loro animali, tenendoli al pascolo nei piccoli appezzamenti
di loro proprietà o tenuti in affitto o, se più estesi, a mezzadria (soprattutto
a mezzadria, come sempre più avverrà nel corso dell’epoca moderna8). altra
possibilità di pascolo estivo poteva essere lo sfruttamento delle residue
proprietà comuni, ove queste erano sopravvissute. nel nostro caso,
trattandosi di un gregge unico, particolarmente numeroso e appartenente a
un unico proprietario cittadino, oltre il periodo classicamente definito come
stagione del verno, era necessario provvedere al sostentamento degli animali
per quella parte dell’anno che era impossibile passare in maremma. Per
questo si sfruttavano, pagando l’erbatico ai proprietari, le aree a pascolo del
Pratomagno e della zona della Verna, come si è detto, nel periodo
intercorrente tra la tarda primavera e parte dell’estate, seguito poi dalla sosta
intermedia in Val di chiana nella seconda parte dell’estate e fino all’autunno
inoltrato (Figura 10).

8 nella tarda epoca moderna e fino in epoca contemporanea, perlomeno per buona parte
dell’ottocento, sarà sempre più frequente il caso di proprietari terrieri che, oltre ad essere
proprietari di poderi nell’area appenninica, erano andati acquisendo aree più o meno incolte
della maremma da sfruttare come zone di pascolo per i greggi assegnati ai loro poderi in
montagna tenuti a mezzadria. in questo caso molto spesso erano membri della famiglia
mezzadrile che si spostavano con i loro greggi in maremma per farli svernare nei pascoli di
proprietà dello stesso loro padrone del podere di montagna. anche nella gestione del gregge dei
Brancadori è possibile individuare un fenomeno analogo: la famiglia è proprietaria della tenuta
di montelattaia dove le loro pecore, affidate alla gestione donati, sono portate a svernare. anche
questa è una conseguenza della fine della dogana dei Paschi avvenuta nel secondo settecento
a seguito delle riforme leopoldine e il successivo passaggio, dalla gestione statale, quale era stata
per secoli, a quella del tutto privatistica dei pascoli maremmani.
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3. Gli animali, i Prodotti, i materiali

Prima di passare alla presentazione di alcuni dati considerati sotto il loro
aspetto sia quantitativo che qualitativo e relativi ai ricavi e ai costi della
vergheria, nonché al loro variare nel corso degli anni, forse può avere un certo
interesse entrare più nel dettaglio a proposito degli uomini e degli animali
coinvolti, degli attrezzi e degli utensili usati per la gestione e la produzione,
come avveniva l’organizzazione del lavoro, infine quali fossero la produzione
e il valore in termini economici dei beni prodotti e/o consumati.

seguendo la cronologia dei quaderni va notato che i vari anni si
diversificano significativamente, non solo per quanto si riferisce
all’ammontare delle entrate e delle uscite, ma anche dalla composizione stessa
del gregge, al di là di un inevitabile scostamento fisiologico da un anno
all’altro. Verisimilmente erano molteplici i fattori che potevano incidere,
anche significativamente, sulla consistenza del gregge: dal clima e dalla
stagionalità più o meno favorevoli all’allevamento, da eventuali morie di
animali per cause varie, da decisioni aziendali interessate ora ad incrementare
il numero degli animali ora a diminuirlo, dall’oscillazione dei prezzi di

Figura 10. Gregge in trasferimento.
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mercato dei prodotti tale da rendere più o meno remunerativo il
mantenimento di un branco consistente.

Per quanto riguarda il ciclo produttivo di una pecora esso non risulta
essere particolarmente lungo: considerando il fatto che ogni anno il vergaio
donati destina al rinnovo del gregge un numero di agnelle non inferiore ad
un quinto del numero delle pecore adulte presenti, ne risulta che la vita media
di una pecora non superava i 5-6 anni. Quanto meno, dopo un tale numero
di anni, si tende a disfarsi delle «pecore vecchie» per sostituirle con nuovi
allevi perché, evidentemente, non è più conveniente mantenere una pecora
ormai divenuta scarsamente produttiva9.

sembrerebbe, dalla diaristica del donati e dovendo giudicare dal periodo
di vendita degli agnelli (da novembre a maggio), che le pecore vengano fatte
partorire in periodi diversi dell’anno, da fine estate fino all’inizio della
primavera, anche se il periodo del parto è maggiormente concentrato nei
mesi invernali e la vendita degli agnelli in primavera. dai primi di novembre
(che sostanzialmente coincide con l’arrivo in maremma) si comincia ad
ammazzare (o a vendere) i primi agnelli e il latte delle pecore, non più
necessario al nutrimento dei piccoli, viene munto e utilizzato per fare il
formaggio e questo fino alla partenza dalla maremma. le pecore non
vengono fatte partorire tutte in un breve periodo dunque, ma i parti vengono
distribuiti nel corso dell’anno, quanto meno da settembre a marzo, con una
punta, come detto, nel periodo invernale, onde potere vendere il maggior
numero di agnelli a primavera. se la primavera coincide con il momento più
propizio alla vendita degli agnelli è anche il periodo dell’anno in cui i pascoli
sono più abbondanti e, di conseguenza, più alta la produzione di latte (e di
formaggio). la distribuzione dei parti in un ventaglio di mesi piuttosto
ampio permette di distribuire nel corso dei mesi la mungitura delle pecore,
la cui lattazione è tanto più alta quanto più è vicina la data del parto e va
scemando via via che se ne allontana. il periodo gestazionale medio di una
pecora è di 5 mesi; l’estro intercorre ogni 17 giorni.

i prezzi di acquisto o di vendita e degli agnelli, così come della lana e
delle derrate alimentari, possono variare, nel corso dell’anno e da un anno
all’altro. in particolare verso gli ultimi anni si assiste ad un aumento

9 oggi, in ragione delle migliorate condizioni alimentari e sanitarie, una pecora può
essere considerata convenientemente produttiva per un periodo leggermente più lungo, ma
non oltre i sette/otto anni.
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significativo del prezzo del pane, alimento base dei pastori, il cui costo tende
a superare i due soldi la libbra.

Brevemente, prendo ora in esame il bilancio economico della gestione del
gregge gestito dal donati, in ragione delle entrate e delle uscite per alcuni
anni campione. Prima però di passare alla presentazione di quelli che erano
i prodotti (e i consumi) della vergheria donati, può essere utile una breve
puntualizzazione di alcune unità di misura del tempo, rapportate alle attuali.

10 alla lira corrispondevano 240 denari o 20 soldi. un soldo valeva 3 quattrini o 12
denari. rimasero in uso anche il pavolo, del valore di 40 quattrini e il francescone che valeva
10 pavoli. il fiorino toscano, introdotto con la riforma del 1826 e che avrebbe dovuto
sostituire la lira, valeva cento quattrini o una lira e 2/3, con un peso di 3,66 grammi. un
chilo di pane costava, mediamente, 0,3 lire, ma le oscillazioni erano sempre possibili.  

anche dopo la riforma monetaria del ’26, per tutti gli anni Venti e i primi
trenta si continua a parlare, in ossequio alla vecchia monetazione, oltre che
di lira, di pavoli, quattrini, denari10.

4. riPrese

le voci relative alle entrate, come è ovvio, si ripetono nel corso dei vari
anni e riguardano principalmente la vendita di: agnelli, formaggio, lana, pelli,
pecore vecchie, castrati, concio, risarcimento per danno ricevuto (cui fanno
da contrappeso le spese per il danno dato).

Gli agnelli possono essere venduti o al mercante all’ingrosso oppure al
minuto, singoli, a coppia o in piccoli numeri. se venduti al mercante (nella
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misura di alcune centinaia alla volta) si vendono a peso, al netto della tara.
se venduti all’ingrosso gli agnelli valgono (per l’anno 1835) 0,24 lire la
libbra, cioè 0, 70 lire circa al kg (poco più del doppio del prezzo del pane).
nel 1835 per 372 agnelli si prendono lire 1.215, pari a lire 3,2 per agnello11).
dal che risulterebbe un peso (pulito) di circa 5 kg per agnello.

se venduti al minuto gli agnelli costano di più che se venduti all’ingrosso,
circa 8-9 lire il paio, forse anche perché l’acquirente, nella sua compra al
minuto, ha maggiori possibilità di scegliere gli animali migliori. il peso di un
agnello è di 5-6-7 kg l’uno, al massimo si raggiungono gli 8 kg per agnello
quando la vendita è al paio (e a peso lordo). si conferma che ogni anno oltre
200 agnelli femmina andavano riservati al rinnovo del gregge.

la lana si vende dalle 60 alle 90 lire il per cento (in media 80 lire per
cento libbre), cioè dalle 2 alle 3 lire il kg. anche il prezzo della lana agnellina
sembrerebbe avere un andamento oscillante, a volte inferiore a volte superiore
a quello della lana di pecora. dalla tosatura si ottengono 1,5 kg di lana per
pecora (1.500 kg per mille pecore).

le pelli. Quelle di montone costano molto di più rispetto a quelle di
pecora. se, in media, una pelle di pecora si vende a 1 lira l’una (e comunque
c’è una differenza se è venduta con lana o senza), una pelle di montone vale
3,5-3,6 lire l’una.

ogni anno si vende poi un certo numero di castrati (in media a 14 lire
l’uno) e di pecore vecchie (a 7-8 lire l’una), in numero variabile, a seconda
di quanto si intenda rinnovare il gregge (mediamente di circa il 20% all’anno,
come si è detto).

il formaggio costa intorno alle 0,2-0,3 lire la libbra (4-6 soldi), il doppio
e fino al triplo del prezzo del pane, all’incirca lo stesso prezzo degli agnelli.
anche il prezzo del formaggio può variare (ma di poco) a seconda se è fresco
o più tirato (definito «formaggio grasso»). il quantitativo di
formaggio/anno/pecora sembra superare di poco i tre kg all’anno, quindi una
produttività pro capite piuttosto bassa12. Questo in ragione, direi, di vari
fattori: pascoli piuttosto poveri, scarsa integrazione alimentare per gli

11 altro esempio: il 27 maggio 1839 per 428 agnelli venduti alla vedova landi l’incasso
fu di 1357 lire. il peso lordo ammontava a libbre 7328. Pertanto, sottratta la tara, pari a 367
libbre, questa tornata di agnelli venne venduta a lire 19.10 il percento (cioè ogni cento
libbre), cioè a 0,19 la libbra, pari a 0,57 il kg. Quindi a un prezzo decisamente inferiore della
vendita al minuto. 
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animali (se pur saltuariamente presente: alla voce spese spesso figura
l’acquisto di biada e sale per gli animali), razze autoctone e non selezionate
tra quelle a particolare produzione lattifera.

come meglio evidenzierà un prospetto successivo, l’incasso derivante
dalla vendita del formaggio prodotto va da un minimo di 2.057 lire per
l’anno 1835 (con 2.700 kg venduti) ad un massimo di 3031 lire per l’anno
1839 (con 4.500 kg venduti).

5. sPese

accanto alle spese fisse rappresentate dal salario per i pastori (remunerati
a 14 lire al mese; nell’anno 1831 sono 4 i pastori a stipendio fisso) e dal
compenso per il Vergaio (28 lire mensili), dalle spese per il vitto, in pane o
in grano (ricordo che in questo caso al prezzo del grano vanno aggiunte le
spese per la panificazione) o per l’acquisto della farina di castagne, ci sono
altre spese la cui entità può variare di anno in anno. le spese variabili sono
relative a spese per la fida alla chiana nel periodo autunnale e per l’affitto
dei pascoli estivi in Pratomagno e alla Verna; la spesa per la «nave» a
montevarchi (necessaria per traghettare il gregge alla riva opposta dell’arno);
la spesa per pascoli aggiuntivi a montelattaia, necessari nella ricorrenza di
annate caratterizzate dalla insufficienza dei pascoli della proprietà, per siccità
o perché il gregge è particolarmente numeroso.

anche la voce relativa alle spese per il vitto dei pastori può variare di anno
in anno. in genere si compra pane nel corso dei trasferimenti, mentre per il
soggiorno si compra grano (a staia) che poi andrà macinato e panificato in
fattoria (in un anno si spendono 26 lire per la panificazione). mediamente
il pane costa 2 soldi la libbra (0,3 lire il kg), il grano circa 5 lire lo staio (uno
staio: 24 litri circa), quindi circa 0,2 lire il kg. si compra anche farina di
castagne a lire 3,5 lo staio. non viene citata nessuna altra spesa per il
sostentamento o il conforto dei pastori (raramente, come già detto, qualche
boccale di vino per occasioni speciali). da sottolineare l’alto costo del pane
(o la miseria della paga del pastore, se si preferisce): con la paga di un giorno

12 Questo almeno è il quantitativo calcolato facendo una media per gli anni 1831 e 1835
e considerando 1.000 pecore sottoposte a mungitura (che darebbe 3,11 kg di formaggio
l’anno cadauna).
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il pastore poteva comprare non più di due chilogrammi e mezzo di pane!
alimenti più di ‘lusso’, quali carne (di agnello) e formaggi, costano il doppio
o poco più alla libbra, rispetto al pane. il che non significa che di questi
ultimi un pastore potesse abbondare: pagato a mezza lira al giorno poteva
comprare, sì o no, il pane o la farina necessaria alla sopravvivenza della
famiglia rimasta in montagna. evidentemente la carne (ma sembrerebbe
anche il formaggio) erano alimenti pressoché inaccessibili al pastore, pur
considerato il loro costo relativamente basso. in ogni caso la vergheria non
ne prevedeva e francesco donati si limita a registrare, come già si è
specificato, alla voce alimenti destinati ai pastori, le spese relative all’acquisto
di pane, grano, farina di castagne e niente altro. la quantità di pane prevista
per ogni singolo pastore risulta essere, mediamente, di un kg di pane al
giorno. un’alimentazione quindi povera, forse appena sufficiente da un
punto di vista calorico, ma certo incongrua sotto l’aspetto qualitativo. certo,
il pastore avrà provveduto ad integrare la propria alimentazione attingendo
ai prodotti spontanei del bosco e del sottobosco (dalla frutta selvatica ai
funghi, alle erbe commestibili), ma anche, c’è da crederlo, facendo largo uso
di lacci e tagliole per catturare animali selvatici. non secondario poi
l’utilizzo, sempre a scopo alimentare, dei derivati del latte residuati alla
caseificazione e ancora di un certo valore nutrizionale, come lo «scottino»
(siero di latte, ciò che rimaneva dopo che ne era stato ottenuto prima il
formaggio e poi la ricotta).

altre spese che il vergaio doveva sostenere erano rappresentate dalle paghe
per il personale avventizio ingaggiato per i trasferimenti: nell’occasione
venivano assunti butteri pagati in ragione del numero dei giorni prestati (il
che comportava una spesa di 7-12 lire a persona assunta, per l’intera durata
di ogni trasferimento).

spese per i già ricordati viaggi di servizio effettuati dal vergaio con una
certa regolarità (5-6 viaggi per ogni stagione) a siena per conferire con gli
amministratori della famiglia dei proprietari. il costo addebitato per
sostenere le spese di trasferta, anticipate dal vergaio, ammontava a 14-16
lire a missione.

se da una parte non è registrata alcuna spesa relativa a cure mediche per
gli uomini, il vergaio donati nei suoi quaderni annota più volte le spese fatte
per medicare gli animali. si tratta per lo più di spese relative all’acquisto di
mercurio sublimato, di non meglio specificate «medicine per la rogna»
(verisimilmente a base di zolfo) o per acquistare prodotti impiegati come
integrazione della dieta degli animali, come biada e sale. oltre a comprare la
sinopia, la «terra rossa di siena» usata per marcare il vello delle pecore onde
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individuarne la proprietà, vanno acquistati l’«olio per il lume» (del quale si
specifica che serve «per fare il formaggio», la sera, quando ormai è buio e gli
animali sono riposti e certo non per stare a veglia che, se pure non
espressamente proibita, può benissimo avvenire al buio o, tutt’al più, al fioco
bagliore emanato dal focolare al centro della capanna), il sale per fare il
formaggio, infine il caglio (la «presura»).

Pressoché ogni anno va poi acquistata una certa quantità di nuovo cordino
da utilizzare per la riparazione delle reti o per costruirne di nuove13, per
acquistare, riparare od affilare utensili (accette, roncole), marmitte, secchi,
cascine e relativo cordino, ramine, fuscelle per la ricotta, cole, selle, basti (a
volte per ripararli, a volte per farne di nuovi), cordami per basti e cavezze.

c’è poi da provvedere alla manutenzione delle capanne per i pastori e
fornirle dei requisiti minimi di sicurezza (per una toppa per la serratura della
porta della capanna in una occasione si spendono 2,6 lire) o costruirne di
nuove, quando necessario.

infine abbiamo spese per la tosatura (72 lire nel 1831), spese per vino al
caporale e ai tosatori (lire 2,10 nel corso dello stesso anno), per la castratura
degli animali, per la ferratura dei cavalli e dell’asino (la «somara»), per
risarcimento di danno dato, per il trasporto a mezzo di muli della lana a
Grosseto (lire 26 e spiccioli, in una occasione), per qualche «regalo» a
qualche personaggio importante, per esempio al fattore, come è ben
specificato almeno in una occasione.

6. consideraZioni finali

dall’esame delle carte del fondo donati è quindi possibile farsi un’idea
delle modalità di gestione, dei costi e della produttività di un gregge di
dimensioni medio-grandi nella toscana granducale della prima metà
dell’ottocento. nel caso specifico si tratta di un gregge transumante nei cui
confronti viene applicata quella che potremmo definire una ‘transumanza

13 le reti di corda, sostenute da pali, oltre a servire ad innalzare recinti per la notte nel
corso dei trasferimenti, erano utilizzate anche per tenere separati temporaneamente certi
animali dagli altri, quando necessario (per esempio gli agnelli dalle madri o i montoni dalle
pecore).
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integrata’, visto che, se è pur vero che per il maggiore periodo dell’anno le
bestie stazionano in maremma, non mancano periodi di permanenza in
montagna (la Verna e Pratomagno) e un periodo intermedio, da settembre
a novembre, in Val di chiana. il gregge principale si compone di un migliaio
di pecore alle quali vanno aggiunti alcuni greggi minori (che in certe annate
raggiungono un numero totale di poco meno di duecento capi) appartenenti
a proprietari diversi, tutti in qualche modo legati alla figura del vergaio.
Praticamente si tratta di una impresa privatistica di proprietà di una nobile
famiglia cittadina proprietaria di un esteso latifondo in maremma sfruttato
come terra da pascolo. Questa modalità di gestione era quanto si era andato
affermando sempre di più a partire dalla riforma leopoldina che aveva
soppresso la dogana pubblica nel 1778.

con la rinuncia dello stato a gestire gli ampi pascoli maremmani, ad esso
erano subentrati i proprietari terrieri molti dei quali avevano
considerevolmente ampliato le loro proprietà nel corso della seconda epoca
moderna. essi sfruttavano le loro ampie proprietà o come terra da pascolo o
come terra da grano. ma era soprattutto, e il dibattito relativo a quale delle
due finalità fosse da dare la preferenza è perdurato fino al secolo scorso, la
terra da pascolo ad essere privilegiata, vista la possibilità di trarne vantaggio
economico senza impegnarsi in quegli investimenti che territori malsani,
poco produttivi e incolti da sempre avrebbero avuto bisogno per diventare
realmente utilizzabili e redditizi ai fini di un’agricoltura intensiva14.

la conduzione del gregge dei Brancadori è affidata al vergaio donati (che
svolge le funzioni di quello che oggi definiremmo direttore aziendale): è lui
che gestisce l’intera macchina organizzativa della vergheria, decide quanti
uomini assumere e con quali funzioni, dà le direttive per la cura e la gestione
degli animali, si occupa dell’aspetto produttivo e commerciale dell’intera
impresa, secondo le modalità che ho riferito nel corso dell’esposizione.

sempre al vergaio compete prendersi cura dei bisogni materiali degli
uomini e degli animali, dagli alimenti al vestiario per gli uomini, dalle
medicine all’integrazione alimentare per il gregge. contratta con il mercante
o i privati i prezzi di vendita dei prodotti (formaggio, lana, agnelli), giudica
le modalità di rinnovamento del gregge stabilendo ogni anno di quante
pecore vecchie disfarsi e quante agnelle riservare alla loro sostituzione, quanti

14 sull’argomento si veda anche: d. Barsanti, Allevamento e transumanza cit., in particolare
al capitolo iii, pp.143-197.
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castrati produrre etc. di tutto il donati ha tenuto scrupolosa contabilità,
distinguendo tra entrate e uscite, da rendicontare ogni anno (ma, si intuisce,
visti i frequenti viaggi a siena, anche nel corso dell’anno) in città, presso la
casa padronale, dove stanno amministratore e computista.

Grazie all’esistenza dei suoi Quaderni, meritoriamente conservati dagli
eredi (in particolare da uno dei suoi lontani nipoti, il dott. fausto donati),
è così possibile per noi oggi avere a disposizione dati oggettivi e precisi non
solo per quanto riguarda gli aspetti organizzativi del fenomeno transumante
del periodo, ma anche di quelli economici e produttivi e, direi anche,
antropologici. insomma, un ulteriore tassello utile allo studio e alla
conoscenza di un fenomeno dalle dimensioni storiche, economiche e umane
complesse quale è stato, per secoli, quello della transumanza, sopravvissuta
fino a buona parte del ventesimo secolo15.

Vergaio e pastori sono di raggiolo, terra da sempre legata a quel mondo,
il che contribuisce a rendere per noi ancora più preziosi quei documenti che
sono stati oggetto del presente studio.

15 sulle origini storiche della transumanza: emilio GaBBa, marinella PasQuinucci,
Strutture agrarie e allevamento transumante nell’Italia romana (III-I sec. a. C.), Pisa, Giardini editori
e stampatori, 1979.
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immaGini e aneddoti sul Primo sViluPPo
laniero casentinese ottocentesco 
e sulla società di mutuo soccorso 
fra Gli oPerai del lanificio di stia

claudio Grisolini

il mio contributo vuol essere un percorso tra immagini e aneddoti meno
noti o ancora sconosciuti dello sviluppo industriale, sociale ed economico in
casentino, tra i paesi di stia e soci, sviluppo che portò uno straordinario
grado di modernità e ricchezza. le mie ricerche, tutt’ora in corso e non
ancora concluse, si svolgono principalmente nell’archivio del lanificio di stia
e in quello della società di mutuo soccorso fra gli operai del medesimo
lanificio, entrambi non inventariati: in questa sede presento alcuni primi
risultati e una serie di fotografie, significative testimonianze del livello di
industrializzazione raggiunto in questa zona del casentino.

si parte dagli anni 1830-31 con l’inizio dell’industrializzazione laniero
tessile ad opera di marco ricci a stia, primo in casentino (ma probabilmente
primo anche nella toscana Granducale) ad introdurre i rivoluzionari macchinari
automatici di filatura fatti venire dal lontano Belgio; essi erano mossi da cen-
trali idrauliche alimentate dalle acque del torrente staggia, già da secoli uti-
lizzate dai lanaioli locali per muovere e alimentare mulini, gualchiere, pur-
ghi e tinte1. di lì a poco, circa negli anni 1834-35, anche i fratelli Beni, co-
gnati del ricci e già proprietari di una cartiera, importarono analoghi mac-
chinari, emulando il cognato e dando vita ad un altro lanificio sempre a stia.

nella più antica delle immagini, risalente al 1865 circa, abbiamo una ve-
duta di queste prime strutture industriali laniere in casentino e forse nel Gran-
ducato (figura 1). marco ricci impiantò a stia sul torrente staggia in lo-

1 Giselda landi, Catene rosse e Leone rampante, stia, edizioni fruska, 2009, p. 127. lui-
Gi serristori, Statistica del Granducato di Toscana opera del Colonnello Conte L. Serristori, firen-
ze, nella stamperia Granducale, 1837, p. 54.

L’industria della lana in Casentino. Produzione e lavorazione dal Medioevo all’Età contemporanea, a cura di a. Barlucchi, f. franceschi, firenze,
associazione di studi storici elio conti, 2022, pp. 327-346. 
isBn 979-12-80675-13-2 (edizione cartacea), isBn 978-88-942319-9-1 (edizione elettronica), 
http://www.asstor.it, http://dx.medra.org/10.23759/009.011
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calità oggi detta la tintoria (figura 2) le prime macchine industriali mos-
se dalla forza idraulica. l’impresa del ricci divenne dunque subito grande:
da documenti del tempo risulta che nella sua fabbrica erano impiegati gior-
nalmente 260 operai e si lavoravano all’anno più di 70.000 libbre di lana, rea-
lizzando da 200 a 300 pezze di panno (figura 3). a seguito di frane e con-
seguenti danni economici, negli anni 1841-43, il ricci abbandonò la tin-
toria e trasferì tutte le macchine in località la Gualchieraccia sempre sul cor-
so dello staggia ma più a valle: la sede attuale (figure 4, 5 e 6). il toponi-
mo Gualchieraccia testimonia una straordinaria continuità nel tempo di at-
tività di lavorazione della lana per mezzo di energia idraulica2. da questo mo-
mento in poi i riconoscimenti per la qualità dei panni e l’ottima organizza-
zione della lavorazione non mancheranno, alcuni dei quali meno noti: nel 1837
il Granduca concesse una personale onorificenza ai lanifici ricci e Beni a se-
guito di sua visita agli opifici, imitato poi l’anno successivo anche dall’ac-
cademia dei Georgofili con due medaglie3. Già nel 1848, secondo la Relazio-
ne sullo stato militare di Toscana del 1861, il ricci fu ammesso alla fornitura di
panni per l’esercito granducale, a fianco della manifattura del lanificio mi-
litare di arezzo protetto e controllato dal Granduca stesso: ben prima dun-
que del 1854, come aveva scritto il della Bordella nel suo volume sulla lana
in casentino4. a questo conseguì l’inizio o l’affermazione della cosiddetta
‘prova del secchio’ usanza arcaica ma senz’altro funzionale se praticata a stia
con continuità per quasi un secolo, metodo questo per controllare l’imper-
meabilità dei panni militari trattati che si è protratto fino alla prima metà del
novecento, e che alcuni vecchi operai amavano ricordare con enfasi: la ‘pro-
va’ consisteva nel tirare (rovesciare energicamente) un ‘secchio d’acqua’ su di
un taglio di panno steso su altro secchio più grande, nel quale non doveva
caderne una goccia, né al momento del lancio dell’acqua per pressione né dal-
la stagnazione della stessa per assorbimento e gocciolamento. Questo servi-
va sì per superare la prova ma soprattutto a garantirsi il lavoro.

2 Vedi il saggio in questo stesso volume: moreno massaini, Le gualchiere in Casentino fra
Medioevo ed età Moderna: dislocazione degli impianti, proprietà, tipologia e potenzialità produttive, pp. 77-
127.

3 Continuazione degli Atti dell’I. e R. Accademia economico-agraria dei Georgofili di Firenze, Dispen-
sa Quarta del Vol. XVI , Anno 1838, firenze, coi tipi della Galileiana, 1838, pp. 201-247.

4 Relazione sullo stato militare di Toscana e rendimento di conti della correspettiva amministrazione,
dal 1° gennaio 1859 al 31 marzo 1860, firenze, tipografia tofani, 1861, pp. 43-45. Pier lui-
Gi della Bordella, L’arte della lana in Casentino. Storia dei lanifici, cortona, calosci, 1984, pp.
94-95.
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altra novità emersa dalla ricerca è che i panni del lanificio di stia di mar-
co ricci già nel 1854 furono scelti, insieme a quelli del lanificio Pacchiani
di Prato, per essere portati ed esposti all’esposizione internazionale di Pa-
rigi a rappresentare il Granducato di toscana quale stato autonomo e indi-
pendente5: fino ad oggi si credeva che la prima partecipazione dei panni del
lanificio di stia ad una esposizione internazionale fosse nel 1867 come azien-
da rappresentante il regno d’italia, al tempo in cui l’impresa laniera era con-
dotta da ottavio e adamo ricci, rispettivamente figlio e bisnipote di mar-
co, notizia che va di conseguenza retrodatata6. 

Gli anni ‘60 dell’ottocento segnarono però grossi mutamenti: la socie-
tà del lanificio di stia si scisse nel 1860, dando vita a due diverse imprese,
la società adamo e ottavio ricci, che continuerà per alcuni anni come la-
nificio di stia, poi rinnovata il 10 aprile 1866, e il lanificio Giuseppe Boc-
ci con sede a soci (figura 7)7. fra il 1862 e il 1865 l’ingegnere forestale car-
lo siemoni fece costruire il ponte canale in stile romano (figura 8) per far
muovere la grande ruota idraulica a cassette, costruita dall’ingegner Hollin-
gher nelle sue officine di sant’andrea a rovezzano di firenze, della poten-
za di 45 cavalli, mossa dalle acque dello staggia e successivamente unita al
lanificio ricci da un sistema teledinamico fatto di torri, di ruote e di cavi
(figure 9, 10, 11 e 12). un’altra ruota simile, sempre dell’Hollingher ma più
piccola, invece si trovava sul torrente archiano e serviva al lanificio Bocci a
soci.

sempre per iniziativa di adamo e ottavio ricci e di Giuseppe Bocci, cui
si associarono altri imprenditori e possidenti, nacquero i primi istituti di cre-
dito e assistenza, come la Banca del Popolo a Bibbiena nel 1866 e poco dopo
il sotto-comitato della croce rossa a stia8.

in questo primo periodo venivano impiegate lane sia di pecore toscane e
romane in purezza sia di incrocio di queste con le merino spagnolo-sasso-
ni e rambouillet, dei signori collacchioni e trecci, fantoni e Pallini, siemoni

5 Esposizione dei prodotti naturali e industriali della Toscana nell’I. E R. Istituto Tecnico per l’esposi-
zione mondiale di Parigi, «il Buon Gusto», 17 dicembre 1854.

6 P. l. della Bordella, L’arte della lana in Casentino cit., p. 104.
7 Statuto del Lanificio di Stia, 1851.  P. l. della Bordella, L’arte della lana in Casentino cit.,

p. 190. Manoscritto a firma Adamo Ricci, 1866, ex archivio del lanificio di stia, archivio Pri-
vato.

8 croce rossa italiana, Bollettino della Associazione, n. 6, comitato centrale, dicembre 1889,
roma, pp. 255-256.  La Banca del Popolo origine, costituzione, organismo Sua posizione in confronto
degli Istituti di Risparmio e di Credito, firenze, tipografia dell’associazione, 1870, p. 355.
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e Ponticelli, infine dei padri camaldolesi; successivamente, negli anni di fine
ottocento si cominciò ad utilizzare lane australiane e sudamericane per mi-
gliorare la qualità del prodotti, tutto a decadimento della nostra tradizione
pastorale e laniera casentinese (figure 13, 14 e 15).

Questa apertura alla novità e al progresso, che si concretizzava nel velo-
cizzare alcune fasi del ciclo produttivo, portò alla crescente richiesta di mae-
stranze: all’inizio quelle specializzate arrivarono addirittura dalla francia e
dal Belgio assieme ai macchinari. allo stesso tempo un aumento di maestranze
in tutti gli altri reparti, soprattutto in quello dei tessitori a mano, portò alla
creazione delle prime due società di mutuo soccorso, una tra i filatori e una
tra i tessitori, volute probabilmente dagli stessi direttori dei lanifici nonché
gestite economicamente da loro, alle quali si aggiunse la Banda musicale co-
stituita dagli operai, nel 1838 (figura 16). l’attività svolta in ambito aggregativo,
sociale ed assistenziale può essere studiata solo dopo l’unità d’italia, quan-
do fu costituita la nuova società di mutuo soccorso del lanificio di stia che
nel 1869 prese il posto delle altre due preesistenti associazioni; presidente
fu il cavalier adamo ricci, segretario il signor carlo ademollo (figura 17).

le prime iniziative furono la creazione di una scuola elementare maschile
obbligatoria per i figli degli operai, già attiva nel 1870, la riorganizzazione
della Banda musicale del lanificio e l’istituzione nel 1874 della scuola di mu-
sica (figura 18) per far crescere i musici della banda ma anche per «ingen-
tilire i costumi di chi vi si applica»9. inoltre fu messo in piedi un asilo nido,
dando alle mamme operaie  privilegi sull’orario di lavoro per poter allattare.
nascono così i ‘fratelli di latte’ del lanificio, chiamati in questo modo per-
ché alcuni bambini e bambine di madri che non avevano latte o non ne ave-
vano a sufficienza da poter allattare venivano affidati per l’allattamento ad
altra operaia neo mamma che invece ne aveva in abbondanza: i bimbi allat-
tati da queste prendevano l’appellativo di ‘fratelli di latte’10.

un grosso impegno fu indirizzato, fra gli anni 1884/85 e il 1936, all’edifica-
zione dei «fabbricati economico sociali», alloggi per le famiglie dei lavoratori del
lanificio chiamate comunemente «case operaie» dagli stiani, vari fabbricati che ar-
riveranno a contare circa 220 vani per quasi 95 famiglie operaie (figure 19 e 20).

9 da un manoscritto con discorso di adamo ricci al consiglio della società di mutuo
soccorso del lanificio di stia, dicembre 1873, archivio Privato. G. landi, Catene rosse cit.,
p. XV.

10 Voci raccolte e tramandate, archivio privato claudio Grisolini, ex archivio società di
mutuo soccorso fra gli operai del lanificio di stia,.
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nel 1916 la società operaia del lanificio di stia partecipò al Prestito na-
zionale di Guerra (figura 21).

in seguito, l’iscrizione di tutti gli operai alla cassa nazionale per le as-
sicurazioni sociali istituita nel 1919 non garantì a tutti i lavoratori già pen-
sionati o prossimi alla pensione di poterla ricevere: la società di mutuo soc-
corso, con l’appoggio del lanificio, fece fronte alle loro necessità grazie a do-
nazioni e prestiti11.

tra le due guerre l’associazione operaia costituì una cooperativa di con-
sumo alimentare per i propri soci, dotandola di una sede, con annesso spac-
cio di tessuti del lanificio di stia, ma non solo: fra questi, anche il Casenti-
no arancio e cammello (figura 22). nel 1920  la società di mutuo soccorso
trattò la locazione per il mulino detto ‘della ferriera’ con i proprietari Go-
retti-miniati, che glielo concessero per un utilizzo interno all’associazione
(figura 23). 

oggi, a oltre 150 anni dalla fondazione della società di mutuo soccor-
so, è incoraggiante e importante vedere i discendenti degli ormai lontani ope-
rai e soci del passato portare avanti questo sodalizio ancora vivo e operante.
la sua antichità e originalità è testimoniata dalla tradizionale festa del Bat-
tilano di stia, con la messa dedicata a tutti i vecchi operai deceduti, presso
la chiesa della madonna del Ponte, da sempre patrona e protettrice dei tes-
sitori della terra di stia12; e poi anche protettrice della società di mutuo soc-
corso, festeggiata da sempre la prima domenica di maggio già prima dell’i-
stituzione dell’attuale festa dei lavoratori, oggi accavallatesi e celebrate in-
sieme (figure 24 e 25).

11 archivio privato claudio Grisolini, ex archivio società di mutuo soccorso fra gli ope-
rai del lanificio di stia.

12 da registri di conti antecedenti al 1889-90, archivio privato claudio Grisolini, ex ar-
chivio società di mutuo soccorso fra gli operai del lanificio di stia.
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Figura 1. stia, i primi impianti: a sinistra il lanificio marco ricci (dal 1844), a destra il la-
nificio fratelli Beni, al centro la tintoria prima sede del lanificio marco ricci.

Figura 2. la tintoria, 1870 circa.
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Figura 3. Statistica del Granducato di Toscana di l. serristori, 1837, estratto p. 54.

Figura 4. la Gualchieraccia, 1870 circa.
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Figura 5. la più antica immagine di assortimento di cardatura alla Gualchierraccia.

Figura 6. la più antica immagine della filatura alla Gualchieraccia.
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Figura 7. lanificio Giuseppe Bocci a soci, veduta aerea, inizi novecento.

Figura 8. il ponte canale edificato dal siemoni (a destra).
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Figura 9. turbina idraulica, ing. a. riva, monneret & c.

Figura 10. motore a vapore, sistema Wolf.
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Figura 11. Purghi e fole.

Figura 12. Garzatrici a cardi vegetali, lanificio di soci.



338

claudio Grisolini

Figura 13. capra del tibet, allevato da carlo siemoni in località campigna.



339

immaGini e aneddoti sul Primo  sViluPPo laniero casentinese

Figura 14. Pecore casentinesi al pascolo, presso Porciano.
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Figura 15. magazzino lane del lanificio di stia: si notino i fardi cerchiati a destra per le
lane di importazione, tutto il resto in balle sciolte le lane italiane.

Figura 16 . la Banda musicale del lanificio di stia.
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Figura 17. statuto della società di mutuo soccorso del lanificio di stia (1869).
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Figura 18. istituzione della scuola di musica, manoscritto di adamo ricci.

Figura 19. conversione dei fabbricati de la tintoria in case operaie per complessivi 93 vani
(1909).
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Figura 20. il fabbricato detto il casone con gli alloggi riservati agli impiegati e tecnici del
lanificio e sede sociale storica della società di mutuo soccorso per quasi 150 anni.

figura 21. Prestito nazionale di Guerra (1916).
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Figura 22. registro dello spaccio tessuti con indicazione del panno Casentino arancio e Cam-
mello (1954).

Figura 23. affitto del molino della ferriera.
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Figura 24. spese per la messa, fiori, cera e offerte alla chiesa della B.V. maria del Ponte, dal re-
gistro di conti del 1888 della società di mutuo soccorso fra gli operai del lanificio di stia.
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Figura 25. immagine della B.V. maria del Ponte che non poteva mancare nei reparti, uffici e
magazzini del lanificio di stia.
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